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INTRODUZIONE. 

L primo incontro del titolo di qttcft*Op€- 
ra parrà forfè a ulimo, eh** ella debba 
.unicamente venire a gradoaiquc’pochi, 
che dilcttanfi di fiori briga. , dai pili 
dimata inutile, cd occupazion propria 
da’sfaecendati. Ma poichè-nel Javorodi 
queir Opera fì-è avuta fèmpre la.niira^ 
non meno ali’.utildelle.frutta, che al 
diicttcvól de’ fiori , e ci lufinghiamo., chcpolTa.clla.riulcic 
proficua , non che a’ foli fiorifti o *< che oggidì , pochi non 
fono) ma a vacj generi ancor di.pcrlbne., ed .in cofè 
maggior rilievo , ohe non fono i fiorii per ciò confi*- 
clirtamente abbiam corredato il nudo xilolo JcUa Jsata» 
ra i t Coltura Je* fiori con fornimcnti.di Ipaccio ,più deco- 
rofo i cioè.ch* ella qui txattifi Jj/ùamtnto ^ con aflègnar 
ciafeuna cofa la jagioniìfica , e d’ogni effetto la naturai 
iìia cagione., il -tutto lempre fondando fii Hodp pùde dell^ 
oflervazione-, ed clperienza r fiecorae aggiunto .è al titolo^ 
che vili contengono de’ vantaggi apro comune ancora del- 
la Fìfica , Botanica , ed Agricoltura,., per le quali facoltà 
tutto il Mondo , oggi più che mai., vive interelTato.. 
tnoUrar., che convengano a^ libro le .appo^ addizioni;, fà- 
^ ■ A' " « 
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prcgro deir Opera’ y dar qulpreventivaraente* unBriève* 
di quelle utilità ^.che-potrà-cialcuno ricavar per (è,, 
affili di poteidene approfittare •• 

^ ^ pe’ Eiorifti tanto , .quanto poflbtt*. 

difcrctamente bramare,- e qualche cofadi piu ,.che fiiiW- 
in vano a vean. defideratot.. Primo hanno nel Trattato fc- 
condoda Coltura’piu elàtta ,-che dar fi dovrà y. fiada gene-^ 
rale la:par^icolaxe ad ogni fòrta di pianta-da fiore y 
la. qual degna fià di fare in deliziolb giardino- amenità y 
ed ornamento.. I precetti tolti'gli abbiamo -da’ più clàfllct- 
Autori y che di tal coltura hunno»fcritto , -cominciando dal- 
noflro-P. Gianbattifla-Ferrari’y. che fu il primo a fcriver- 
oc y fino-a più moderni ,-che dietro a lui fono andati . Ma. 
pur noi di tanto non contenti , dopo avcr^confultati gli Au- 
tori ,.pcr ifceglicre'l meglio,e’l più ficqro, àbbiàm fatto ri- 
cqrlo nelle ’cofH dubbicrfe alla principal maeftra , ch!eila è F 
e^erienza ^.mentre nella-coltura de’fiori ci fìamo già cferci- 
tati fin da’ventijC più anni,c non già Ibloper privato noli ro« 
diletto y ma.per andar tutto-diligcntemcntt fperimcntando.^ 
Secondo hanno, i Fiorifti un (ècrcto nell’ arte loro il 
p5i importante di cui fi è andato- lungamente in cerca , 
ed ora da.noi conifludiofii ricerca fortunatamente trovatOy 
ed è quello y di- far venire dai iemi le piante di fior doppio, 

C femidoppioy fè non tutte y.quanti fòno i grani della fè- 
menza almeno la- maggior parte in alcune Ipezi e più ar- 
rendevoli ed in altre ,.più reftie di lor. lutura , farne fbr- 
th* tante y che non s’ abbiano a défiderare .. In virtù di ' 
cotal fecreto potrallL aver, agevolmente ne’ fiori quella va- 
^tetà 'di colori , che fi defidcra , e tal ora ne verrai! $ù de^ 
nuòvi y che forfè noii eranfi mal veduti nella fua fpczie ; c 
poflbno averfi i fiorldi forme varie ,.nuove y e capricciofè, 
© anche Imoftri di due di/Ferenti fpezie compofti . In- una 
parola diamo iivmaiiò a*‘Fiorifti y e GiardinierM* arte fa* 
die Qca.giàida luugp. tenipor pr.o^iiÌlina,, da riempiere 


iu'un -pa]© d’anni un giardino bcn.ampio., c di arrl^cfairii 
.a dovizia de’ più belli , c;rari fiori del Mondo. A, .quello 
fi folio aggiunti altri ifocreti ., concernenti all^ coltura j 
come altresì per far fiorire, e fruttar le piante in ogni tem» 
po fuor di ftagione j per conforvare i fiori , e le frutta beli* 
ed interi per lungo tempo, come immortali; per ravvivar- 
li già.morti ;.per dar loro con arte nuovi colori, che non 
fono nella fua (pezie., e quell’ odor , che non hanno di lua 
matura ,‘0 correggerlo in buono, fe fia cattivo^ 

Terzo a lèrvizio , non che fòl de’ f iorifii , ma di più 
altri- generi di pcrfonc., addofiata ci abbiamo la lun^ fa- 
tica., di dclineare , ed incidere di propria mano in 6 $ 
ilami , o ancora più., tutti quanti fono., i diverfi generi., c 
le varie fpezie di fiori nobili , Ohe degni fon d’allcvar/i in 
delizioib giardino . Stanno elprclTì quali nella lor grandez- 
za naturale-, lèmpre con qualche foglia , oramicello., per 
quanto balli-, a riconolceme ancor la pianta^ ed in alcum 
cfcmplari almeno , poiché in tutt’ i libri non fi potrà., fa- 
ran -colorati del fiio proprio colore, fino., e vivace-, quan- 
to imiti più d’ appreflb il naturale. Con ciò incendiamo., 
d’ aver fatto altresì buon lèrvizio ai Pittori., Scultori In- 
cifori , Kicamatori., fabbricatori 'di.llofe-, c tele fiorate, 
c ad ogn’ altra'forte di Dilègnatori a’ quali iervir potranr- 
no cotefte carte di prototipo., per delincare i fiori nella 
propria lor. forma , nella qual riefoono^ .all’ occhio lèmpre 
mai più graditi-, che gl’ infinti, e ideali., fata a capriccio 
per ^fetto di originale. A lor.riguardo folla fine dell’Ope- 
ra iàrà aggiunta un Appendice d’ iftruzionc , per rendere 
i fiori in altra guila immortali^colla pittura ; e-lc ne avrera 
l’agio , làrà forlè aggiuntala maniera, di càvar da’medefi- 
ml fiori 3 dalle frutta., dalie piante, o ancor dagli animali 
ia;olori , da’ miniarli., o colorarli folle carte . 

L’Ópera., benché dirizzata appaja.a’foli Fiorilli , el- 
la iè mon per untopropria altresì delia Botanica , a cui ap- 

A z par- 
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partièae U cogtirzion delle piante , particolarmente de’fio*'. 
ri , cHc ae fi>n la corona , e principal diftinti vo , . di cur 
fi vagUóno*i moderni Botanici , per la’ricognizion* , e de- 
Icrizione dèlie varie Ipczie ; ed'a let certamente s’appartie- 
ne , come parte integrale 5 c completiva’, pur là coltura ,, 
di cut per ciò' trattano exprofeffo' alcuni Botanici chcr 
danno intera la Facoltà . Ma più Ipezialmente fa'pe’Bo-- 
tanici tutto il primo Trattato , nel qual fi dà per minuta» 
la Motomra del fióre ,.clpregafi l*ulo-, come ferve ogni Tuo* 
»emI5ro’ alla generazion delia fèmenza', c'del frutto*. Qui- 
ri trattali la importante quiftionc, fc le poi veri, ehe man*» 
dan fuora gli Apici de’ 'fiori , fien dotate di virtù mafchilc, 
per fecondare il'Ricettacol de’ femi , fènzad’ influflb del- 
la qual virtù non- fia H germe nella fèmenza per concepir- 
■fi? Ma poiché furie un gran Botanico , ed oppugnar fèppc 
tanto validamente cotefta’ virtù , già prima da* migliori* 
Botanici più comunemente àfierita , che ora mai più alcuna' 
non ardiva. di fòftcnerla ; farà per noi’qualche merito , il 
provarla vera , • e reale* con tal lódezza' di ragióni e coaf. 
«ant.a evidenza di mille-nuovi , ed mcontraftàbili Iperimen- 
ti ,-dà noi fatti , che un intelletto prudènte non poffa più' 
dubitarne .Qiiindi ci lufiiìglriamo , che la rifóluzioit totale 
di si gran qulllionc debb’ arrivar ben 'accetta ai 'Fiorici , ai 
Botanici, af Filici, agli Agricoltori ,ai quali tutti è giovevo» 
le per le molto utili conlèguenze,che nc làrem per dedurre. 

Dell* interdfe particolare , che aver poflbno i-Fifici 
dico in generale , eh’- ella è qui fUtta Fifica iperimentalc , « 
frequenti fon le quiftioni fifiche , alle quali *o fi-dà com- 
piotà lòluzione , o perdamela , qualche buon ‘lume fi apprc- 
fia . Dal premclTo indice dè’Capi, o meglio dall’indice del- 
le materie, potrà cavarli 1* importanza , e ’I numero delffc 
quillioni , che qui -fi trattano j c c una dèlie principali 
i'^aftrulì generazion delle piante , ficcome ancor quella dc- 
g4 Animali per- concomitanza di perfetta Analogia*, li lu»; 
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, nuovamente acquiftafb per Tuna ydilucida* ora Infigne-/ 
mente - l’altra , per la total fimilitudine , che fra le due ge* 
oerazionì anderem difcoprcndo'i-farem 'per ficuro vedero- 
non già pià con incertezza d\>pinione , ^ma con Ibdezza d-‘ 
evidenza Iperimencalfe- 5 .che la maniera, come i lèni i fon’ 
generati nel fiorc*^ ^non^è altra ,^che della generazion degli 
animali un efàùta imitazione •• • 

Ma il pili lodo vantaggio farà forfè per 'gli^Agricol-'- 
tori , a’ quali egualmente,- che a’-FiOrilli è ftata indirizza-' 
ta r intenzion di giovare • La coltura generale-dèlie pian- * 
te duifiore .vicn trattata iivgu ila -tale che: abbi-acci ai 
del pari tutte le piante da frutto ^ nè altro manca vper dir-’* 
(ì-uu compiuto trattato -di •Agricoltura ,>(e non le la ‘fola - 
coltura delle (pezie particolari , delle quallperA^all’occa-' 
fìone qualche cofafène tooca",Aqiuiido fia di^rilievo v Còsl i 
de’Piftacchi , già oggi affai moltiplicati nel noftro Regno^’> 
delle Palme, de’ Fichi, e di altre piante ubertofè-;-la giu-- 
fta maniera infegnafi , per farle maraviglioCimente frutta- * 
re -, fìccome de’ Piftacchi-, oltre quello pj*im9 ,-proponghia-- 
mo due' -altri nuovi ,-ed importanti guadagni , che lène po-~ 
tran ricavare . Qui fvelafi de’- Fichi- 1’ oc-cuko '^fenomeno ' 
della Capvificazione ^..ondè - potrà ora -meglio regolarli» la-i 
fteffa Caprificazione y-ch’=-è l’arte di appendere-ifichi-fàl-' 
vatichldél Caprifico alle Ficajc dimeflictic*, per farle ren- ' 
dere cOpiofifiiino frutt04 Qiii pure nel parlar delle piante dii 
due fèlli", quali fono i Pi (lacchi, le JPalmo &c. daremo una ^ 
nuova fcbper&a y che farà per riufck*e curiota,-e grata- , : 

non poco utile alregolamento degli Agricoltori ,,-c Fiori- * 
Hi , e farà . intorno alla -vera maniera -, e al mezzo j ^ vera- • 
mente mk-abi le ,-con che le mafchili piante -mandan di loiv- ^ 
tano j e tal volta indiflaiiza dipiù. miglia', alle - feminc4oe ’ 
conforti la fecondazione . E -poiché -tal -fecondazione m 
lontananza fi cfèrcita pure , mercè il mezzo raedefimo , fra 
le altre ipeziè di piante , ancorerò non rdi due fefiì 
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<juindi cavafi la vera origine degHinbaftardimenti delle pian- 
te per faperli evitare ; e quindi ancora la gì uila maniera di 
, ottener con arte piante , e frutta di nuova Ipezie moftruof^ 
.non che foli' fiori, come detto è , combinati di due Ipezie dif- 
ferenti . Di più avendo noi proccurato., d’iftruire la mente 
più forfè , che la’ mano, cosi del Piorifta, come dell’ Agri- 
- colf ore , con aprir loro le occulte cagioni , Che concorrono 
.alla gcncrazion de’lèmi , e delle frutta., q^con alTegnar fcra- 
pre la ragion fifica di tiafeun atto pratico di coltura ; l|5e- 
riam con ciò , d'aver fette si ., che refti ogii’uno abilitato 
• poter da Icdòlo molto mcglioffegolar la mano nelle prati- 
cheparticolari , e a poter fare altresì delle altre: nuove foo- 
iPertc.., cd^ trarr-e quegli ulteriori vantaggi , che col tempo, 
iC coir induflria prometter cipotremo . 

Ili- fine fi è proccurato d’allettar. anche la curiofità dC* 
vrrcno interclTati , i quali amati leggere per mero lor trat- 
tenimento, j e.pcr foddisfarli., fi è abbondato, forfè phà del 
■dovere , nella copia dell’ erudizione, nella fpiega^fion de^ 
fenomeni' più <uriofi della Fifica, -ed in più altre materie 
amene., degne da rifàpeiTi .,Pcr amor di coftoranon ci fiam 
.curati della taccia, che ci potran dare i più Teveri., a’qua- 
li parrà forfè , che ritardiamo il cammino , torcendo taf 
•volta dal diritto fèntiero, c fermandoci a mirar ciò , che 
ci fi ofFre diipiù riguardevole . In fine non fi.é tràTeurato , 
.di dar pure U fuqpalcdlo, come porta la materia medefima, 
allo fpi rito di voto de’ Leggitori , Jor facendo di tratto in 
tratto follcvar alto la mente al Creatore disi bcllc creatu- 
re , c si bene architettate, quali 'fono i 'fiori, ora per am- 
;inirarvi la fiia infinita Sapienza ,_Potenza , c Provvidenza, 
che chiariffima vi vedrem rilucere , ed ora per amar la Tua ' 
DK'ina Ponti , che tanto mirabilmente , ed amoroiàinente 
ha operato., ed opera tutt’ora per noftro diletto nel lavo- . 
rio de’ fiori , e nella produziott delle frutta per aoftro con- 
venevole iòftentamcAto • > 
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TRATTATO PRIMO 

4 • 

Ea Natur a de Borì . 
PARTE PRIMA 

C A> P" ÌU 

JÌ^Zf^ di TUnt^'^pfùdkce il fio firn > 
og^ì feme vhn prodotto dal fiore . * 

E pfovidoV’C Sapfcnrifliiw> Aùtofe* 
della Nanira , -dà che volle ricoperti • 
la Terra d’ innumerevolf * piànte per' 
noftra ufo , acciocché mai non mfn<o 
caflera') oidinA ccJn legge univerfà-- 
fi'fllma y che ogni {pnic produceflc 
la fua lèmenza , c tanto abbondévoK 
niente ne prodùceflc j -che daiquellà' 
rinafeer poteflero molte altre limili piante, piii che a cen-'- 
tinajVj c a miglla/a , , quanti fono ì num^roli grani , chi - 
dentro H giro di un anno copiofamence maturano j Urta tal- 
legge fu da Dio promulgata nel Genell con le creatrici pa- 
role : Caf. I. Gcrmnet Tbrrirberbam ''wrrniem‘t ^faeiea* 
ftmfemn t (jr Ugaam pemìferaot y fàeUm fri0hm jaxtage^- 
mut futm t cttjutjemn ikfemetipfi Jk faper lerram j Ci co- 
da una tal legge altresì dalla oculare oflèrvazionc , fc li‘ 
vada per ogni Ipezie di pianta attentamente Ipianio ; lì tro» 
veranno y é vera, de’ particolari individui 'affatto infe- 
fondi y'Come lòn quafì tutte le 'piante di lior pieno , c total- - 
mente doppio ; ma fiimpre truovan'i nella loro-lpezie i Ic- 
midojppi y e gli Iceoipi , fertili di lemenza 



Digitized by Coogli: 


« 'P.ARTE I. C APO t. 

%• ooilare oflervazione ci può fimilmente cofla-’ 

'i'e il gran numero de’ iemi , che nafeono da ogni (pezic ^ 

Non ha trovaioJl'Signor Rajo P/tttf, che un lol pie- 
de di Tabacco , nato da un folo grano , fa ^66000 grana , 
di fcmcpza? E ’l. Signor Dodart ^rr/ier. P<jr^,i705 
^.155 rnon ne ha contato a 54^.0 in iin ramo d- Olmo di 8 
foli piè di lunghezza? Crederefte? in un fol piede di Lin- 
gua Cervina lì fon numerati da circa un. milione di grani . 

Si olTcrva , che i Icmi più piccoli fono i più fertili , e le * 
pvuue più vili lòno *k più feconde ; fpedalmente queJk,, 
che ’l volgo.per antico jnaflìccio errore,, nocevole tal vòl- 
ta all’ Agricoltura , fi perfuade , che fenza verun*tcme na- 
ijto da pianta.^. (pontanearaente {òrgano dalla nuda terra. 

-3. La'lor prodisiofà fecondità , ajutata dalla piccolcz- 
:2a , e leggerezza delle Iqr (emenzine ,’ha potuto cfler fin 
rora f occafione del fuddetto' inganno ad un intero Mondo. 
Ancorché proccurifi di cftirpar da un qualche ,p^2;zo di ter- 
reno le piatite tutte., che vi germogliano ne’ divertì tem- 
pi dell’ amioi c ciò fi faccia prima , com’ èiil dovere , che 
fi complicano i lemi j pure qualdi’ una., che lène tralèuri, 

.com’é facililfimo , e tralcuraca vlrefti , fa tanti grani , che 
fcaftano quafia ricoprir tutto di nuovo quei 'fuolo Tenza 
che alcuno avveggafi di que’tanti lèmi per la lor piccolezza. 

Ma quando altro manchi j quel Signore , il quale ha vo- 
luto ^arfà di tali piante la Terra., che fa? Comanda ai ven- 
ti , che i grani portino da per tutto j e per farveli trasferi- 
re più agevolmente , ordinò egli , che foficr kggeriffimi,, 
e bene ^effo coperti di lanugine , di peluzzi , o bambagia, * 
ovvero di Ipoglie ora Icabrolè , ora piatte ., ora fornite di 
lottili cartilagini 4 tutto a propofito., per eflcr facilmen- 
te prefi ad ogni moto d’ aura*, c per ogni contrada fparpa- 
gliati . Quando voi ne gite per la campagna , e vi fi attac*> 
cano adde^ tenacemente molte fèmenze , per non impc» 
:iigntvvi , fiate un poco Filofofo, compiacetevi , che fi 
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efcgulica per voi il voler di Dio, il quale armò taì fèmi d£ 
pungoli , di uncini , e di lanugine , acciocché attaccati al- 
le vcfti , o alle lane degli animali , altrove, per nalcervi , 
ove forfè non fono , foflero trafportati . 

4. Quanto è univcrfale la fuddetta legge , che ogni fpc- 
*ie di pianta generi il proprio lème , e dal fuo fème poi el- 
la fi rigeneri j tanto ancora è generale un altra legge di 
Natura , che ogni fèmenza , o frutto fi produca dal fiore , 
o dipendentemente dal fiore ; coficchè non vi fia fpezie al- 
cuna , la qual non abbia il fùo fème , e ’l liio fiore , che ’l 
Icme generi . Colla niente manco Ibdamente , queft’ altra 
legge daH^ ocular oflcrvazionti, di tutte le terrcftri pian- 
te * Dico , terreflri , giacché delle marine , o di qualfivo- 
glia acquatiche,io qui non parlo, per le quali forfè potrebb* 
cflcrvi qualche altra legge } febbene già TinduUria di alcuni 
valentuomini e fiori , e femi nelle piante marine va diflo^ 
prendo • 

Che fè alcune poche piante .il fème , e *1 fiore con 
gelofà fècrctezza per lo addietro ci nafeondevano, ed altre, 
che ci moflravano i grani , o il frutto , ci occultavano il 
fiore y ora però fi è già feoperto dall’ acutezza de’ moder- 
ni Botanici , che tutto il lècreto, di afeouderfi ai noftri 
guardi , flava , o nel far tanto piccoli i grani , e '1 fiore, 
che lènza grande accortezza , e fènz’ ajuto del Microfeo-i 
pio non fi rendevano a noi vifibili , ovvero nel farli cosi 
fvcnevoli,e differenti dalle comuni fattezze, proprie di tut- 
ti gli altri , che appena un occhio pratico fulla traccia di 
certi ofeuri lineamenti potevali mai raffigurare*, oppure 
nel generarli in certe infolite , ed occulte parti , ovemat 
niente fi fblpettava, cioè chi nelle foglie , chi nel tronco, 
chi fin anco nelle radici , come flimafi de’ Funghi , c de* 
Tartufi; ( A!evj, Atad^ Rtg. Pari/, ij. Ttbr. 17H. Geofm 
froy Sur la V getatitn iet Truffa . ) Seppur qualche fpezie • 
di cofa , che lembra .pianta , ma forfè non la é , come la 
■ ■ B Muf- 
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MuffiTy. tton» vogh’afi aggregare: fra le tante - altre condre-' 
zioui che li fan. mirabili' si , ma pur lp®ntanee-dalla- Na- - 
tura 

6 ^. Ma fiavi y o no qualche' rara Ip'ezie di' pianta nel» - 
la qual fin’ oranon.s’ abbia -fcoperto .il fème •, o- il; fiore ; 
per quello. potremmoLdire i.chc realmente.non-r; abbia ? ’ 
Mainò : perchè l’ induzione di tutto ul regno . de* Vcge- - 
tabi li è troppo^ collante y troppo, unlverlàlé c per ammct-- 
tervi eccezione , non bada un mero argomentai negati vo , , 
(è’noa lia un fatto politi vo , ed 'indubitato . L’òperar della - 
Natura. -fuoL correre, tutto^ di uno llilè fra colè limili e • 
r. uniformità cl fa prefumeàe i-clie come in altre piante riu-- . 
lei . difficiliflima. la Icoperta. de’lèmi j.^c fiori ^ ma pur alla ■ 
fine vi li Icoperlèro ? cosl=di alcuna , che ne redi , o abbiali a 
Ipcrar l’idelTo , o. almeno-s’abbia a prefùmerc' ; che vi fieno • 
più occulti,, più piccoli *, pifi-yfofmati-’dc'gli altri lemi , e 
fióri" fin*, ora noti ,, macché- in lòdanza dai veri lemi, c 
fiori non. dilFerilcano 

7. . E’sl-iacrolàóta la riferita legge,' al dire di Cridikno 
V’olfio: Di^crt.De Poht.c»trujic 9 arborii cnata Cmmcnt. Acaf» 
,Sc$.^ Impera Petrop*L Tom.- Zi 1 .che neppure . fuòL di- 
ipeniàrfi , quando par ,. che fi potrebbe \ lènza violarla ► Ofi» 
lèrv<^egli un albero di Mele produrre- molti de’ Tuoi frutti 
modruofi^ e bicorporei^.didue. Mele'- congiunte in una;, 
ma ihficnae notò ,,che.niOn eran nàti da un Ibi fiore, ma 
da due uniti su *1 medefimo pedicello , corrilpbndcnti al- 
li due frutti . Queda raedefima' olTervanzà è frcquentilH- 
ma ne’ nodri Anemoni ,,ed in più altri fiori, che facciam 
venie lèmidoppi dalle Temenze ,. come poi inlegneremo 
compodi capricciolamente di due, tre ,, quattro , cinquev e 
pilbfiori infiomc ,. che Ibrgon da un Iblo gambo ,. talora tut- 
ti fra lor didimi, e più frequentemente confufi in uno-; ma 
nella lor con fiifione può-pcr oriiiurio- didinguerfi, che ’l 
numera delle bocci© da' femcuzacorrilpondè al numero de* 

J. fio- 
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•£ori 3 che M raro nrioftro compongono : xmo^ìquefti ac 
vidi rapprefèutato nella Tavola 5 . num.-2. 

„ 8, I Un fatto rapporta ivi l’ iftefTo VTóIfio y’ ncl iqual pa- 
re y che qualche rara volta V uhivcrfàl legge fiafi-viòiata , 
Il Signor Paolo Dùdlejo infuna lettera al Signor. Giurino, 
e negli ‘Atti Filofofici'della-Real Acàdemia 'di Londra f ag. 
rifcrifce 'di un altro àlbero 'di Mele , che pcr’;mhi.>40 
. continui Jiuttò ! lèmpre y lènza mai fiorire -, .vero è però , 

• che le. frutta riùfcivano acerbe di.mal lapore ; ma ciò y di-* 
« ce' \i(?^olfio y non pruova' la violazione di una’ legge si feima 

nella l^atui*a*, ma più tolto per la crudezza'dell’ umonnu- 
triti vo , • non li (piega van ^ le Toglie del * fiore , c rollavano 
nella- gemma ^ raccorciate e per ciò. riulcivano acerbe le 
Mele.* Al che aggiungo' io , che lè mancavan Te foglie ai 

- fiore non gli mancavan per fìcuro le altrcparti ,Tndilpen- 
'fabilmente necclTaric àlla'generazlon del frutto; e 'que- 
lle , e -non ■ le fòglie come i ora diremo , lòn le ; parti , 

- che l’ eHenza di un vero fiore .collitui Icono • 

p. 'So pur ào 3 che' ’l Signor Tumefort nella ‘ 1 5 "ClàT- 
fe delle piante annovera 'quelle , che'llimava egli prive ‘di 
fiore 3 c^uttochè fenza fiore3 gcncrairer.,pureTeTue lè- 

• menze ; *e nella 1 7 'ClalTc quelle' prive di fioi* , e.frptto : 
maTcnza dubbio "debb’ egli -parlar qui fecondo il cornunal 
linguaggio 3 conforme all’ idea volgare . 11 vólgo non chia- 
ma 3 nè Hiisna un fiore .3 fè -non quello 3 che Tede. ornato 
del Tuo càlice 3 delle Tue foglie 3- e di tutto il rollante -ap- 
parato 3 proprio .di un Tulipano 3 di una Rolà , di uhGcl- 
Ibmino . Ma lècohdo la’giulla e 'più'llretta Tdea'filofbfi- 
ca ; ( che che ne Ila di tutto quell’ apparato 3* non tutto el^ 
fènzialmeute neceflario alla generazion • del lème , alla 

• qual viene • prdfiimamente ordinato'!! ^ fiore ) le fi voglia 
parlar con proprietà rnon lintehdon .altro'per fiore i Mo-- 
derni Botanici , che quella parte di tutta la pianta 3 o quell* 

-aggregato di parti , le quali • concorrono ^immediatamente 

B 2 al- 


* t% PARTE I. CAPO f> 

JjIIa geìicraZton de’fèmi , e fono a quella indifpcn&biltne^ 
te neccflarie . Secondo quella el^llzione hanno tutto l’ci^ 

' fcnzial di un fiore la Felce , U Lingua Cervina, e quelle al- 
tre , che ’l Turnefort annovera nelle fuddette Clàflì ' 
c 17. Poiché lèbbcne la Felce efèmpigrazia non abbia fiore 
con calice , e foglie proprie ; P ha pero in tutto il fòftaii- 
iial delle parti colli tutive di un fiore. Alleva elTa non 
imo , nè due , ma molti flìnri fiorellini nella faccia inferio- 
re <h ogni foglia deir erba medefima : 'quivi produce i Ic- 
jni in tanti mucchieti , con buon ordine diflrìbnici ; c poi- 
ché quivi genera i lèmi , quivi pure danno gli organi della 
lor generazione, che fon Ic.parti eflfenziali del fiore , e qua- 
li fieno deflè taliparti , lo anderó divilàndonc^lègueati Ca- 
pi. ' 

• CAPO IL ~ 

i 

ìliduzionc delle terreftri Via/rfe a trefoli Generi^ 
per ordine a tre diverfi Generi di fiori ► 

IO. T A loda , e dabife comieflìoiie, che pcrpctuamcn- 
' 1 te ollèrvalì tra lènte , e fiore , inferHce per cer- 

^ to , che quello da quedo edènzialmente dipenda' 

^ poiché nè frutto y nè lètne fi genera mai lenza il Ilio fiore, 
ftrz* è concedere , che nel fibre' fi contenga oil tutto- , a 
almeno alcuna parte alla gencrarion neceflaria. Nel piìt 
delle piante il folitoè , che ’l fiore dentro le lue vilccve 
concepflce il fnitto , e i grani ; li partorilce , e alleva el^ 
fè> medefimo, e )a fa da madre , da padre , da nutrice, e tut- 
^ to il bifògncvolc contribuilce . Qhcda lòtta di fiori noi pO- ' 
trenr chiamare con moiri Botanici , fiori Ermafroditi , ov- . 
Vei-o Androgini dal nome greco , e così pure le for pian- 
te y sracchè in ordine alla generazione contengon T uno, 

• ' ~ cl’al- 
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é Taltrò fèflb di mafchio e renitna y c «eli* uno , e tiell’aU' 
tro perfettamente prevalgono . 

11. Certe altre piante portan follo ftefTo picle due 
fòrte di fiori , T uno pregno del frutto , e de’ grani , e 
l’altro fterile iA apparenza , ma in realtà fecondo niente 
manco, che*! primo, in ragiondi virtù mafclwa generativa. 
Coaciofiacofachè febbene non porti cfl© la prole , le ila però 
comodamente al canto , e fè non la fa da madre y come 
quell’ altro , noi proverem, che lènza dubbio la fa de 
padre.Quindi non lènza proprietà potrem chiamare fior ma-* 

■ fchio queffo , che altri Botanici chiamai) fiore fterile , e 
■quello , che altri chiaman fertile , feminelia noi chiame» 
remo . 

12. Alcune altre Ipezie di piante s* itìcòntràiio ,• mit 

più di rado, le quali portano lìmtimente due forte di fiori, 
uno fertile , e Taltro apparentemente fterile •, ma pur reai» 
mente fecondò ; però non li portano fùll’ iftelfa pianta , ma. 
(opra due” diftimr piedi defla medèfima Ifiezie . Il fertile 
poiché la fa Iblamentc da madre ^ è certamente ferainiJe,’ 
e ’l fiore , che lèmbra fterile , c certamente malbhile'v poi-- 
chè proveremo, eh’ ei la fa da feCondo'padre ; pare bensì, 
ch’eflo ami il dWorcio , ed a chi non sa , moftra ’, eh’ ei vi-- 
va celibe , mentre ft fa lèmpre veder folingo, fegrc» 
gato , e fccvcro lòpr* altro piede 5 noi>èpeFÒ mica ve- 
ro , che non k> punga ti prurito , e 1’ amore dipropagar la 
iùa genia: ci vi conoorfe per certo, avvegnaché da. lun- 
gi , purché non lìa Imoderata la* drftanza , c ftia competen- 
temente a vifta della pianta madre ,che i parti coucepifee,. • 
cd afleva . ' ’ ^ ' 

pj. Per agevofare la ttCOgnizioir-dcUe piante ,- fi lbno>. 
ingegiuit ? fin’ ora i Botanici , di ridurle tutte , ( e cosbi lo- 
ro fiori , da’ quali effe pigliano- i 4 diftintivo' , ) fottoalcUnò 
Gencri‘,ed i Grcneri hanno diftribuito In mt^te Ipczie fubal»- 
tefht Ma’perk incerte-zzàv C varietà delie loro opinio- - 

ni 
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ili non fi fon potuti accordala ad una ftcfla riduzioii di ge- 
iJieii , c di fpezie , Ja quai fofle fiabiJc, c da tutti ainmcfi'^a 
per facilitazion ;deì.fiudiofi . Ridolfo Giacomo .Camerario 
.A^edico, e JBotaiiico Norimbergenfè par , che fia flato il 
primo j a diftrlbuir le piante . ne’ tre lùddctti .Generi di 
,Mafchio, di Femmina, di Ermafrodita: £///!. 4 ^e/fxu'jPJavf» 
, in j^fpend. $à an. ^,Lec,i,Eph(tr.cr, Acadtm.CtlbV.Lapcìd, 
ìsaiur. Ctirìcf. ann* 16^6 . Dopo il quale Ibftcnncro Ja me- 
. defima divifione latmaggior parte de’ fufleguenti Botanici, 
vChc <5uinci a poco fi citeranno. 

14. ; Se cola di buono -potrem noi contribuire alla Icieiv- 
za Botanica^ Je offeriamo tutte quelle induftrie , colle qua- 
li fi è potuta cooperare UfiioAra .tenue abilità , per Fermar 
con Ibdezza la predetta, divifione , alla qual per amor del 
vero CiiFèntiami:Obbligati .a lòlcrivcrc Tutt’ i Generi ,dé* 
fiori fecondo noi fi riducono principalmente .a tre , ciò'è 
a fior malchio, a fior, femmina , a fior ermafrodita contene- 
te due fefli ..‘Quindi le piante tutte, a tre fòli. Generi fi, ri- 
ducono: -il, primo è di piante a fiore Ermafrodita i-iliccon- 
do è .di piante, a fiori di due fèlli , ciò è , che portano full’ 
ifteflb piede,,, ma in parti .feparate , due forti di fiori in 
mafchioje Femmina dillintiiil terzo è di piante a fiore di. un 
Iblo fello Ibpra di, un piede , e di un Iblo'/èlfo lòpra di. un 
altro piede, della medefima Ipezie -, cioè un piede porta il 
fior malthile, ed un altro il fior femminile^ e: quelle fon 
quelle piante , ab antico diftinte in malchio,, e femmina., 
come volgarmente fi fa delle Palme , de’ Pillacchi , c di 
altre tali . 


ly. Non ammettiamo un quarto genere di fiori , e di 
Piante , che fi potrebbe dir neutro , ciò è nè dell’ uno , nè 
dell’ altro leflò , quali fono i fiori doppi , e le loro piante, 
o altri limili moftri , che per accidente nalcono -menni , c 
manchevoli .degli organi ■ neceflarj alla gcnerazion de’ lè- 
*ù j perchè quelli fon compreiì lòtto alcuno de’ tre gc- 
“■ ' ne- 
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Itfri • Ibii'efllìlelli ipéiie^inede loro fceì( 

mpi V òndè deriyanó'; -;c -però^®faa''d<^Lgeri 2 r ìm 
de’ loro padri', e ccuti'e'mp&bneiléiUs'dpe^ Gc^; 

nere nòtt'coftituifcòftO’;^^»^ «t.* *».'• , r.T. 

id.'- Cheliigiuftiv c videgtàtrdi «olirà:: divifio^^ ne*. 

riferiti tre Géited ^apparirà^ekiaro chiaridiinoyconie (pe-f 
ro ^mópa chè^^raverà^ fliio ail’ èvidenza ^ * che ne’ fiori > . 
e nelle piànte' '£dià.dardi$tnzìdn'^ de:’- fimi! ma« 
niéra gì ufió^ come negli' animali fcioè che'fi dieno'due dift 
fèrentr vift h generati ve’ i^ tìna-'delle squali- operi in ragion 
di' virtù: ^Baichia V e attiva V per fecondare* > e l’ altra in ra- 
gion di virtù femminea ^cpaffì va ^ che la fecondazionv ri- * 
ceve V'Cid^^nndcrem noi provando fino’ allà; fine di tutto il 
Tfàttato ; e"fiamoliiobbligo*drfarlo pii? perchè niente ià- 
prebbcfidlellà"r*Nà^ra dé’ fiori ; rdelli qual-^Urattiamo ; (è 
quello hoit fi iàpelTe j si perchè da quefia" notizia medèfima 
dipende- principalmente^ là' pratica: dei nollro^fècreto ; per 
ottener gli òttimFfiori promefli dalle femenze ^ - 

i/.'- Il fiftema della: diverfità* dé’ fcfll ne’tfiori , e nelle 
piante è fiato abbracciato ; eprcnnoiroidà:i'più'(èulatiBo-> 
tattici si. antichi^ corner nioderui * Degli antichii v’è Tcofra^ 
fio da citarli altrove ; che: almeno ad- alcune: particolari 
piante i lèfli attribuilce v’ è anepras Plinio* in compagnia 
dnaltridilfgentiflimiifpeculatori dellaMatura chetai Tuo 

riferire così fiimavan di. tutti uni verlàl mente gli arbori', 
e di tutte^ierb^ . i p^cl'j^. Arbs^ìirji , mi 

y. - qucterrffpj^atybe^^ffif^^ epanpufrmftquc 
natura trf(dunt ^ E fuli’- autorità di oo- 
' )Ìè ^cora' cantar Claudiàno r -i i:-: . ^ i ; ^ 

^Vìvanp i$^entt0tn^9ìfdst ommfquriìichfm . : 

^ ' reìise ai^ Palma ; . ; ì^va 

Federa >ai*: . : \ < 

Dietro a. qiicfii più antichi rinovd' il fifiiema deV 

» • » ♦ ^ . I • 
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(tffi il nomlnjito Ridoifo Giacomo Camerario ;&eiU cl(4(^ 
j iti metro.poetico dolcemeiite eipofla f • ' f . : icf7» 

regna Gupidinii i > - . f - /u>{ 

/ ^avos qpiorci , gaudìa non prìttfo- ] r - <;u l 
0/ ‘ i! Audifè piantar umY Ut entcì j . . : :> 

-1^. , » Igniculoi i yeneremqtte\vàra 9 t,ó*é* - j ?- 

Seguaci del medefimo fiileiiia furono il lodatifllmo Oioa- 
<diii33o jungio , morto nel ló^^ ifigoge JPìfyioJcoptcacap, 28; 
il .Signor Ra.p* HiJU'I^ÌMté Lénd^ »id8d.Rud« Jacopo. Ca- 
merario di verfo ;dal priSg;Z’^. ad ì^aìentinnm -Adedìc* &c» 
De Jextt Pianta an, lóg^edìta 1 Giacomo Errico Burckhar- 
do Epift^ ad Godefrìdum Guìielmutn Leihnitium con Lorenzo 
Liftero nella Prefazione alla Piftola delBurckhardo., ove 
teil'e un erudita .Cronologia degli Autori 3 che quella [opi- 
nione Icguirono., Qjeciaimeme de’fuoi Germani 'J^^aldlch- 
midio DiJJert»* De/extt PlantM ’KHtn 170$ i«4a Gakenhol- 
2Ìo Diserti De VegetaliL indole eognofe. ElelnJÌ, 1 705 4* 
Eillero cita pure Malpiglio , e un tal di Menzelio : ma il 
Gran Malpighio non fu aperto lòllenitore di una tal lèn- 
teriza, lèbbene moltiUìmO' vi li accolli. Di più Bradley ^ 
€' Samuele Morlando Ds£ert»^jPkileJpbJ n» 287:^^. Lipjl 
Ji 70^ Juv*p. 275 , il Signor GeofFioy il Cadetto Alm* 

Aced, Rcg* Pari/. 171 x p- I^e la Hire il Cadetto /w 1 7. 
Rigtjìc 17 12 Vailiaut m 1722, e Di f tur ^ far la Jìrutt^ des 
Flenr , il Signor Hales dd Vegetah* e* 7 Efper* 114 

Vcrdriclio Agi, Lipf. Sept,y Giacomo Logau 

'Trafa. filoftf. iy^ 5 . Carlo Linneo Svezzelè , che IcrilTe 
nel 173’) s Spùnjalia Piantar^ e lòpra un tal lillema ha egli 
fondata la Tua Botanica 3 la qual Ipiacemi di non avcf 4>o- 
tuto aver alle mani 3 almeno la DilTertazIone-lòpr^^ci- 
tati Sponlàli 3 per apparar forfè qualche colà di nuovo da 
un Autore si rinomato • Patrick Blair della Regia Soc. di 
Londra nella prefazione al ilio libro Tentamina Tetan» A^ - 
Lipf.JuppU 71 S, feu i$p^ 45* 1^0 ^ il qual pretende ^ che 
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-primo Autore del ’prefèntcfiftenu'fia flato il Signor Crevv,’ 
Worilbn riftoratorc ; però è certo, clieàl Grcvv non ne 
‘ha Icopcrto il "primo più importante fondamento , come 
altrove fi lèmiri dalle fue parole . C. 7 »• SS. 

r p. -Centra qncfli-tali, cd altri Valentuomini , oltre il 
Turnefbrt , appena fo alcuno., che fiali direttamente oppo- 
flo: ma vai permoki, il Si^or Giulio Eontedera ,Profciror 
di Botanica nelle fcuole pubbliche di Padova- ^icfli per 
telo deHa fca Profeflione ebbe l’animo di opporfi quali Ib- 

10 , come valentiflimo , eh’ egli .era , -contro la corrente di 

tanti ; e principalmente .a quello fine IcrilTc la -lùa 
fielegié , cioè della Natura del fiore Libri tre ^ ed undici 
Ciflertaaioni in Padova 1720 . Sono di tal pefo gli argo- 
menti , eie oflcrvaaloni ^ che produce , a negar de’ fiori , 
e delle piante i lèfli ,che almeno par, che riduca ad equi- 
librio di ugual probabilità le due oppofte Lentenze i anzi 
per conto liio non reftava più che farli , per abolire fin dal- 
4 a memoria la già comune , come lo dice : Caf, 17. * 

igittir ampVwi rcjlat i^ued ncbist ut bac opini» ab bt- 
tt ìtibvì tf,(v,orìa eliquoT.do delcatur ^ Jit précjìanduì» ? 

ZG. Un parlar cosi franco , il previo meritato concet- 
to della fua perizia «nelle materie J^tanichc , c l’apparen- 
te forza de’ lùoi molti argeanenti , ebbero quali a far veri- 
ficare il fito prefagio j -che jcflalfe abolita I’ opinion dc’leP 

11 delle piante j poiché veggio , che più a.utori , i quali 
hanno fcritto dopo di fui , -o non haimo avuto più animo 
di ammetterla, o l’hanno pofitivamente rigettata. Cosi il 
Signor Clarici nella fixa degna Ijìoria^ c Coltura doUt Pian» 
U , <b« fino pel fere rogguarÀovoli , regiftra le ragkmi dc^ 
le due contrarie opinioni par. c. j , c 4, e lalcia indeci- 
fa la quiftione, anzi*par,-cbe fi mollrJ convinto degli ar- 
gomenti del Pontedeta - ÌMa il P. D.Gio. Aiaria della Tor- 
re C. R. Somalco Par, a c. 7 Scienza dUla I^atura z arris- 
chia troppo più innanzi il fuo Icntimento , fino ad aver per 
ùlòflcnibik i’ cpinicn de’ Iclli , dicendo rifoii.iajnento : 

C Am» 
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J>Ton fi pui per éltro fofknerc Fopìnìene del Signor Geofroy^ 
il qatle in una tejt fòfienutct alle Scuole dt Medicina di Pari- 
gi nel f 704 [appone y che nelle piante vi fin , come negli ani*- 
mali f. dìfHnzione di [effe ^ e che la polvere refinofa , [contenda 
nel canaletto del pedicello, vada a fecondare il granoy onde cia- 
fìana pianta f che contiene i due feffi , la ebiama Androgina 
Ó*e. r . ► /» oltre il Signor Andrì difenfore aneb' e['o di que~ 
Jla opinione offerva col citato autore ,cbe aprendo i cannelli , fi 
trova quefìa polvere refinofa dentro di e[i . Tale opinione però 
i contraria alle comuni ojfervazioni ^ perché la felce , la vite, 
il vero colcbieo , e molte altre piante non hanno il pedicello , e 
lefilaceicbe , e la polvere refinofa f e ciò non ofìante non fono 
piante flerili . E qui (ìa detta di paHaggia, per non tornare 
a dirlo iir altra luogo , chclalalfìtà de’ citati elèmpi pud 
coftar nella Felce colL’ajutadi un buon microlcopio-,per ve- 
dervf le polverìi manclla Vite , e- nel Colchico-, per veder- 
vi le firaciche, apici,e pralverijfol bafta non eflcr cieco: ora 
perà quello degno- Aurore è mutato- di opinione come mi 
ha detto un- lìio erudito amico . Nè Iblimcnte in Italia, 
ma pure in Francia, dove fona llati molti Ibllenitori del 
noftro fiftema-,. par che arrrivato- lia l’ influirò del libro 
del Pontedera ; dacché il P. D' Ardene nel Tuo trattato de* 
Ranuncoli Parigi 1745 pag, if parlandone ^ dice cosi : 
Comecbè il vero- deflino degli Stami , e delle Sommltadi non fio 
fiato fin ora molto e fattamente avverato dagli Scrutatori de' fe- 
ereti della Natura -, ciò non oflantedfc. Cosi ne parla il CcL 
Signor Pluche nellaSpettacolo delia Natura Tom, y Diai, 
z , comecola tutt’ora dubbia ,da non ammetterli temera- 
rramente, le non dopo reiterate e Iod,e Iperienze , c cosi 
più altri da’ ebbero- per l'alfa,, o dubbia la detta opinioni 
dopo i' gagliardi- sforzi del Signor Pontedera Nè mi è 
noto y le alcuno abbia lin*'oraTcritto , per dar lòluzioae al- 
le fue graviflìm’.* diificoltà , le quali giuAo li attraverlà- 
uoaf mio* diritto cammino ^ e però fon collretto- a sbaraz- 
zarmene di tratto in tracco , non lènza gran molcllia , li- 
no 
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no che mi ricrea , di reftituire alla già xoimme opimonc 
almeno .almeno la fua primiera preponderanza . 

21 . Se non che di queiìo folamente non fon jo pago : 
fpero aggiungere tal pefo di nuove xa^ioni , ofl^vazioni , 
c fperimenti , fatti e da me , c da altri , de’ quali non eb- 
be notizia il Signor Pontedera , che da lui mcdcfimo, tan- 
to intereflato del vero , quanto realmente moltrali , avrei 
potuto fperare , ( fé pur fofle tra i vivi , ma con^mio gra- 
ve difpiacere lo lènto già morto nel ^757 ) che acconlen- 
tifle già ora a quella varità de’llflì nei fiori, e nelle piante, 
che per giufto zelo fu lo feopo allora delle fue dotte con- 
tradizioni . E qui protefto , che nell’ impugnarlo guarde- 
rò bene il mio dovere, di rii^cttarc un uomo, che ha molti 
meriti colla Scienza JEotanica di nuove (coperte, c di me- 
todo riformato : ed è pure un fuo gran merito , quello me- 
derimo,diaver oggettate centra la comune opinione, le più 
icoegiiolèdijfficoltàjlènzaquafi lafciarrcuna, c le più forti, 
che mai (i pollano Ipecolare. Cosi facendo, ha egli concorlò 
tanto alla fccpcrta del vero , contradicendolo lotto 1 ap- 
prcnlìor.c di fallò., cjuant’ngni altro, .che ne Iciolga le 
ccntradizioni , fmalchcrando il fallò , nafi-ollo lòtto 1 ap- 
parenza del \ero. La verità allora riluce piu nitida, c 
pura, quando vienpiii battuta-, c le vive Icintille, che 
caviam dalla felce , det.bonfi non meno alla felce , che le 
contiene, e le lòmminillra ,cbcal duro acciajo, il quale 
a forza le fa venir fuora colle percoffe . 
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Catalogo delle Tiante del fecondo ^ O' teri^d 
Ginert y,e "Nlotomia' dèi fore 

a. • 'TX Rima . di Éirci' avanti', farà' &ne , die • fà’ppfatp- 
WT* ii con qualche diitihzione i'noidt almeno di tut-^ 
te quelle piante,- che abbiam' potuto raccorre 
del-(bcoado, e terzo Genere ,.rullequalì va prihcipalmen^ 
tc fondato il noftro fiilcma de’ felli' , lalc^iandb quelle dèf 
primo Genere ,^che. Ibno il'reftó in tanto gran numero , che- 
riulcirebbe nojofo ir lòr catalogo . Appartengono dùnque 
al lècondo Gepere tutte lè piante , che i Botanici chiama^ 
{■ano Amentacee dal'lor fiòreimafcìitlè , irqual vien dèttor 
4a eflì in latino Amentóm-y ovvero Julttt yC da Plinio Nìetì: 
mmuOmmx egii'è un anunalTó dl fìoruzzi , dll^odi per or^ 
^ 4 Ìiflacio tutt* tòtorno ad uu fìló^ c vi formano come un Ci^ 
lihdretto bislungo a maniera di budellino , o grappolctto*,- 
^ che in-ltaiia chiamali Gattino,, pendente dai ramofcellb 
dèlia pianta. Vicino a quello ,lopra il medefimo ramlccl-r 
Xo'lèmpre nalbe il fior fc in -ni ni le col fblo frutto déntro if 
&o-calice, o nella Tua bùggia . Di tal (beta (bno-il Koee , il 
ìVecciuolo, la Cadàgna., làQuerCia il Carpine y-iP Ger- 
Abete , il Pino Alno, il Cipreflb’, Ih Sabina, là” 

Aetòfavil Fagio , il Tadb, il Platano-, iPGinepro', c" *1' 
Moro sl^bianco ^ come nero , - però'- del Moro v* è contro- 
verfia , da 'daminarfi altrove 

z j. Oltre, alle Amentacee che Ibglion eflcf arboree 
fono annoverate nel fecondo genere tutte le diverlè Ipe. 
aie di Zucche , Cocomeri ,'Popòni , trlOTclloni ,4a Petron- 
ciana , o^ Mèlanfàna fecondo il Signor GeolFro/ , ma io 
la-offcrvo Ermafrodita del primo Genere , il Tamno , la 
Coloquiuta, la JaCca». l’ Anguria , la- Brionia, la Sicoi- 
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’<iJè,fpej?ìe di Brionia Canadenfè , la Momordica , altrimcJN 
ti fialiàmina,- e Garanzja^^l’Opulodi Ruellio, il Gingidio 
a foglia di Finocchi» , TAmbrofia', il Sanzio , laGnafaloi- 
dc j la Tifa ,1 la Ciperoide j la Dattiioide , o fia il Sciamo 
Indiano perenne yla Scudapanna y Torta di Palma Indiana^, 
il Potamogetone y chiamato pure Miriofillo,- o Ila Mille- 
foglie , la Tenga, e la Caunga Noci Indiane, lo Sparga- 
nio , la Pimpinella ,• il Blito , il Ricino j la Catapuzza 
maggioro ,. il BolTo , 1’ Empetro y la Lagrima di Giobbe 
e il Mais y cioè il Formentone , Formento d’ Indialo Gra- 
no di Turchia. A queBa Gialle par j che appartengali» 
L’ Atrepice , e la^Parretaria , -ne Ile quali il Pontedera’ Z/* ^ 
C. Il ha Icoperte due forti di fiori ,-uno femminile , d’al- 
tro ermafrodita . L’ iftellb autenre ha qui annoverate alciui»' 
piante , che fon da- contarli tra quelle del primo geucrey. 
com’ è il Granato ,- il Cedro ,- il Limone , 1* Arancio e 
©osi altri tali , ne’ quali parte de' fiori riefoono Iterili ,-cho 
cadon primadi maturare il frutto ,, ed altri tercili , che lo* 
maturano j ma l’ eflere Iterili y non è-il giullo legno , elio 
lien fiori- raalchUi j ficcome negli Animali ,-non è-un- ma- 
(chio la femmina , che o non «oncepilce ,. o lì-lconcia . Del* 
rimanente , pnù abbaflb cene tornerà- dilcopfo , -c nedare- 
mo un più accertato coiuralTcgno , col vero diftintivo de* 
fiori mafohi y, che- fooprirà-l? equivoco- dell’ erudito Au- 
torc . ^ 

Z 4 . Quelle poi del' terzo Genere , .lc quali portànb it» 
un piede il frutto , o il lème,ed in un altro della ItelTa Ijse- 
zie il fior- malchio , foèio delle arboree la Palma», la Pa-- 
paja y-o Anabapapaja ( Iccondo Giulio y-c l’Hotto Malaba.»- 
rico, da Pilone, e da Rochefort concradetti,) il Pillacchio» 
il Terebinto,. il Lentifoo, -l’Ontano, -il C-urr-ubo-y il Piop- 
po ylècondo dicono alcuni Botanici > però il •Malapiglii fa 
iiPiOppo del focondo Genere ,.c defori ve due forti 'di fio- 
ri lallo-ftelfo» piede , uno Amcntaceo. mafohile , e l' altra 
fonuniuifo «o’Tcmi* Tm, i pjrg, • De* fru- 
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tici , e deM*crbc terragnole Ibn di due fèdi la Mercorei*' 
la , la Canapa , la Spinace , l’ Ortica , benché queda è an* 
cora frpquentemente del Iccondo Genere , la Smilace , il 
Lupolo, una Ipczie di Scmprcviva .Montana^ la Spiga* 
nardi j e 1’ j\brotano oggi detto Santolina.. 

^ 2^ Ma qui devo dar alcune avvertenze, che jnolto 
importano all .avvenire , e *1 tralcurarle potria generar 
gl oflì sbagli 3 e confufione,. Primo ^ Ipeflb incontranfi de* 
Jìotanici 3 i quali chiamano al rovelcio mafehio il iVuttife* 
n ^ H majehio , ftimato Aerile . Secondo, 

ino ti Botanici nonufàno di dar nome di fiore al nodro fior, 
femminile , confidente nel caUce col folo /rutto , e al fo* 
io marchile donano il nome di fiore Aerile.. Quindi chia- 
man fiorifera 3 e Acrile la mafehia pianta, e la femminea 
Iccoiida, ma non fiorifera . Terzo, sì predo il volgo , c si 
pi elio ^Ii antichi Botanici fpaccianfi di due fèdi molte 
ipczic di piante 3 che realmente non fon tali , parlando in 
vero ftnlo filofofico , c rigorolò ; ma fi fpaccian cosi per 
<}ua che accidental diverfità , che hanno fra fc dentro la 
medefima Ipezie . Il vero , c proprio contradegno de’ lèlfi 
qUvdO , che ora dirò ., da clporfi perd meglio nel decor- 

0 ; cioè dandofi due piante della Acfia fpezic , in una 
e e qua 1 Beno i fòli Apici colle polveri , fècondochò fi 

Ipij^crà , fenza il Ricettaeoi de’ Temi , farà queda il 
malchio ; e l altra poi , nella qual trovafi il folo ^icetta- 
/emmina * 3 o fia il frutto lenza gli Apici , queda farà la 

r ^r’i giudichiamo , dovcr- 

1 e c udere dal terzo Genere , c doverfi riporre nel 
ccon 0,0 nel primo alcune piante, che per errore di 

autorevoli Botanici , diconfi godere del proprio 
i intivo de fèlli . Cosi il Signor Pontedera ripone il Gi- 
nepro ne Genere , e ne cava materia da contradircij 
manoi del Ginepro dòftenghiam , che fia del fecóndo ge- 
acre, Del Cedro Maggiore ^rau Pliaio JLt 1 3 C, U che 

iia 
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lis di due forti , una , che faccia il fiore fenza frutto , 
e l^altra il frutto lenza fiore f ciò , che coincide col no- 
ilro dillintivo ; però fo non trovo notata da altri Botani- 
ci una' tal particolarità , anzi nella Storia Generale del- 
le Piante , raccolta per opera dciraccuratiflimo Gugliel- 
mo Rovinio trovo riferito , e difdctto il Icntimcnto di 
Plinio^y. dicendoli , che uno Iblo fia il Cedro Maggiore y 
che fiori Ica , e faccia il frutto a maniera di conoj- come il 
Pino : £t Alajoris Cedri duo genera . floret fruSUm- non 

férf ‘.frugifera non floret : alle' quali parole* di Plinfo’ Ibg- 
giugne la Storia L. i r,- 1 r Vnìeutn Aiaj ori i Cedri genus effr,. 
jam ùlìenimuTiqttéC in monte Lihana pronenit fìoretque^ ut Pi^ 
tea, hactai autem nenprodueif,/ed conoi. L’iftelTa verità par,, 
che voglia hifinuare Tcofrailo , ove dilTe 3 C 12 Cr-- 
drum quidam binam effe a ffirmant : alter am Lyeiam , alterane 
Fùnicom ^ Aia Jìmplicem dicunt yfcìlicet qui Idamincolunt ^ 
2fr Della Sabina dicono alcuni , che Ha di due lèfil , e 
n**è il motivo, per ciò che una fòrte di efla rare volte 
frutta : ma le pur frutta , diciamo noi yiion può ella efler 
propriamente un male h io . Il Signor Remberta Dodonco 
Stirp.Hift. Pemptad, 6 L,f C. 5 -dclcrive le duedivcrlè Sa- 
bine, una umile y e l*'altra , llimatail malchio,- alta , e 
arborea , limile al CiprelTo j. di entrambe dclcrive il frut- 
to , lèbbenc della feconda dica : Vhplurimam flerilit' perma- 
net : lòggrugnendo circa il frutto : Rami latioretf.,» inquì- 
huf bacche frequentet , admodmn rotunda , cedridihu: frulet g, 
quéeinitio virent, maturifateve verò' confequuteeg en cyaneog. 
five ceruleo nigrieant ^ 

zS.' 11 Tiglio vici! dillinto da Teofrafto fn malchio , e' 
femmina r L, y-Hift. Plant. CV ro^, e dietro a lui Ibno an-- 
dati gli altri , onde potè- cantare il nollro Po-RcnatO’ Ra- 
pinici z.Hortor. 

Hìncfexut uterque 

Servatus TtUe , qqe mas ^ ^ femìna nane e(f. 
neiU eitara> Storià> Generale abbiamo ii motivo d'on- 
de 
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^c potè narfccr Terrore ; perchè tino dell i due TrglI noi 
lèmpre frutta , e però da certami -è (limato ftcriic ^ c ma- 
Ichio , ma certamente frutta , ed il frutto vi fi deferive 
jL. I C. Hax THiafruBtum fcmper non profert : ipuarc Jìt^ 
rilis a quibujdam txijìimatur • Isttcrdum tamen filiqaas xdit 
0‘O iundai y cmprcjjai , coacervata: cum erena » fae fiffura i» 
furmM parte , quorum /ìnsula eìejtnguli: petiolìt dependent . H 
Dodonco medefimo a quel Tiglio ^ che intitola mafehio , 
concede il iVutto -, fèbben di rado-: Pernptad. 6 L, 4L C,iè 
^ìlia fnat frublum adeo rarò profert , ut JlerHU^ ó* necMlìum 
facere , e^ifimetur • JLa pianta , che produce alcun frutto , 
non può eifer ^ die o femmina , o ermafrodita ^ un vero 
anafdijo non figlia mai , e fol fa^ che la femmina i figli 
Xiioi coiicepifca.. 

29. Ai contrarlo i Botanici , per quanto non 
nietton li Carrubo fra gli alberi del terzo genere, ma 
pur cfTo è diftintoln marchio , e femmina , come ic Palme, 
piflacchi .&C. Nè lòn venuto in fofpetto , alT ofiervarc i 
jgrappolctti delie guaindle nafoenti nell* Autunno in un 
'Carrubo ddia noilra villa, il quai , perchè flava felo fènza 
^mafehio , non mai compieva ic frutta ; e quefla Tua fleri- 
jiità, c ’i nofli trovarvi Apnei , c polveri , mi faceva giu- 
dicar , che foflc mera femmina: ma poi il lilenzio óc* 
Jiotanici , c de* periti del noflro Regno , ove hc fono a 
gran dovizia , mi faceva dubitar di qualche abbaglio . Un 
iòlo di quanti ne interrogai , mi difie, die credeva i Car- 
rubi di due fèflfì , per i’ efcmpio , che avea , dì un Carru- 
ix> , ij qual fruttava prima , c poi ccisò di ficuttare , quan- 
do fu tagliato un altro, che gli flava i-n veduta , e penfàva 
£gli, die quefto fofle flato il maichio^ Quindi per accer- 
tarmene 5 montai Tu*l monte Capato, ove ne fon molti al- 
fieri 9 e tra primi non avendo trovato alcun macchio , ne 
dimai^dai notizia villano del Hiogo, H qual neppur (èp- 
f>c .darmela $ end* io continuai a vifitar da me flefib altri 
Carrubi ^ c preilo m’ incontrai in un marchio ^ c poi in fm 
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ftraccarìco di grappoletti a (blo fiore fcnza frutto’, • 
fbmiti di molti Apici-, e molte polveri ciò, che ho vo- 
lato diflefàmente narrare per maggior fìcurczza de’Botani- 
ei,epcr avvifbai noftri Agricoltori ^i qualiy fògliono cftir- 
partutto ciò*j'Che lor-fcmbrafkrile, acciocché guardinoi 
mafchi ,. c ne iuferifcano molti fra le fcmmkic per tarlo 
concepir più fkuramcntc tutte le guainclle .• 

50.- Fatta la ‘raflegna de’ due GenCri dellc piantò giufta' 
le ora date avvertenze , ci-fa quindi i»opo ,• venire alla no- 
r)mia4Jc’fiorialsl primo Genere , ne’ quali ermafrer-; 
diti , potrem noi riconofèer tutti gii organì' bilbgnevoH 
alla generazione . Offarvianv di grazia un Giglio v nel qua- 
le (cuoprefì ben diftinta cialìì una. delle fue parti 
jFlg, l 'Lì/iu» . Sei bianche foglie un bea’ intcfò calice tut- 
to in giro vi formano : per la fbdezza' delle fùe foglie non- 
ha elfo bifògno di calice a parte ,-come loffia la. Rofo , ii 
Garofano ,sil Papavero ,.,e mille altri : quelli dalla provi* 
da Natura furon muniti del verde calice per difcdi ,-e per 
lòftcgno dcl le tenere , • c deboli- lor foghe , >le quali aperto * 
il fiore mal fi terrebbon ritte , . c dif^olle con si bel gar- 
bo , c con si vaga fimetria , lènza 1’ appogglo del rigido"’ 
calice ,^ch3 le Ha di fxto ,.-p2r foftsntarìe .-Cominciate- 
già d’ora voi- a-rieonofeer iwlla^ ftruttura dt un fiore la - 
mano maeftra ,c l’alta intelligenza del Divinò ArchitettOj- . 
che tutto ha fatto adifògnoi tutto ha ordinato a -qualche; 
uopo , e Icrvigio , e niente ha fatto , ancorché- coft mini-* 
ma ,d’ ozioiò , - e di -Tuperfluo ; • 

j.i. Dal mezzo delle foglie itt*ccnfro-v edili fionda a t’ 
Gigli» lòrge come una larga baie di -color verde triango-- 
lare , -e bislunga , -ed 'è quello il RicctCacol- de- làmi •. -So-^* 
pra tal bali ci'gcfi una lunga , -aita , >c lòctil* colonnetta dè ; 
colop biancaftro-, che poi slarga , < rovelcia a m.intcra dt ‘ 
Fungo- triangolare la cima , c per la fua figura ‘chiainan-- 
fa cotnuncmeute Pelici Io ,.;e dal Malpighio , >cd altri'Ora- 
Stilo , jOra Tromba , o Tuba , ora -Vagina ,.ora Infondibo* - 
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lo , La cima è come vellutata, di pcluazi.,» nigola ^ 
lètta , c fefTa.da •trcKlpaccature/,'le.,qualijdallc trojipiBitc 
. ritondate . vengono ad Jncontrarli . ncl..centro. • 

^ 2. ;.Dal - piè della ’ fuddettt ibalè del .Pcftello ...nalcoao 
all’ intorno lèi fila, « o fìlaccica , chiamatc;pur. Stami , c 
/Stamigne, una per ogni foglia /bianche , delicate., e lun-> 
ghe , prclTo a ..poco quanto Jl Peftello . :DallcJor cftre- 
me punte :pendon "lèi. corpi celli., o gràneUi ,-comc fili- 
. que , o faggioletti mòbili , c tremolanti ,;iòttilmente le- 
gati al punto eftrcmo degli Stami , ,e però diconfì Apici;, 
. o Sommitadi. , o ^Cjuaine . Quelli all* aprirli del fiore , Icre- 
polano da per lè Ibli., .aprendoli con due .fenditure dai 
idue lati oppolli , e fi rovelciano dentro.fiiori : .aperti che 
.già lòno,, mpllran vie jnterne lor pareti, .coperte .di gialla 
polvere , quella ftclTa per lo.appunto , la qual'. tanto facil- 
iinente fi attacca al nalb , lo tinge.,, c ,vi Jalcia JMègno.^ 
,ond* altri ayyeggafi., di ehi poco civi)mente..appreira il lia- 
,lò al, Giglio,, per pdorarloi. ' 

’^Queftp è tutto l’arredo delle parti ellerne : fpa- 
Xum ora lo ftefip Giglio ,per.la notomia deH’.interno . Jj> 
Ipacco in due metà coiiun coltellino anatojni co .dalla cima 
.del Pcftello ifin.o al fondo di tutto;iLCalice..; c trovo ilj^.c- 
llellobuggio di dentro con un largoeanale triangolare, .e 
' voto, iLqualeicorrc giù per tutta la lunghezza, ed, ha ii 
fuo principio dalle 'tre defcritte fefiùrc , ‘Che .ftaiuio in. ci- 
ma al Peftello;, c di quà. comunica coll’..aria efte-rna . .Dall* 
.altro eftrerao .poi ,riftrigncfi .tanto , .ove ifi.unilce. alla bar- 
fè, .che quivi perdefi ordinarjamcnte.di yifta la oomtini- 
cazion della fùa cavità colla cavità , ia qual torna di juio- 
vo a .comparire nell* interno della baie,. Compongon la ba- 
lè fèi divjerfi rippftigli jnogn’un de’quali coiuienfi una 
lunga lèric di gràncllini piatti , che Ibn le ivoya , o gli 
embrioni delle fèmenze da maturarli *, e perciò la bafe del 
Pcftcilo j che le ricetta , Riccttacol fi appella , ovvero 

' Ute- 
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0fcròi e Ovaja . Niente ìUtKW5gg«> nel Giglia di no- 
Ubile y per qaellàalin;;no^.-clie s'-apparcieiK ali’ intento ' 
BOilro 

14* • <^incU palla dal Giglio "all’ elàmé di un Tulipano, > 
di un NarciiIo ^di una 'Roià; ed in quefti ^ ed in mille al> 
tri del.primO'Genere truovo la 'medelitna còmpofìzion dì 
plrti ora ‘oirervatc ^«Calice ^.foglie ,Pcilello scolla fua bi- 
ft i o fia Ricettacolo ^^Statnigne -cogli • Apici ;,-cd ^Apict ■ 
colle -Polveri ’.-Senoirche poi,. continUandò-ad olTervar- * 
ne -altri 'del meddimo Gì^re ; nè -incontro ’alciini' V nc* ' 
quali mancau' affatto le foglie , ed klcuni^ me* quali- e fo- 
glie calice fl ddìderano^come' fì è accennato delia Pel- * 
ce; e della Lingua Cervina ^-Neflun fiore però mai mi è - 
capitato alléanahb lènza Pedello ^.Ricettacolo ; Stamigne, > 
Apici ; c Polveri ; -purché -fia Rato 'fiore' di-quello' primo ♦ 
Genere veramente fecondo ; e non fia Rato qualche moftro * 
monco e difettolò ;.:il qual homlnainca 'qui ancora -fra i ' 
vegetabili ;.-cometal volta -vedèfi 'negli animali : bensì la 
Natura Icmpre intenta alla perfezione de’ fuoi -effetti,.' quan- 
do maiwien coRretta a produrre tai'moRri ; acciocché non ' 
filprogaghino li Tuoi produrre: infecondi . • 

35. ■ Vi lari notabiUfiìma-diverfità tra fior fiore di * 
tante piante 'diRèrentidlme ; fra le parti di- un- fiore , e - 
fra' le parti di', un altro,^ ma' (arà'èfia una variazione acci- - 
dentale' dr figura nella lòia eRerna' appm'enza ; o ibi * nel- ' 
la- mancanza delle foglie ; o del Calice ^ non auhcanO pe- ' 
rd- mai le divilate parti in' uefiuh fiore del primo Genc- 
reViChe fia fecondo ,■ per comun olTervaitions'-di tutti an-. ■ 
cOra-i Botanici ^ Stentemte' voi'forlc ; -a ri conulcer' tutte - 
cótcRe parti'itì qualche Ipeaie di'fiòre ,' o pct laUor^-picco- 
lèzza , o per. la inimitata lordb^ia J, o per lo fito f c luogo * 
Rraordiniario -, ove lon^ collocate come vi- %o - fatto ri- 
flett6re ,.parla«doide* Temi”,, © anzi di tutto il fiore C. i 
m.% i ed in qualche rara ^ pianta .voi - per avventura non 
jàprete mai ritrpvarle ; con tiittoéiò la generale iuduzio. 

b z ' ne 
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«c di tutti gli altri iìori in si gran numero vi forierà a cfì- 
«c , che vi fi trovino le confinirli , fé non nell’^ftcrno del- 
la figura , almeno nell’ interno dell’ equivalenza . 

Il Signor Pontedera comincia qui a farli -lènti- 
« , e-penla di oon ci fiir palfare-franca 'rmwverlalità del- 
la induzione , e produce in mezzo al i 6 -L, z due pc>- 
regrine- piante , il fiio Anonimodentro , c la Toddapanna , 
ib I ta di Palma Indiana dell’Orto Malabarico ; cd altre due 
'dcir Orto -medefimo ne aggiugne al Cop. 15 jL. j la Mal- 
lamtoddali , e la Noel itali le quali ei pretende , ohe fieno 
-affatto prive degli Apici, e -pur ‘lènza di (juelli compiano 
•il frutto. Ma quanto lìa lungi dal vero, che manchino 
gli Apici «e’'fiori delle nominate piante^ altrove in luo-, 
go più comodo , farà provato dalle due medelìme -parole# 
<. dai mcdefirai tefti^ da lui riferiti j, dell’ Orto Maiabari- 
<0.. 

37. 'Per ora , acCiocchlè voi tappiate meglio ficonotlc- 
trc da per voi ftclTo le deferitte -parti del fiore vene dico 
•cjualche altra -particolarità.. -Il R-iccttacolo -èli frutto me- 
clcfimo della pianta , ovvei'o la guaina^ la buccia, o la 
dcorza ,xhe conticn dentro! grani della lemenza.. JElfo per 
ordinario occupa 11 contro dcliìorc , però in alcune Ipezie 
ila lòtto ilfiore, coin’é-ncl-Gd'anato..tl Peftello ièbbene lìa 
fatto a Tromba per ordinarlo , e per ciò con tal nome chia- 
mali pure dai Botanici ; •^clTo pcrò piglia divcida figura : 
cosi nella Malva appena s’ erge tantino il 4 «o tubo -lòpra i 4 
Ricettacolo, cheprefto fi diftaglia in più capellumenti ; co- 
sì nel Garofano narice divifò fin dallaòalè in due opiù cor- 
na intorcigliate ; cosi in altri ■fiqgi ora è fogliato , ora ra- 
molb , ora trinciato in minute fila , ora ripido di pcluzzi, 
e ne’ fiori femmini quali (èmprc Iparco come m due moftac- 
chi , o bafèttc arricciate, ora in altre-più forme vario • Ta- 
lora è si corto, die poco, o niente rilaltalòpra la bafe,e par, 
che totalmente vi manchi j non manca però mai quel, che pi^ 
importa , cioè non m^ca Y umbilico lòpra la baie , o ila 
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l*'orificio del canaletto, chcjncttc giù nella oivìtà del 
incettacelo . Le Stamigne frequentemente sì , ma non (èm- 
prc ^ nalcQH dalla baie , cioè ordalie foglie , ed or dalla 
Tromba ; e come quella Icnibra talvolta , che manchi sf- 
itto , cosi quelle lòn tàlora tanto raccorciate , che altro 
non lène vede-, cbc'il.lòlo corpo degli Apici^ Gli Apici 
medehmi , in parecchie varie fogge figurati , ci fanno ancor 
efiiilenure .non race volte ., per.ritrovarli ; il Ipr xerto 
contraflegno è .la .polvere * la qual lèmprc trovali né* 
fiori di qucUo Gencre., le fieno interi , e fecondi Per lo 
piu gli Apici., prima che s’aprano , e mettan fuori le pol- 
veri lòn limili a’grani di lèmenze , e’I volgo , che non nc 
la altro nome., regolandoli dall’ apparenza., li fuòl chiamar 
icmenzuolc.* 

jS. In altre Ipezie Icoppla la pólvere da qualcTic luo- 
ghetto., o giill'io , icavato dentro la polpa degli Stami , o 
delle foglie del iìore , o anche nalce immediatamente dal 
Pelle Ilo, da’ fuoi capcllamenti ., diramazioni &c, lènz’altra 
apparenza o di Stami, o di Sommitadi difiinte- Che però 
■vi licBO occultati i lor organi , cd immerll dentro la lò- 
ilanza di quelle altre parti., d’onde sbuccia la pol vere , dc' 
ducefi dall’ iliclTo effetto, di vedervi nata la pólvere , ch’è 
lavoro proprio degli Stami , e delle Sommitadi ; oltreché 
«on rare volte qualche lor lineamento vi liLniopre dentro 
dipintamente , e voi potrete diTcernere ipeffo nc’ Garo- 
fani doppi le StartMgnc o gli .%)ici come conglutinati, 
ed iimeftati in lullc foglie . DefreHo a noi balla pa- tutta 
■quel, che làrem per dire, c.l a provar la propofta diverfi- 
tà de’ felli ne’ fiori , e nelle p'ìante, balla, dico , che non 
manchino mai iu un’ fior fecondo del primo Genere quelle 
fole due colè , ri Ricettacolo, ch’^è l’utero femminile , ove 
iì concepì Icono i lèmi., c non manchino le polveri det- 
Je Sommitadi , che iuuoil maiciùie ^rma -, che i fèmi fn 
concepire « 
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Analogìa itratta^dallà-generaziòrr degli animali^ t 
r lor diverfii maniere di generare y da appli- 
carji.allajgenerazìpn.dellé piante . . 

l^^ichè l’aflimtor-priricipalé di qucftó.Trattato è , , 
provar 5^che la generazioni' delle piante .fia per- • 
lettamente analoga fimile. in tatto il fbiìan- 
ziàlé alla generazioii' degli animali j non ci pofliam.difpen- - 
fàrc j a moftrarne più efàcca l’analogia di andar qui divi- - 
fàndÒ4tuue.le divcrlè'manicre di' generare che ci fon no- - 
te £n ora negli animali , per doverle -applicare ,. e poi nel ; 
decorlb deiropera. verificare della 'generazioni delle pian- - 
te : Non (àrà ella quelli una cUgreflione inutile per lo bU - 
fogno , che lène avrà v-nè mica forfè ingrata per le giocon- - 
de colè j che Ibh dà riferirli j e lè parrà *, che ci fvj alquan- - 
to dal diritto cammino non perciò 'arri verem. piu tardi 
al termine ; come chi lalcià lèntiero alpellre , ..ancorchè • 
retto-, ctorceli a Hfadà,più liinga si mapurpiù comoda, . 
per a^réttare J palli più liberamente e quindi arrivar più . 
predo . 

40. La prima maniera-di generare:negli' animali è si 
comune, che lembrar potria , eflèr.unica , e fòla j ©Ila 
fi'fa'pcr via di concorfò^. ed unione di due individui'i di- 
llinti. injnafòhio, e femmina . Qualunque lia flato il fine 
del SapieiitiUimo Creatore,, in aver voluta la. didinzion 
de’ lèffi , o'.che lia flato , per unir più llrettamentc con 
legame d’ amore gl’individui fra fc di una medefima 1^- 
2Ìe , acciocché 'meglio li ajutino l’un l’altro -, e licoulèr- 
'viuo ; o perchè cosi richiedevaJl buon ordine diunapiù 
regolàta .economia ^ella.dillribuzion .degl’ impieghi j . ac- 
ciocché la femmina , badantemente occupata in allevare t 
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'farti , poffa veiur àjutata più •agcvòlmcnte «ial mà^hio , 
il qual : reftando : libero da quèll* impaccio , vada a procac- 
- ciarcjiUaTua famigli vola-il fetìcntairasnto ,• come avviene 
.in moltiflìmc fpczic ; olc'non quefto,il màl^io ferva leni* 
* . altra diftraiione.all* impiego , desinatogli idal '■Creato- 

re j chi al lavoro ; pcr.aioftro:fcrvizio , chi alla preda,-, o 
ad altro ,ulò per »fuo mantehimcnto ; o fia '^ftato , perchè 
cosi portava il reftante > ordine ’dclle naturali cagioni , tut- 
te fra lor concatenate.,'^ fcambievolmentc dipendenti nel 
• mondano fìftema ; o chc pièrtdftoxosl riufeivapiù com<^a 
ila fituazion degli organi -alla gencrazioavneceffarj., fèpara- 
tamente diftribùitidra duedbggctti : qualunque, ^co.,' fia 
ftato'il.Divino.motivo j<o alcuno dcjpi annoverati , *aLm<^ 
no in parte , 'o altro più toflo..j che non fàppiamo } «egli 
ficuro, che Iddio ne fece legge cotanto. univcrlàle , che at- 
.tefà la fua univerfalità .,’non devcjammcttcrfi .veruna ^ec- 
cezione , fè prima -non cotti .per evidente rragione-, ed in- 
negabile Iperienza , che flavi alcuna 'Ipczic di animali ^ia 
.cui jnon 'fi dia la diftinzion de’ fèdi , e da fè’lbli ,'lènza 
il (olito eoncoffò di màichio,, c.fcmminafien abili , agcac- 
;rar prole gl’-Individui. ^ 

41. %Confermafi laxottanza di tal legge còlla feconda 
maniara dÌ>gttnArare .fbl divcrla negli accidenti., enou 
già nclla “fettanza dcl-concoi-lb di iiue 'Individui dittimi . 
Ella è di poche 'fpezie., nelle quali fi -vóli? , 'che 'tutti 'fi- 
gliafièro gl’Jndividiii, ma per mon difpenlàre alla comun 
legge., ’fi amò meglio^ di tutti ifarli ermafroditi-, 'fornita 
ciafamo -degli organi d’entramb’ i'feflì , quali fon ‘lenza 
controverfia le diffidenti fpczic delle Lumache-, ed 1 Lum- 
brici tcrrcftri j e tali fi dicono i Granchi^, ed alcuni pelei, 
-e teftacei marini , 'che tutte fon madri , e tutte figliano., 
Jenza però voler dirpeiifato , che folTer feconde -da per 'fe 
Iòle , ma fu ordinato, -che una da mafebio impregni l’-al- 
.tra da femmina con ifcambievol commerzio . 

'^.41. La terza m.aniera di generare non va efème dalP 
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oflervanza dèlia comun legge , ma pur amiBGtte.la.fua diP^* 
ferenza ^ per diftiuguerla dalle altre j ella.è propria. delle 
Api y e dicefi ancor propria de’ Fuchi , e delle Formiche 
Era .le Api vi è.qudiche numero di mafehi c poche femmi* 
»€ j peròstuCto il gran popolo non è nè. di.mafchi ,, nè di 
femmine, ma di neutri ^.privixii felFo, ed iiubili a gene*^ 
rare : le. icramine , che comandano da Regine,, ciafcuna 
nel diftretto della4.rcia Repubblica , .partorifeono all’ anno > 
j^oooo ,.e 40000 figli de’ quali circa 2000^^ fon -malchi y 
a tutta la .rcflante» plebe ò di neutri , nati uaicamen^ 
tc”a faticar dafcliiavi j^per mantenere il lufTo , c fomen- 
tar.!’ intemperanza della lor Regina *, .0 'piii tofl» , a par- 
lar fèriamente , nati , fatti dal benefico Iddio , a faticar da- 
fohiavi a prò dell’ uomo , mentre che coii sbrigati daU’iin^ 
paccio >divgeneKar , e allevar la pinole , .delle lor prcziofe. 
merci di mele.,. .c cera ci polTon .più abbondantemente ar- - 
ricchire . 

4_j. La quarta è.qncUa ,.che moki attribuifoòno ai pe..- 
fei ,eiò è 3 che non fi congiugano jma- che la.fcmmÌ4ia par-- 
torifea le vova , c ’l mafehio le.fccondi , con ilbargervi io-- 
pra il latte fpermatico. Baile però Tofft, z. L 
Ar^i, ifr j i* la tiene per favo-lofi , ma non apporta vemna v 
oiTervazione in contrario ,. eccetto che fo - legge gencralc,- 
la.qual’ eflb medefimo poi. limita per alcmìC fpezie marine, , 
come poco dopo forò per riferire ; ma pcrcliè io inclino al 
(ho fontrmento , metto queftu maniera , come dubbiofo ., 

44.. • Una. quinta. maniera più ftraord inaria c* fiata mo-^ 
dérnamente. foopcrta dal Signor Tramblci me’ Polpi d’ ac^ 
qua dolce, il qual fi c refò celci>re pcrie^maravigUofo feo- 
pcrte fatte intorno a quelli , ed altri tali animali ,4)ubbli-- 
cate nelle Tranfo Anglic. n. ^67 ',-c. rifatte. da - cento altri 
enriofi . Tai Polpi fi trovano nelle acque fiagnanti ,:1 ìoiv 
più grandi di uno , o dne pollici , -maiclie ora. accorciano,^, 
cd ora fiendono mirabilmente il lor corpo -, formato a fog-, 
già di. piccola tubo , 0 cilindro bislungo fornico da.ua 
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capo dì molte branche lunghe , e lottili , come capelli , del- 
le quali prcvalgonli , per tirare a le la preda . Or quciti 
moltiplicanfi alla maniera delle piante , cioè come un al- 
bero mette inora nuove gemme dal tronco , e dai rami , ed 
ogni gemma diviene un albero j cosi ia il Polpo , manda 
fuora dai nodi del corpo i llioi piccoli Polpi j i quali per- 
venuti ad un età competente ,lla<canfi dal tronco paterno, 
come frutti maturi , per produrre nella ftella gtiila altri 
Polpi ; anzi (bventemente accade , che prima di ftaccai— 
lì , producano i lùoi Poljxilini , e tutti quelli dilcendenti 
di varia età , mentre ancor lène Hanno attaccati al loro 
nonno , s’induftriano aneli’ elfi a procacciarli da vivcrc^co^- 
la caccia , V’è di più mirabile , che quello animale ha Pabt- 
licà di quali riprodur le mcdelimo , in certa maniera for^ 
più Ibrprcndcnte j che non è in molte piante , le quali ta- 
gliate in pezzi , e piantate in terra , lì rifanno , e rilbrgc^ 
no nell’ intera pianta: cosi divilb il Polpo in quanti pezzi, 
e per qualunque verC> y che uno vuole , ogni parte di quel- 
le fi red integra in un intero Polpo , e co?l riproduce fe 
llcnb ,in altretanti Pojpi moltiplicato. V’ è anche colà 
più Hupcnda , che ’l Polpo è uno di quegli animali , in cui 
avverali la Ièlla maniera di generare» che di tutt’ è la più 
ftrana , come or dirò . .*''*’* 

4^. Dacché i moderni Naturalllli fi Ibno iippcgnati 
per la ricerca di tutto ciò, che ci Ha occulto nella Matu- 
ra , fi è andato prima (blpettaiido, e poi aflèrepdo Of d’una, 
ed or di un altra Ipezic d’animali ,.che fieno dilpenlati 
dalla generai legge de’ due lèfll . La buona fede , c l’ au- 
torità di coloro , che ciò alTcrivauo, le accurate oiTcrva- 
2Ìoni , gli Ipcrimenti , c pruove fattene da più d’ uno , nc 
accreditavan molto ralTerzione j ma pareva , che tuttavia 
non ia convincelTeró con quella tal Ibdezza , che richiede- 
vafi , per dar eccezione ad una legge , che lì è tenuta lem- 
prc come indilpeufabilc per la fua uaiverlàiità : e però’ noi 
i a. *. • . B . . :: qui 
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qui prima riferiremo quel , che ci lèmbra tuttavia incerto ^ 
cpolciaquel^ che tenghiam per più lòdo, e ficuro . Le- 
evvenoechio , Ceftonr, Baile ^ c più altri rilòlutamente 
aflerironOj. che varie Ipezie d’ animali fieno Ermafroditi 
perfetti , cioè , come parla Ceffoni f Ciafcun Individuo , 
éènz’ aver mafchio alcuno della fùa fpezie , produca da. per 
fc fteflb altri viventi a fc limili 3 Tali Ermafroditi ailcri- 
fce Celioni Efptr. td Ojferv. di Antem. Vmllifm. Leti, di 
Cefi.pe^. 16 jy che fieno i vermi del Kermes , detta Gra- 
na de’ Tintori y eh’ è la bafe della confezione dell’ AlcUer- 
mes y e ferve a tinger roflb di porpora . Nafeono queftì axii- 
maletti Ibpra TElcc Coccigera, ch’è una fpezie d’ Elice, 
cd è àrbufccllo' di tronco fbttile,e di altezza non maggio- 
re di due braccia Fiorentine , detto per ciò Lecciuolo , c 
vene ha nella Linguadoca , nella Provenza , nelle Spagne, 
c forfè ne abbiamo in Sicilia , chi fa , quanti ne’bofchi , 
lenza curarne il profitto , che puA cavarfene ,, della Grana, 
lèppur fìa roflà, perchè quella di Livorno, oflcrvata dai Cc- 
ftoni , è nera . f 

45. Similmente Ermafrodite , afferifee egli , che fieno 
le Cimici , o fia Pidocchi , o Rogna, come qui chiamia- 
mo , de’ Fichi , degli Agrumi ,’del Mirto, c di altre pian- 
. te : fòpra ciaCruna fono aninraletti di f^zie diverfà ma 
nelle proprietà della lor Ìndole , e vita vandipari co’ Ver- 
‘mi della Grana > cioè- tutti fono animaletti di fei piedi , i 
quali Vati camminando fulla Tua pianta per fòli tre giorni, e 
■* poi fi ferman Gldi*, per più non muoverfi; quivicrefeo- 
' no , e s’ ingroflàno a modo di globetti , o di fcabie , con 
perder 1 * apparenza di animali, e poi. ancora perdon la 
vita y ma lattano in quel ftto medcfimo tanta gran molti- 
tudine di uovicini , quanta ne pud capire lotto iacorcec- 

* eia di quel globcttcr, in cui eranfi trafrautatt yC pare , che 
tutto , quane’ era , il lor corpo fiali convertito m uova , cc-' 

• cettuata la fòla c^rna pellicola , come anch’ io ho vedu- 
to nella fcabie de’ fichi « Finalmente a fùo tempo da que- 
lle 
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fte uova ne nafcono I dcfcrltti vermucci , i quali tutù lòn 
femmine, c tutti generano nella dcfcritta maniera , e nef^ 
funo mal potè oflcrvarne il Ceftoni , che li congiungclTc 
con altro compagno dopo tutte le fuc attente olTervaaìoni, 
fatte ibpra cialcuna delie nominate Ipezie • Qmndi Vallili ^ 
ncrio conchiude £ Quella veramente è una nuova manie- 
ra di naicere , e di propagarli dilFerentlinma da tutte le 
altre , ed una ftravagantilìima Uravaganza , che un verme 
quali inièn libile con lèi piedi, diventi inhnc unglobetto 
tondo , pieno d’ uova , Ma eflendo la Horla vera vcrlfll- 
ma, non polliamo, lè non ammirare ogni di più le mara- 
viglie di Dio , che in tante maniere li è voluto moHrar 
grande , c confondere l’ alterigia de’ nollri penlicri . 3. 

47* A dar però lòpra di ciò il mio (cntimcnto, dico, 
che la prelùnzione Aa a favor dell’ opinione dei Signor Ce- 
Aoni , come autor di gran credito, e diligentilTìmo nelle 
fue ricerche, ed aggiungo un altra prelùnzione*, che co- 
tcAo gencr d* Infetti non par troppo dillimile d’ indole 
dal gencr de’ Gorgogli , de’ quali ora proveralli , che fi- 
glian certamente lòli , lènza congiungimento, il quale 
almeno ci lià vìlibilc j ma I’ una, c l’altra prcrunzione non 
fembra per ancor (bdilhma , qual lì richiede nella prelèn- 
tc materia perchè Gsftoni non ciprime due cali , ne’ quali 
potrìano forlè que’ verrai fra lor raaritarfi, cioè in que’ tre 
giorni , mentre van elfi errando per la pianta; nè fappiam, 
eh’ egli di giorno , c di notte fia flato lèmpre lor dietro 
cogli occhi addollb , per accertarlcne , o che alcuno ne 
avelTe imprigionato, lontano dal commerzio di ogn’ altro 
fin dalla prima fua nalcìta : e poi quella lor nalcita fi fa oc- 
cultamente lòtto la Ipoglia del verme, ove potrebbon con- 
giungerli ancor prima di lòrtìrne fiiora , che farebbe il fe- 
condò calò della fallibilità delle lue olTervazìonì . Quando 
uno in avvenire iène voglia accertar lènza pericolo d’ in- 
ganno , pigli alcuni uovicini al tempo da Ichiudcrfi , li 
tenga, in luoghi Icparati l’ un dall’ altro, e fubito 
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ran nati ! vermnccr li nÉetta !q»fMÉnerit« Ibpva'nni 
delia proj^ria plìanta , ctafcuno fòpra la fìm e cuopra 
i^mna foglia con velo trafyarente di feta, ben legato al 
ganibo delia foglia , in fimil maniera , come fi dirà ée* 
dOrgoglh, e fc cotcfti vermi daran nova feconde, allora fifc- 
fèttt certì della verità dello fpcrimento a 
4t. Celioni àffi^ifce il medcfimo de’Gallinlètti , del* 
léOftréche, Pinne, e tante altre forti di Fiantanùn«H , 
ehe fon nel Mare, c ilan lempre filli in un luogo, fon-* 
xa mai poterli muovere y e vi aggiunge i Ricci marini ,d»- 
cendo C Con tutto che fieno (èraoventi , fanno lo fteflb , 
che non s^accoppiano mafohio con femmina , e pur efootio 
tnttc feccmdate Ic'lord uova con dentro U piccolo Riccio^ 
liHo 3 Cosi pui^ fòftretm Baile Tkuni p. a. trat, a. A 
Dt Orni f ó* filtri -éimmaf* £>^ 4. «r» 1. m* 14. ijr. èie? 
mcdefimi Tefiacei marini , che fiannointmcdMli , e de’Zo(^ 
fiti^ o fiaPiantanimali di moltr generi , come £mi le fpu^ 
/gne', piante si j‘ma che pur pajcm dotate di gualche (èn£^ 
Tpéoprio degli aiHimlijpcr ragion che cotefti geiierinon po& 
Jbt» muòverfi , per ventre al congiungimento . Altri prefTo ' 
lo fteflb coti Voglio» de* pefoi ciùamati Pafleri , c de’Rife* 
|»ell ioni , che fono una ^zk di Triglie v perchè tutti tro- 
vattfi pieni uova , e neffuo mafehio- lattkkiofo ; e cosi 
jpiù Autori aflermano de’ mcdefimi Ricci , de* Polpi dc^ 
ÌTeRacei , delle Stelle marine , de’ Balani , delle Tc- 
tlic Ite. ’ ^ '* 

4pw Però> di tutti cotefii genevt certezza foda pur an»- 
cora irofl' v’ è a parer mio , De’ GaHiniètci , Ccftoni , noti 
Avendol* mai veduti accappiarfì , credè, che fofièc de’pcc- 
fe*ti Ermafroditi mapure il dMigenti^mo Rcaumur Temi> 
.4 I. feoprl. i lor mafohi ,!móItO‘ pkt pic«iir,cd agir* 

H al moto^ i quali vanno k trovam le lèmcotae per foccm* 
dàriè. fisi fimil ^ila ptfo*dubttarft degli animali Immobil»* 
mente fifl?', Vi fieno i kw mafohi mobili e- di 

Icunè ^>ezic r ^ Tc^acei > detti dai Ft^izo- 
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fi MutToli , e Telline , non manca , chi afieriica , che in 
qualche tempo fi (lacchi ik> , e muovand , per accoppiarli : 
Hiji. Ac»d. Pari/, «««. ijiopag. ji. De’ Polpi marini Ari- 
ftocilc Hifi. sftim. l. c. 6 . ii. Plinio L ^e. ed 
Ateneo /. 7. delcrivon minutamente il coito , il parto , c 
le uova . De’ Ricci , e degli altri peti y che trovand tut- 
ti pieni d’uQva , fi defidera (perimento più certo > il qual-, 
noi almeno , non làp piam , fc fufi (atto . 

^o. Di due (oli generi Ha’ ora podìamo dar ilcurt^ che 
generano (enza vidÙle maritaggio , e (ono i delcritti Pol- 
pi di acqua dolce,, ed i Gorgogli.! PoJpi,che generano neU 
ìa preiata maniera i Polpolini dai nodi del corpo , come le 
piante producon le genvne > a così generare non han bi(c>- 
gno>del concorlò dì altro Individuo . Il citato Tramblei ^ 
come riferifee Maupertuis nella du Venere Fìfieaeop> 114 
ha voluto e£iminar , (è i Polpi oltre la predetta maniera 
di propagarli , godano infieme della facolti di congiunger» 
din matrimonio ,.e partorire giuda il (olito di tutti gii al- 
tri animali: per alllcurarli di ciò , ha egli adoperate le in» 
dudrie più ingegnolè y e più llcure , non guari dilllmili a 
quelle , che fi diran de’ Gorgogli ; ma il rifùltamento n’ò 
data di tutte le fuc cautelatillime difàmine , che quella 
fpczie di aninaali produce (àgli lòl nella pritnanunicra Ièna* 
alcuna forte di vilibile accoppiamenta.. 

$ I . Palfiain ora ai Gorgogli: (ón eHi un genere dr molte- 
varie (pcicic , altri di color verde ,cd altri acri detti cohl- 
munemente Pidocchi delie piante, dai Pranzeli Pucerons; c 
dai nodri Villani Re lina : trnovanll ammucchiati in gran 
numera lòprale foglie ,c nc’tencri germogli di quali tutte 
le pi<uite notillimi per la grave danno che le arrecano^ 
iciottano , come dicon i Giardinieri Eiorciuini , o ezian- 
dio- totalmente corrompoa le tenere piante y per la mol» 
titudiiir. delle punture ^ che v’ imprimono colte lunghe lor 
probo(eid«,„ colle quali lène danno immobilmente attacca^ 
ti alla pianta , c ue.(ùcchlaaa il iiutrimenco . Tornereiuoa 

par- 
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parlar di (oro 'nel i* Trattato , per dar qualche’ riparo al 
grave danno, che- cagionano alle noftrc piante da fiore. 

Or di cotefti animali lo tedimonio , per pruova fattane 
certa certiflìma , che pofTan figliare , ed abbiano realmen- 
te figliato nel mio (perimento , fòli folctti dalla prima Jor 
nafeita fino al parto. Ièna* aver mai potuto aver commer- 
aio a noi vifibile con alcun altro vivente , Ma perchè non ''•ÌT 
manca qualche incredulo , che pena a dar credenza ad un 
portento di Natura si ftraordinario , chiamo in ajuto del 
miopiccol merito cinque altri gran teftimonj di Ibmmocre- 
’ 'dito, ed altronde celebri , con tutta la Reai Accademia 
•di Parigi, che ne ha eiaminati , ed approvati i loro (pcri- 
Ihcmi ; e fono i Signori Bonnet, mentre trova vali in Ge- 
cèvria , Bazin in Strasburgo, il lodato Tramblei, e Lionet 
àU’Hàja , e Reaumur in Parigi , PofTon anche aggiungner- 
iì Lcevvenoechio , e Ceftouì, i quali già molto prima aP- 
ferito lo aveano in vigore delle lor aflidue ■oflervazioui 
tbpra 1 Gorgogli-, però ,come ben riflette Reaumur , fon- 
davan dii tal afierzlone, nel non averli mai veduti con- 
giungerfi , fenz’ averne fatta pruova così precilà , e netta, 
come Ora fi è fatta, la qual provafie indubitatamente , di 
poter figliare i Gorgogli ciafiruno da ic, tenuto lèmpre lòl« 
dal primo momento di fua nafeita fino al parto. 

5z- L* ultima moffii , per fame fperienza , la diede a 
me, il Signor Reaumur, per quel , che avea egli ofTer- 
vato , c fcritto de’Gorgogli nella fua incomparabile Storia 
degli Infetti Twt, $ par. a Afcm. i Anjlcriam 1758 , ed ai 
citati Autori ne diede egli la ^inta eziandio con fuc let- 
tere , per commefiìone avutane dalla Rcal Accademia, 
Dcfcriv'^egli in quella Memoria* le fuc minute ofTcrvazioni, 

<hc fatte avea intorno ai Gorgogli , ed i gravi fòfpctti , o 
*piò toftb i gagliardi argomenti , che teneaj per creder^ 
chequcfto gchcr di animali coftafTe di fòle femmine len- 
za mafehi -, e però ad accertarfènc indubitatamente , tei*- 
tò per quattro , c cinque vo!tc di farne pruova dccifiva a 
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tenendo chi u(à elègregatoun Gorgoglio^ cheavsa ve- 
duto naicer coi proprj occhi , per allevarla ihio all’ eti Jcl 
parto ; ma iiou gli potè mai riulcir l’intenta, perchè pri- 
ma di tal tempo quella lène moriva , a cadendo dalla pi in- * 
ta lo perdeva di villa , finché attediato ne depofè l’ i npc- 
gno , con animo , come poi léce , di commetterne ad al- 
tri r efècuzione , a ad altro tempo differirla . Avendone 
quindi fatta l’ efperienza. il primo ikmnet nel 1 740 , e p^)i 
gli altri coll’ iflcffo Reaumur , ne diede quelli notizia 
al pubblico nel Tom. 6 y par. r Alem. ij , il qual’ è un ad- 
dizione al citata Toma j. Non occorre qui rife ir le varie 
pratiche , tutte fìcure , come fu fatta da loro 1* efperienza > 
perchè poco diverfè dalle due inic „ che ora vada a ri- 
ferire 

Aveva io bilògna per le piante de’ Mori ,.come ap- 
parirà nel Capo 24 , di quaich’elèmpio tale negli animili, 
ed aveva avuti i medefìmi fbfpetti de’Gorgogli perle molte 
mie ofTervazioni , fatte su d‘effi da piu anni ,, fènz’ averli 
mai pututo veder congiunti i eperóricorfì all’Opera di 
Reaumur , per lapernc più ficura contezza } ed avendo let- 
to nel citato Tomo 5 , che non aveva egli potuto vederne 
1’ dito , mi rifòifi a tentarne da me la pruova , giacché noi» 

• era per allora capitato in Regna il prefato Tomo 5 , ne’ ia 
nc aveva alcuna notizia , e 1’ ho. potuto lòl leggere nell’aa- 
'no 1754 . Ma per le prime volte mi fìiccedeva. 1 ’ ifleiTadi- 
Igrazia , chea Reaumur , cioè che i Gorgogli mi morivano, 
tanto che flava io già per abbandoiur 1’ imprdà ; quan- 
do mi fbvvcnne iu buon punto , che forfè morivano ,. per- 
chè il fugo deli’ erba , (òpra di cui eran mefll a nutrire , 

, poteva lor renderli dlfguflevole , o dannofo dopo alcuni 
giorni che flava l’erba col gambo ndl* acqua iufufò , per 
confèrvarfì vegeto j e cosi l’ indovinai , cd indi in poi mu- 
tando l’ ccba ai 4 , o ^ giorni , c cralportandoii con de- 
prezza d’ uiu in altra di frdco colta , mi fu agevoic , di 
portarli ììì^a 4’ età provetta, i^ando (oa abili, a parto- 
rirà, '' ' die- 
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O’cdt principio al mio fperimento full* iticomiiii' 
ciar della Primavera dell’ anno 17^0 , c lo continuai lun- 
gamente nelPEftà , ckc fono i migliori tempi , da efeguir- 
lo con più facile riuicita . Scelli da prima una madre , che 
andava più volte al giorno partorendo , c lène flava attac- 
cata ad un fior di Ranuncolo , alquanto Icgregata da altri 
fuoi pari , ed avendola veduta su gli occhi miei partorire, 
terminato il parto , che fi fa pofatamente in un quarto d* 
ora , nè prefi il pulcino con dcftrezza (opra una pagliuccia, 
c lo ripofi (òpra una fdglia di Ranuncolo , la qual io pri> 
ma , e poi per tutto il corfò dello (perimento, fccglieva 
ben lifeia , e patente , lenza rughe , o nalcondigli , e tut- 
ta intorno df punto in punto attentamente guardava , ezian- 
dio tal ora cpll’ajuto di una lente di Microfeopio, perac- 
■'certarmi , che quivi non era verun altro animale , con tut- 
'tochc i lorpiù piccoli di prima nafeita fien anche vifibi- 
lilfimi col nudo occhio ; c di più pafiava la foglia come 
per trafila trai polpaftrclH di due dita, e Ibn si teneri que- 
lli animaletti , che ad un minimo tocco fi Ipappolano : co- 
'sì altre tali cautele ulava io, per eficr ficurillimo, che ’l 
mio pulcino ftefic quivi lòlo, c fegregato da ogni altro vi- 
vente . Qiiindi meflbil gambo della foglia in valèttino con 
acqua , il valèttino coH’animalc ripofi lòtto un recipiente 
di vetro , rovilciato , e lòtto il recipiente un panno ; e lò- 
pra il panno un foglio di carta , come fuol praticarli in tali 
(perimenti , per impedir I’ accefiò ad ogni altro animale : 
il limile praticai con altri lèi pulcini , che la ftelTa madre 
andò partorendo in mia prelènza ; acciocché lè alcuni ne 
morilTero , qualcuno almeno tra lètte ne campalTe da mor- 
te , per non interromper la continua fèrie delle generazioni, 
ch’io di far meditava . Tre di quelli furon carcerati den- 
tro velo di lèta tralparente,bcn legato al gambo della foglia, 
per dar loro il comodo di un aria più lii^ra , calò che no- 
ceflè l’aria chiula a que’ del recipiente . 

Gli uni , e gli altri col (ècreto di mutar IpelTo la 
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fcglw a viffera , c crebbero in buona fanità , finché circa 
il 1 5 giorno cominciaron felicemente a fgravarh del pri- 
mo parto , e quindi a partorir più volte al giorno , c cosi 
ebb’ io la fortuna ^ di veder co’ proprj occhi , già dati a 
luce i figliolini accanto alle lor intatte madri . Qiiefti me- 
defimi Pulcinelli , nati dalla ftefia madre , toflo che io li 
vedeva naicer co’ proprj occhi a. H trafportava in altre nuo- 
ve foglie 3 ed in fimil guifa Ir rrnfèrrava fegregati 3 e fce- 
veri da qual fi fia altro j e qiiefti pure circa il detto tempo 
partorivano i nipoti- della prima genitrice , c così poi que- 
fii diedero i pronipoti 3 e continuando di mano in mano la 
medefima genealogia , ferapre mai colie* recitate* cautefe y 
portai avantile fétte caftiflirae famigltuoie fino alla decima 
generazione ciò che importa per ben 70 volte la reitera-^ 
zion del medefimo (perimento ^ incapace per ciò> di fal^ 
lacia 3 e certilfimo quanto mar far fi può* umanamente.- 
% 6 , Ma non é quello il lòio portento- 3 che ammirali* 
ne’ Gorgogli \ lèn’ è (coperto un altro 3 il qual lèrabra ai 
primo incontro 3 che fi^a contrario y e dìfirugga il primo;* 
ed c che i Gorgoglisi cadi, quanto abbiam veduto fin’’ 
ora 3 pur amali qualche volta di congiiingerfi in matrimo^ 
nio ; laonde pare a prima fronte 3.. che abbian Tmia ^e l’al- 
tra facoltà' , or di* partorir lenza' marito 3- ed ordì parto- 
rir maritatÌ3 quando,- e come lor convenga 3 o la neceC- 
fi'tà.Jo dimandi . Si Ibn accorti del raro lor cong fungi men-- 
to i primi Bonnet , e Lionet e vi lian fatte intorno delle' 
Iquifite.ofiervazioni tanto die non Iklcian luogo a d abita', 
re, che (la un vero3,c reale maritaggiojficchè par cert03.ch&- 
abbiano i Gorgogli? 1 ’ altra facoltà di’ c(Ter ermafroditi ,, 
come le Lumache, c i Lumbrici , che (on padri *3 -.die* fe- 
condano 3. ed inficme (òn madri, che figliano . Anzi di piùi 
fi trovano in qualche lor (pezie de’ veri ‘3- e (olii mafehi :* 
dacché Bonnet ofTcrvò una. (pezie di Gorgogli (fipralaQucr-- 
cia,,de’ più grofii di mole 3 altri alati , ed’altri non alaci ,, 
come lò^on: dTer nelle altre (pezie ; però degli alacù 
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ven’ erano alcuni mólto -più piccoli rifpetto alla grandezza 
de’ compagni , c quelli piccoli avean tutta 1’ apparenza di 
veri e meri malchi ; giacché frequentemente vedova- 
li congiugnerfi ^ ed in una mattina più di dodici vol- 
te -, ed egli per meglio accertarli ^ li (parava con deftrez- 
2a j e fattane la notomia , óltre agli organi malchili , non 
trovava in veruno di efll gli embrioni, ed i feti , che lem- 
-pre trovanli in tutti gli altri, e n’ elcon dalla pancia, (bl 
che un poco gli fi comprima^ 

57. Di quello lor maritaggio fi lòn notate due altre fin- 
^ólarità ftra vaganti : le nozze tra loro non d celebrano , 
che lina -Ibi volta all’anno lui principio dell’ Inverno , 
c poi non più , -non nella Primavera, -nonnell’Ellà jnoa 
nell’Autunno , quando par , che dovrebbon avere il mag- 
gior uopo della mafchile fecondazione *, dacché allora fi- 
glian più volte al giorno, ed i lor figli, che non fi tro- 
va» dati a luce «el cominciar dell’ Inverno, nè poteron 
jnaritarfi , come le prime madri , Idn aneli’ dii obbli- 
gati a partorir più volte al -giorno , niente manco del- 
le maritate 'genitrici . E qui avverto circa V annua co- 
pula de’ Gorgogli , che Maupertuis nel citato Capo i i ri- 
ferendo brevemente lo-lpcrìmcnto fatto da Reaumur, e ci- 
tando la di lui Storià Tiwr. S. fag. porge cjualchc mo- 
tivo di sbaglio con quel , che vi aggiugne del luo per mera 
inavvertenza. X. Les mémes Pucerons qui peuvent engcn- 
drer fàns accouplement , s’accouplcnt aulii fort bien quand 
ils vculcnt 3 colle quali ultime parole fa egli apprendere 
a chi legge , che i Gorgogli fi accoppiano indifferentemen- 
te in ogni tempo, quando, e come lor piaccia, contro 
quel , che aircrifce Reaumur con gli altri olTervatori , che 
tutti pofitlvamente elcludou ogni altro accoppiamento, 
fuor deir unico iberno . -Crelce la dravaganza colla lècon- 
dafingolarità, ed é , che dopo cotal matrimonio le coniu- 
gate madri cclTan di dare a luce parti viventi jma in lor vece 
partorifeon .certi globctti oblunghi , i qu^i han tutto l’aP- 
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petto* di vere UDV 3 .,.feppur coll’apparenza vi fi accorda fic 
la^ realtà : (bn.coperte di membrana , e dentro contengon 
umor cralFo , come tutte le uova.degli altri Infetti ed ap- 
prefi come tali , credevafi con figgia prefiinzione ^^che or- 
dinate, foifer. tali uova y per riftabilir le genia 3 c fchmdcr- 
fi, nella. Primavera 5. come fafli.ih.più altre fpezie d! Inlet-- 
ti I quali y. non.^regendo* ai rigori dell’ Inverno , prima 
di nwrire 5, lafcian. le uova, in qualche ricovero per tro- 
varfi pronte a fdiiuderfimcl primp bel tempo. Però de’ Gor- 
gogli, fi fa da. una. parte 3. che. molti ‘3., fe non tutti. 3 fbften- 
gon beniffimod’Invernata3je pafiataquella ritornano a par tp- 
rire. >. la onde per quello capo non farebbe necefiaria per efii. 
la.providenza.dclle uova v>e dall’altra parte, i lodati- Autorii 
hanno Irtele. più. cautelate indttftric3per. accertarfi3fè quel-* 
le. fofier. vere uova3,confenvandole3,e lafciandole.flar 3^comc- 
flavano Tulle flefie piante 3. ov* erano- fiate. depofle dalle: 
genitrici j, ma. fin.ora mon. è.riuRiito^lor mai 3 di veder na- 
fccre da.quelle apparenti, uova alcun. animale 3.nè.par3 che 
mai ne pofla nafeer veruno ; dacché quell! umore 3, che vi- 
fi'xhiude dentro 3*iì va. fpeffando 3 e nella Primavera fi truo- 
yaindurito 3. ed affatto. inabile a. produrre alcun, vivente • 
Non è- ora quefla.la flravaganza delle, flravaganze 3 . che i. 
Gorgogli'noii. ufàn mica la.copulaa^per generar figlia, 
più tofio per produrre aborti 

. Cosi - ne pare ali! iflefib.Réaumura^che cotelle ap-- 
parenti^ uova.fien falli, germi 3. feti abortivi . [.Nc fònt-fè: 
pas plù tòt de.faux^germes 3 de foetus avortes ì La dernier 
idee.cflcelle 3.,qucje fèrois le plus difposè à adopter &c.. 

Quiiidi.ne.inferifce.un altra fua idea, per dar ra-» 
grone dell.’ ufo ,, a cui può efler deflinata una. tal copula yj 
la quale altrimenti farebbe fupcrflua , cd inutile anzi più, 
toflo nocevolc ai Gorgogli 3,p©flochè lor cagiona l’aborto.. 
Penfà egli faviamente , e dice ;. giacché l’ effetto -di. tal co- 
pula non è altro , che dare alla luce feti. aborti vi ,.e dall’ 
àltra partei Gorgogli^ che non hau tenuto commerzio 
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con alcun altro, partorifcon figli belli, c compiuti, fiot 
liara guidati a dedurre una ftrana confeguenza , la qual tut- 
tavia è difficile a non credere ; cioè che tra i Gorgogli non 
fèmbrano aver altro ufo gli accoppiamenti, che quello di dar 
alle madri la facilità di Igravarfì de’ feti , che non fi fon 
potuti perfezionare per lo freddo dell’ Inverno, e mancan- 
za di calore , di cui han bifogno j e pcrd la Natura in tal 
tempo ha pioveduto di quell’ajuto , lènza il qual agevol- 
laento non potrcbbon verifimilmeme liberarli di quegli 
aborti , che corrotti nel ventcf ne ucciderebbon le madri • 
5oggiugnc poi, che quando mai fi IcopnfTe , che cotcfti 
coipicclli folfer vere uova, per poter durare nell* Inverno, 
allora dir fi potrà , che i raafchi fervano alle femmine , per 
far concepire tali uova folamente , ma non già que’ Gorgo- 
gli , che poi le novelle madri , quindi nate , partorilcon 
in tutto il relto dell’ anno . 

S9* Qiiefte ultime fue parole fon per efcluderc uno Ura- 
no fillema , da lui riferito, eh’ è venuto in capo ad alcu- 
ni, per falvarin qualche maniera l’ univerlal legge de’ lèllì, 
c deir accoppiamento . Penfàn coftoro , pofto che i Gor- 
gogli maritanfi almeno una volta all’ anno , poter forfè 
la virtù del loro Iperma effer tanto firaordinariamen- 
te efficace , che impregnata una madre , paflì l’ impre- 
gnatura agl’ embrioni , già tutti da Dio formati fin dal- 
la creazione , fecondo il fiftema degli Involuti ,c paflì ol- 
tre agli embrioni degli embrioni , c quindi ai fufTeguenti 
embrioni degli cmbrioni,gli uni dentro degli altri contenuti, 
pjfll , di cono , ed arrivi ,fino a certo moderato numero di 
generazioni , per quanto flender fi potrà l’ efficacia della 
viriù limitata del loro fpcrma. 

^ A rigettar però più Ibdamente il prefato fiftema,” 
che r>l propofto riefee da fc durifTìmo,ed incredibile , vol- 
le Rnumur, che i fuddetti Autori rciteraflcr Io Iperi-- 
meiro , quante più volte poteffer folla ftefla famiglia , per- 
veder , fo filai alcuna generazione perdefie la virtù di pajp- 

to- 
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ferire . Quindi Boraict portò la faa fàmigliuolà fino alU"* 
<juarta generazione , e Lionet fino alla quinta , e nel mìo 
ipcrimento, continuato fino alla decima,(ch’è una maggior 
pruova ) avrebbe dovuto propagarli la fecondazione ol- 
tre la decimaquinta j o vìgcfima : perchè la prima madre, 
da rac (celta non farà fiata per ficuro quella medefima 
che fu impregnata nel principio dell* Inverno , ma farà fia- 
ta qualche pronipote della quinta, o più tofto dcll 4 decim- 
ali generazione 5 dacché in quefto Clima tiepido i Gorgo- 
gli cominciano aflai di biK>n ora a figliare , ed è certo , che 
ancor nell’ Inverno afledian le piante , ed io nel mefè di 
Marzo cominciai il mio Ipcriraento . - t . . 

5 i. Ma lenza pigliarci noi la pena di continuar più o 4 - ^ 
tre la fèrie delle generazioni , già cflì da (è i Gorgogli 'fi- 
glian quali per tutto 1’ anno , e fiamo fiati già ora' molti ’ 
gli ofiervatori , che attcfiiaino , di non averli mai veduti' 
a maritarli in tu^ro il corlò dell’ anno , eccetto che nel 
fblo principio deH’Inverno : dunque la virtù della feconda- 
zione allora ricevuta dovrebbe arrivare a tutte le genera- * 
ziont di un anno , Ora i Gorgogli del Papavero , che fi 
prefè ad allevar Bazin , figliavano in lette giorni dopo la ^ 
nafeita, e però ne Iprtivan quattro generazioni al mele , 
ed in nove meli pofibn compire generazioni i' A qtìc- 
fto paradolTo , di poter arrivare tant’ oltre la virtù della 
fecondazione , aggiungali , c diverrà più incredibile , l* 
enorme numero de’Gorgogli , che hanno a fecondarli . No- 
tò Bonnet , che il Gorgoglio del feo primo {perimento al ' 
primo Giugno , quando cominciò a partorire, fino al 21 
diede alla luce pj figli ; ma mettiamone meno , e non più ' 
di 100 al mele, (òn poo in p meli , troncandone tre da ' 
tutto l’anno, ed ione metto jco, per quel tempo, che' 
non figlian cosi frequentemente . I parti poi di tutti que- 
fii figli alla feconda generazione faranno il quadrato di 
detto numero , cioè 250000 j cdil quadrato di quefto fà- 
lamio i fi^li della terza generazione ^z^ooooooccjcioè da. 
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inila milioni.: cosi continuando non già Ano alle 

generazioni jtf.di nove me/ì ma fino alla decinu genera- 
zione ,, ne verrà un numera immenfò. di Gorgogli ad un 
lòl coito, impregnati Che fc un tanto numero realmente 
non fi vede nato fullc piante., che per certo defblerebbon 
tutta li ^rampagna i, ció.avvicne ,, perchè, molti ne muo- 
jgnp,f come direm meglio nel- Trattato a } non pertanto il 
xuanero.degli impregnati debb.’ eflcr. minore del fatta com> 
puto ; perchè in ogn’ un che ne muore „ ne muojon. mol- 
ti milioni’ di figli ,,nipoti „ e pronipoti ,,tutt’ impregnati .. 
Lafeio a.<;ia£cuno la libertà, di' ammettere un. si duro fifte— 
ma ; ma io altronde fon preffiùq a rigettarlo , perchè chi 
L’ Ju proppflo. fuppone ^ ed è necefiltato a fupporre il cen- 
nafiodiflema degli Involuti y il qual io fard per impugnare 
validamente ,.,BcCtrattar , che farò pofeia della generazion 
dèlie piante ,, c. fidterrò , che l’ammirabile ftruttura si. 
delle piànte ,,come degli animali , lavorali di prefènte , e 
non fu prima d.’ ora dal Creatore fabbricata j. e però men- 
tre;: il fetide^ Gorgpgll ancor non efiflone , non pofibn. ve- 
mr fecondati nella propofla maniera. 

^ Un fecondo fìflema hanno altri propofto prefTo 

Kèaumur, che i piccoli Gorgogli , prima di uafcerc yfiima- 
rif^o a due a due fcambievolmente nello ftefib ventre del- 
la genitrice . Ancor quello fembra incredibile aH’Autai*e , 
ma men-dura del precedenti /lag;, t ed a cavarne qual- 

che ripruava, Trambley fi è applicato ad efaminar , fc le 
ofTervazioni favorifTcr mai con qualche indizio 1’ accop- 
piamento fatta nel ventre il qual le quivi accadefle , do- 
vrebbe farli piu connaturalmente lù ’l procinto di nalce- 
re , che farebbe l’età mcn dilàdatta , come più adulta; c . 
quindi farebbe connaturale , ehe la madre concepiflc i feti 
a diie,a due,ed adue infieme,D congiunti,odifgiunti liparto- 
rilTc; ma ciò non fi vede oficrvato , c gli mtervalli della 
nafeita fon lenza regola di tempo, il qual non è mai im- 
qiediato , e cosi vicino , |>ofià. cf^ ^^turfi con fon- , 
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lamento : cd io aggiungo , ‘che quante madri fi {patinò , 
come ne ho io aperte molte con deflrezza , non vedefi 
mai alcun Gorgoglio, che dia indizio di ftar congiunto 
all’altro . E poi non è colà piir dura , che una fòla fecon- 
dazione fatta nel ventre perduri un intero anno,^ baftipcr 
circa 900 figli, da formarli l’un dopo l’altro fucceflivamen- 
te fino al fin dell’ anno • 

Altri due fiftemi fono ftatì propofti da pcrlbn« là- 
Vie , cioè eh’ eflendo le madri tutte ermafrodite , effe me* 
defime, o nel generare,© nell’atto fte'fTo di partorire i figli, 
li fecondino da matchi -, o le non quello, che cia'lcun Gor- 
goglio operi in te, ellernamentc , da malchio , e da le lò- 
lo fi fecondi , Sarebbono i più comodi ad ammetterli que- 
lli due fiftemi , le vene foflc alcun indizio, o alcun altro 
tfempio lène trovaflc in Natura , per non ammetterli tcnle- 
rariamentc *, ma fin’ ora nè indizio lene ha , nè alcun 
ctempio , chciolàppia. Le Lumache ermafrodite , attelà 
la qualità degli organi , par che potrebber ellemamentc fe- 
■condarfi ciafeuna da le medefima, almeno in tempo dì ne- 
ceflità , quando alcuna fi trovi Icevcrata dalle compagne : 
ma pur riferilce Rcaumur , nell’ accennar quello fi ftema , 
che fi è fatta pruova di tener Iòle , « legregate le Luma- 
•che, ma ic uova loro lèmpre Ibn riuflcìtc iftcrili , ed infe- 
conde, ’ 

Ò4. L’ ultimo fillema è quello , a cui* piu accudlfce 
Reaumur, cioè, che i Gorgogli fieno elènti dalla comun le^- 
ge deH’accoppiamento , per poter concepir , c partorire; 
mentre par , che fia per tutt’ altro fine quell* annuale lòr 
copula , come già lòpra fi è efpofto , Per lo hi fogno , che 
ho dell’ Analogia propella , bafta per me qualunque filìc- 
ma ; ma pur Ibggiungo, che Icnz’ andar fantafticando'in 
chìribizzofi fiftemi , che fon più ardui a comprenderli , o 
egualmente Urani , che il fenomeno da Ipicgarfi -, quello è 
certo, che Iddio non fòl ne’ Gorgogli , Polpi Scc. ma 
in ogn* altra forte di animali,poteva collocar dentiti il ven- 
tre 
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tre di crafcutv individuo tutti gli organi, cd amori tuiàgne* 
iroli per concepire , e partorire j ballava ,, che vi aggiu*^ 
rneilè una qualche glandoletta , per feltrar „ c legrcgar 
calia malia del £ingue uno Iperma egualmente attivo, cho 
/] maicolino > Però, non lo fece nella maHItna parte degli 
. «ninaali per Tuoi giulliilùni irai , qual (bn per avventura £ 
già Ibpra enumerati , a più tolto per altri , che ci lòno 
ignoti ; Cj’l non aver creati nella lor ftruttura quegli or« 
gam , dai quali dipende , il poter concepire da le IblI lènz* 
opera di malchio, importa tanto , e tale impolUbilità na> 
turale a partorire , quanto è quella ad un uomo , ad un bue, 
a cui mancati le ale , di poter volare . E però- iu)n lenza 
gran miracolo (òpra testura la. (èmpre Vergine Madre di 
Dio , c fol per opera , e virtù del Divino Spirito , potò 
concepire il Divin Figliuolo ; ciò che lari, bene avver- 
tire , per evitar qualche {ciocco feandaio de’ pulilli ► 

fi fiftema dunque , al quale inclino , è quello qui y. 

' cioè: che i Gorgogli , Polpi &c. fieno- 'ermafrodui perfetti» 
cd abbi» 1^0 mefli nelle lorvilcere organi tali,, i quali' 
rjornifcano il malchile Iperma, e Io applichino alla fecon- 
dazione » ciaicim in le , da le lleilb , internamente lenz’ 

’ epem ellerna o propria , o d’ altrui. Che li dieno-tali or- 
gani almeno ne’ Gorgogli , può collare dalla lor copula an- 
Suuie , per cui vengon realmente collitulti ermafroditi*,. 

. f fi)l refterebbe., a provar ,. che ’l px*<yrio l^^irito-lpermati- 
" co polla internamente applicarli all’ utero , per fecondar- 
lo, in pari forma , come 1« venuto folle dàll’eftcrno per 
^eia d’ altro Individuo^ ciò clic importa un fillcraa , nuo- 
vo si , qual conviene alla novità del fenomeno, ma pur 
.niente duro ,,cd arduo , quanto i fiftemi già {opra clpolli. 
,Cto tutto ciò. qualche pruova di'^erienza » che può di- 
lucidar quedo medefimo, iàrà dà me propofta i&lTa line dei 
Opo X4» ove parlerafli' de’ Mori,, nella generazion de* 
quali , par , ehc fi- verifichi una efetta imitazióne della 
. geucrazioo. d^C^gPgli,. c ’i lume qmvt acquillato po- 
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tri meglio ichiarire ciò, che ci refta di <dcuro. E^da rlfl;n^ 
tcre in fine , che fecondo quello lillema, refenzion de’G 
gògl-i dalla comun legge de’ fedì viene a riUringerfi quali' 
alla lòia di^enfe dell’accoppiamento , e quella viene a ltre> 
si liniicata dall’, annuale copula . Che fe ragion cerchiamo 
df si r^ra eccezione , ella non i altra, che il Divio volere, 
e la hianifellazione dell’ infinita fea Sapiqi^a , e Potenza, 
che potè far hafeerc gli animali , e le piante in tutte ie^va- 
rie guife , come ora lòn per confermare fu ’l principio del 
feguente Capo , dellinaco all’ applicazioo delia prqmeCa 
Analogia. _ . 


> ^ 
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Applicazione della premeva Analogia y' e prim^ 
argomento per la difiinzjoh^ del fe(jo ^ 

• , ne'fiori^ 'e mtle pidnJ^e-^ ' it- c 


. • * » ^ - 1 . . : . . à . > • I m 

66 . Hi vada ferutrnàado le opere della Natura, oC- 
€ . ferverà , eh’ ella , pcr^mollrar dovizia , ■ e p<h 

tcre, le Ipczie delle colè fuoL variare in tu^e ife 
di vcrlc fogge , nelle quali può„ combinarli Jk ;vì^tù pqf>«lr> 
tio limitata de’ lùoi elementi ^ e per avere un maggior n%» 
mero di Ipczie , le variazioni va ella facendo per piecali 
gradi , poco men che infeulihili , di di verla qualità-, e per- 
fezione . Di q-uello fentimento fono i moderni Naturalilli * 
fra i quali Lockeo ne forma una ferie continuata De In- 
Ull. hum. D,^C, ó^iz^e precede loro 
Aaim. 4 S C 1 , c S. Toramalò t P, ^ , il qual 

ne accenna una Ibmmaria induzione di varj generi ,,c Cp^ 
zie graduatamente fra lor differenti ; eccitando Arlftote- 
fc S Aiftapb. /e*f. IO , »r/ Q»p^ j che dice , le .foiTne delle 
.colè elTer varie , come lo Ibm) i numeri , j>e’ quali Ic lpe^ 
zie variano per l’addizione , o iòttrazietne di. una mera 
» G uni- 
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unità •, il Santo afTegna nel* prenrtrflb Art. i. per ragione ^ 
che avendo Iddio create le cole tutte , per comunicarle la 
fua bontà ^ed in efle rapprelèntarla , efl'endo quella infini- 
ta, per aver più cole , a cuf compartirla, ne moltiplicò 
le fpezie , e per piccoli gradi la varietà Quindi la Natu- 
ra , come in- mille altri generi , cosi nel prelènte foggetto 
della generazione , lì vuoi mollrar dovìziola, in far, che 
lìen generati cosi gli animalT, come le prante, di tutte le 
varie maniere , per pfccoH gradi di varietà . 

E^er venire all^applicazion della propella Ana- 
logia , dico , che la Natura, per mollrare una pari dovizia 
nella gcnerazioij jlclle piant^ ha come capiate le varia- 
zioni tutte , chè^ lì IbnMivime in -quella degli animali . 
Siam noi- per provare , che ,. come per la gcnerazion de- 
gli animali fu stimata quali un iverfal mente neceflaria o, 
a mcgl^T^ diix comoda la virtù generante , fa du<‘ lèf 
fi compaVtita V co*sÌ per la gcnerazion delle piante llia in 
vigore una fimHc gential legge 'delle due virtù femmi- 
nile , e nialchile ; però con quella differenza , che ne- 
gli aili mài rie due virtù Ibn qliali lèmpre in due lòggctti 
diftribui'tC , per lo'moto progrelìivo , di cui' godono , per 
’c?ui andar poflbno ad accoppiarli^ ma nelle piante iniffiobili,. 
■e frà Sor diftanti , riulcertdo troppo difficile 1’ applicazion 
-della virtù malchilc alla femminile , per maggior comodi- 
W 1* una , c E Altra virtù fi truova unita pci- ordinario fal- 
da medefimi pianta , c più di rado (opra due feparate . 
•Ne! refto però 3 come negli ani-mali , còsi nelle piante la 
fògge del cÒJicOrlb delleduc virtù , per generare , ottiene 
•fa‘W>coernfla univerfalità e come poi per §lr animali am- 
■mettc le ^ìie varìaÀorib,òd'eccezitUìi ^ 'co-l la lèg^edlabi- 
iita ptt^ l'epianre ammette parimeli^ Ife fue. 

<5Ì. Sei gradi di variazioni fi fòiV divi lati ncllagcnc- 
razioir- degli' animali , cd altVetànti molto -fimi If ne corrif- 
poivlono- ifl qùtUa delle piante J’cioè le piànte del uollro 
'pi imo ‘genere crtntilrtxiite corri fpondoh al lecondo gra- 
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do degli animali , che lo fpmaa le ^ 

brici*&c; perciocché come I^i quelli càafcyn ^4iflidu,o g^<j^ 
dell’ una 5 e dell’ altra facoltà di mafcl^Io , ciemmipa^j 
cosi ciafeun fiore di quelle contlaic iu Ic^ le due virtù 
malchiJe^ e femminile. Le piante del lècondo genere cf- 
Icndo anch’ clTe ermafrodite ^ o corrilpondono al tcft’,è 
detto lècondo grado degli animali , con quache piccor- 
la djverfità, o più tolto al quai'to grado dubbio£ò , pro- 
prio de’ pefei ; perocché in quello gcner di piante Ja virtù 
mafchilc, la quale ila nelle polveri degli Apici , non fi 
accoppia in un medefimo fiore colla ragion femminea , che 
rifiede nel Ricettaeoi <ie’ lemi , ma i due fiori màfchio , c 
femmina nalcon accanto profllmi , de polveri dal nulcliio 
fiore , nella maniera mirabile, che poi diremo , vengon 
portate sul femminile , e Iparlèfbpra del Ricetucolo . 
piante del terzo genere , che tengono i due fdfi iòpra dnp 
piedi ll'paraii, -corri Ippndono al primcf grado il più comune 
negli animali . Le piante di fier doppio , quali ^engon fix- 
ventemente ne’ Ranuncoli j negli Anemoni ^ nelle Viole, 
•cd in cento altri gcner;, lòn piante neutre , c-corfilpoa- 
don al terzo grado degli animali , >qual’ è nelle Api,Lor- 
inichc, c Fucili} avvegnaAè nqllalpcaic ili tutt’i doppi, 
vi è Tempre il fuo fiore fceihpio , .che produce la fèmeuta, 
•onde vicn loFccmplo, e ^1 doppio } ma il -doppio nate , co- 
me le bardocte delle Api , menno, eprivo di fèif» , fenza 
Ricettacolo , iènz’ Apici , e lènza .polveri , e Iblo in cen- 
to toglie lufiùreggiantc . Il quinto grado, ch’è dc’PoÌpÌ , è 
comuniflìmo alle piante , né ha bifògno d’ altra applica- 
zione . 

6g. L’ ultimo grado di varietà , che fi è ammirato ne^ 
mcdelimi Polpi , che 'Gorgogli , lè realmente diati nelle 
piante , làrà punto da eliminarti in altro luogo , dove ci 
Icrvirà di ultima ritirata , per difenderci da una valida dif- 
ficoltà , che ci farà il Signor Pontedera, il qual , per con- 
vincer di falfità la virtù maichi le delle polveri de’ fiorì , 

G a ad- 
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addurrà molte fpezie di piante , le quali pretende , che ge- 
ncrinoil frutto , e* Hème fcnza il concorfò di tali polve- 
ri . Noi però infìflendo alla fegge de’ fèdi Scc. comune al- 
, le^ piante niente manco , che agli animali , proverem I ’’ efì- 
ftenza delle polveri jC ’l lorconcorlò in cotefte fùe piante, 
e foto di àlcun raro genere , come fon particolarmente i 
Mori , abbiam grave lòlpetto , o quali evidenza , che con- 
cepilcan per ordinario*^ fi frutto j e 7 Icme lènza la raalchi- 
le lècondazion delle polveri , giufto come i Gorgogli j 
ed a quello fine abbiam d<hjJito eliminar fèriainente la gc- 
nefi de’ Gorgogli , per averne\nn certo efempio negli ani- 
mali , cper far cbSl più (piccare T efàttezza delTalTunta 
analogia , mentre lì vedrà Ta generazion delie piante del 
tttttblimilc a quella ^egli animali , ed emula l’una all’al- 
tra i non che fòlaijPip^ nella comun legge de’ lelW, nu 
pur nclic ftefle vjp'ISzìohi, ed eccezioni. 

70. Quando cosi provato , che Ila perfetta l’ ana- 
logia fra la generazion degli animali , c delle piante , ben 
fi potrà dair una argomentar all’ altra , ove manchi all’ 
una quel lume, che t’ altra nc apprefti. E per darne .qui 
qualche ragione in generale , farà bene rifletter , che la 
llruttura delle piante non è meno ammirabile , e poco ce- 
de all’ organizzazion degli animali, e però come per U' 
formazion del corpo organico degli animali fu fttmata qua- 
li univerlàlnwnte neceflafia , ovvero più comodala virtù ' 
generante in due differenti lèfli compartita ; co^Hóri|!| 
da maravigliarli , che per la formazion de'vcgctajfflri an- 
eh’ cflì corpi organici artifiziofiflimi ; llia in vi^r^la me- 
de fi ma generai legge , e che la Natura analoga, ed unifor- 
me a lè ftellà nelle conliinili fue fatture, abbia nata pur 
V.cllc piante ladiftinzion de’lclfi , c delle due ^.irtù ma- 
'fchilc ,c femminile, c cosi ugualmente abbia fbggiuntc a 
quella 5 c a quella generai legge le lue variaziddr,' c le 
tonfìmili eccezioni . ^ » 

f -^r. La ftrutiina del coipodclle piante è taiiiro limile a 
•• • ' quel- 
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quella degli animali, che di ailcuae ^zie mal fi là giudica 
re,lc fieno die da riporli tra il genere dc’lènfitivi,ode’inei 
vegetanti. Tali Ipezic Hanno nel medio confine fra Tuno , 
TaJtto gencre>cbe però dai Greci vengon dette Zoofiti, eh 
noi diciam Piant-aninuli ^perché o iòn animali,che han tau 
tQ,della pianta , o iòn piante ,, che han tanto dell’animale 
che pajon come una cofà di mezzo &a ctue. nature . Ne trac 
ta in più luoghi Ariftotele Hiji» Anm: /. 8 C. i f ^ 5 C*. i . 

Plinio Ateneo , e l’Aldrovando De Anim. Exang^ L.\e* 
h, ov’ egli- annovera i ièguenti Zoofiti marini : Telia fan* 
Vrtie » , hhlotéarht Tetlù» y Mentala ptarha^» Maiam In- 
fànum i Cttcuathi Palme ^ (3 reUqaa ^iUa y qmbas malti 
ànaumeramt SpongtaL. Racconta il noHro- P. Giaunet£alì y. 
autore accreditato,, nella Tua Geografia A j C. ,.che alr 
le ripe del fiume Volga, nella Mofirovia Ibn frequenti cer- 
tiZoofiti , che gli Sciti chiaman fioranetz, i quali nalcono 
nel terreno y come piante dalla lua radice^, van coperti di 
lana , come Agnelli , e di creftepurdi lana irlùta , in vc> 
ce di corna , coronati : iòn di carne iquifita , cperò iofir- 
diati dai Lupi: allaradice fitta interra fono, attaccati con- 
lungo vincolo, c per quanto lor permette la lunghezza del 
vincolo , fi van pafcolando di quell’ erba , che lor Uiaice, 
d’ intorno y e quando 1’ erba per tutto ftcca ^ o lor manca 
in girò nel fuo terreno , vengon meno auch’cffi c vi muo-* 
jono , e poi di nuovo a fuo tempo , come le piante annuali, 
vi finaic^o . Ma ho io quello racconco«per una favoletta, 

T per tale me l’ha confermato^un viaggiatore,., il qual mo> 
firavafi infiarnuto della falfità di tal Zoofiti. Eraegli flato 
al giro della Mofcovia,.e tute’ intorno al fiume Volga ,e 
diceva , efière fiato uno sbaglio di>uon (ò qual’ autore ,..o 
troppo credulo , ormale informato, il quale avea fonduta 
il primo la filiti del racconto' (òpra una, i;ara (pezic di 
‘ ' frutto , che nafee intorno a quel fiume di lanugi- 
ne , come lana di agnello y e niente v' quello in 

quel paeiè . ‘ ‘ 

Ma 
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72*.' Ma lafcìahdò àfti^-'Colè 5 che fi'potrcbbon a^gru- 
gncfé In pruova della perfetta analogia., c .fimilitudinc 
che corre fra due generazioni delle piante , e dcgli'ani- 
mali ; in forza di quella medefima analogia, e di que’.fe-^ 
nomeni , c pi*opfietà ^ che fi ofTervano in .certe, piante già. 
fbpra noverate nel terzo genere , furono 4Hdócti gli Anù^ 
chi prima di noi ,'a diftinguerle ih mafehio:',*^ c iemniina^ 
c ’i reflo diDoi', che . fanno irmaggior /numero , .ebbero in 
conto''^ cr!Tntiodi^c,contencnti ie .ragioni dell’uno^ e< deli^ 
altro feno . Ecco ‘41 loro invincibile argomento - onde 
ron mofli a co^ ' fiivinmente giudicare . iNon fi iiiiaturan de 
ifhru ,^fcd}i!grani della fèmenta non -fi cooeepiicon nel** 
le .piante del terzo genere ,'*che chiaiinàmiemrninc , fea^ 
za la prcf^rfza , . e'*i concorfò del p1ede.^ che diciam ma*? 
Tchio j o fé in alcuna raVa fpezic tal vólti ""pervenga il frut- 
to à qualche grado di maturità ,* u»o:i dbg li bno a graniden-i 
tro di elfo concepirli , nè dentro ! grani di conccpiicono 
i germi-, .che fono i feti delle *no velie -pianrej r 'feminati^ 
non mal germogliano. Qiiiiidi poi , lenza pericolo .clffad^ 
'lafe 3 inferivano., che come nel fior, delle piante, dclpii-. 
mo genere , -nelle quali fènz’ altro a]uto compionfi le frut>^ 
ia , è ;i grani , debbon certamente contenerfi- tutti gli at- 
^trezzi*, ed j requifiti ncceffarj' per la produzionde’ mede-. 
fìmì'cosi bifora dir chfc alle piante del terzo genere man* 
chi qualche parte .ivecefiTaria pei* Ja generazione poi ebè^ 
nè 1 dor malèhi i^i , niè le Joro iemminè*', qu^do« fieno 
fchza il maf liio.^ producon a perfezione le'frutta ,'.o hgrairt 
ili *, o almcno^i germi .. Una tal '.parte pòi mancante negli, ' 
uni debbéfi appamto trovar negli raltfi-j poiché’ uiliti' infifv 
me fon feconde le' femmine i Qiiindi , -perchè 'qui fa 
cofa g ili fio appuntino., ^ come negli animali , 'Chc^lrtialchio 
non figlia -mai , e la femmina ,* per dar figli i Ila bi fógno 
del mafehio , il qual compia la virtù geriewinte , che in 
quella iòia non è totale vpcr ciò que’ fóvj A%jBÌani con gitt* 




parte I.tCAP;P?V 


ftiflìma proprietà le piante fùdette in due fèlli voler di- 
flinti .. • 

7j. Che iè gli Antichi non fèppeco per lo appunto de- 
terminare , qual foire fra le pahi ddl fiore, odi tutta la 
pianta la iiufividna'fòflaqza^'iJU'qual li dovefife attribui- 
re la dote di virtù mafchià 1’ hanno però dipoi Icoper- 
tji fiiulm«iKe le diligenti ricerche di pxoki moderni Bota-, 
Ilici , non fènzai però, qualche buon lume , venutogli dagli 
antichi . Hanno dìi trovàto , che le Stamigne , e gli* Apici 
fici)o^gli organi del raafchile fèflb ; ,e le polveri che da- 
gli Apici fi preparano ,.e poi fi fpandono filila Tromba», 
abbiano, di mafehio fpcrma propria virtù , e realmente im- 
pregniiio col fuo fpirito. genitale il Ricettacol’dc^ fe'mi'; c: 
però nel Ricettacolo colla Tromba l’ altra ragione del fem- • 
minil fèfib hanno dìi coftituita .v 

74. Staiitc la verità di quella importante febperta , lène* 
inferifee altresì vera ,.c buona. la diflinzion. data fulfènb< 
de.’ -fiori , e delle piante : cioè fono -ermafroditi com- 
poligono, il primo genere quel,fiori-, ne’ quali fi trovano in- . 
ffeme accoppiati- il Ricettacolo, e gli Apici : fon mafchì. 
e formano il fecondo, genere que*', che hapno- i fòli ApicL 
lè&zaiii Ricettacolo: e fon femmine ,, cofUtuenti il terzo > 
genere » que’ , ne! iquali è il Iblp Ricpttacolo lenza gli Api- ' 
ci . .Quindi pariménte le piante, làranno adeguatamente di— 
flfribuice in .tre ^tri «generi in piante. 1 a fior, ermafrodi- > . 
ta,» a a fiori mafehio ,.e femmina fìllio Rèffo piede ,, j a 
fior mafehio fòpra un piede ,,ed'a fiqr femmina fòpr! altro^ 
piede ièparato. dèlia ipeddima fpezic. ...Tutto qudlo,chc ab- 
biam ^finora fcmplicemcnte.afTejrito,, fi apdcrà.piovandq di- 
llèfànjciue per. fuitpilTratutOi.fiao-a renderlo, figuro , , c • 
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Ufo proprio di ciafcuna parte del fiore in 
dine ^Ua generation de ferm . 

7 5 . Gn! pianta , ed ogni foa parte , non par , che fit 

M I fatta per altro , fé fi cenfideri il naturale} im> 
mediato , e diretto fuo fine, che per la fola ’ 
produT-idn de’ femi , d’onde poi ella deve rinalcer , C' 
ntoltipHcarfi . 'Mirate un albero full’ inverdire nella Pri- ^ 
mivcra, come adornafi di mille foglie, e gajo fa pompa ' 
tfi mille fiori . Qual’ è l’ intento fuo naturale, ed a che 
mai tende un sì faftofo apparato ? Tende a maturare il fuo 
frutto : e ’l frutto ? ad allevare, i forni j c perfezionar- - 
Ji . Apriteio di grazia , e quincentro ve li troverete, 
<|ual preziofo teforo hen cuftoditi , e nutriti della fila me- 
defima Toftanza, la qual per ciò da! frutto attratta viene U 
più iquifita di tutto l’albero . Di fatto quand’ è coite- 
pi uto il frutto ì Quand’ è già compiuto il foo fome i • 
c poiché la pianta, compiuto il fome, ha di già cen- 
, feguito r ultimo principal fuo fine , per ciò allora o pre» 
ilo s’invecchia , e imiore , ( e ‘morrebbe affai contea-' 
ta, fo di contentezza fofTe capace , lafoiando dopo di 
fc tanta gran prole , nella qual toni’ a vivere in milie vi- 
te moltiplicata ; ) oppure allora lafoia da fo cader le fo- 
glie j pefo inutile ora mai divenute , perchè unicamente 
deflinate alla nutritura del frutto ,-a cui preparavano i fo- 
g'ii più foflanziofi per comune fontimento de’NaturalifU 
Anzi r albero allora rilafoia pure i’iftcflb frutto, e al piè 
fol fa cadere , abbeuchè prima tanto firettamente lèi te- 
ncfle attaccato, mentre i forni non erano ancor perfeziona* 
ti : ma non credete , che lo regali liberalmente allanoftra 
gola , no j quant’ èda fo , noi regala; perocché come avea 
prodotto il frutto , acciocché Icrviifc di riparo, d’ utero , 
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e di mammella 5 per allevare i novelli feti > cosi ora , conn- 
piuti quelli , manda H fiotto fpontaneamcntc a terra 5 ac- 
ciocché vi lì corrompa , c disfaccia , aC ri laici , c commet- 
ta i femi al terreno, per germogliarvi 9 e pili lieto rinalcer- 
yi 9 in numerolk famiglia propagato^ • 

Ttf . Che “fc ogni parte della pianta al fuddetto teento 
venne ordinata 9 con molto maggiore ipezialità vi fu or- 
dinato il fiore 9 ai quale immediatamente app^tienc 
del frutto ^ e de’ lèmi la generazione . Conlìderiamolo 
parte per parte . Vi parrà ferie , che la Natura ornò i 
fiori delle vezzolè miniate foglie 9 per ricreare ^ noftri len- 
ii colla vaghezza de’ colori , c colla lòavità d^gU odori 9 
o anepra per rilloro della nollra lànità colle virtù medici- 
nali , che in le contengono ? E’ vero , non può negarli, 
che Iddio , avendo avuta lèmpre 1 ’ ultima mira al prò dell*. 
'Uomo, a quello fine hcl li , odorofi , ed utili fece i fiorii 
ma quello' iK>n è ’l Iblo , T immediato, e M diretto fine, 
per cui furon corredati delle foglie: il primario 9 c na- 
turai fine delle foglie o è flato, acciocché un lùgopiù raf- 
finato m quelle fipreparafTe, per Icrvire alla -concezi^ 
de’ feti, e per fomminillrar loro il primo nutrimento più 
bilicato, qual rkhiedefi pe’ tcnerifìlmi et^brioni , o lènoa 
quello, mefiò in quillione da taluno-, è almeno certo di 
comun lèntimcnto di tutti , che le foglie dei fiore fon nate 
fatte , per lèrvire d’ immediato riparo , e di cuftodia a 
tutto ciò , che <li più importante dentro ia cavità del lor 
feno fi racchiude - 

77. il Celebre Signor Malapighi mollè , e lalciò ad 
altri una tal controvci5ia a decidere , cioè le le foglie fie- 
no deftinatc unicamente a difendere fi cuor de’ fiori da tuN 
te l’eflerne ingiurie, oppur le ancora Icrvano a dilj^rre 
il fluido attivo , eiiecc:iàrio alla produzion de’lerai , c 
alla lor , nutrizione ? Gliene nacque dubbio -dall’ avere 
Ipcrimentato in quilclie fiuie , e nominatamente nel Tu- 
lipano , che dinudato delie foglie tardato avea tal voi- 
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a maturafe. i grani fcbbetie altra volta {av^Ii portate 
ia tcnjpo giufto a pertezionc lenza verun> Icnfìbilc detri- 
mento - Aaatom* Piantar, de Fhn Sapìmavulfti fiorii feliiSf, 
nntequam bìaret , /V Tulipapreeeìpuè^ ^ expeStavP, an Styht,. 
fiu denudatus y Ò* depaupemtnt uterat >. incrementa caperete 
& interdtm ejufdertt. incrementune remorari ob^rvaù \ quan- 
dlequr qu^atn. /emina abfque noxa debttam firtìta fant ma-^ 
gnitudinem ; ande^ adbac dabiut fmn t an flerit fòli a a SoUty 

externi aeric irruentibas conatibat tener am aterum taten~ 
tur-j on alteriat eiiam deparando ypréeparent. a^ivam femi~ 
nit materiam 

78- Il Signor Grevv Anatom». der Plantet C, ^ de la' 
Fleanwxoì y chele foglie del fiore fervano- ad entrambi 
quell’ ufi> per. coprire il dì lui cuore , ed’infiemc* per dar 
iP prima alimenta agli embrioni^- Del medefimo fèntimen- 
ta è il Geoffroy , e fe gli- accolta il Póntedera > il quale al 

L. V Antbol,. ìntcTìdc y cMz dentro gli otrelli ^ e fi- 
bre. delle toglie fi lavori y e fegreghi uir. fugo di Iquifìta 
lottigiiezzx ,qual: lavorafi fecondo lui ancor negli' Apici 
'^attoad’infinuarfì nell* anguftiflìma teftura degli embrioni 
per dare irprimo'>aditoaL corfo degli altri fluidi più grof- 
fcrellr,, e fvilupparne Torditura-.. liv altri- luoghi poi- da 
citarfi qui appreflb,. afTégna pur le foglie alla gelofa guar- 
dia. (felle, interne parti del fiore , dentro il lor giro rin- 
chiufe - 

79- Ma il Signor Sebafliano- T'aillant nel citato di- 
fcorla fulla ftrutturade’ fiori , pronunziato all’ apertura del 
Keal Giardino di Parigi io. Giugno.' lyiT", è di parere j 
che le foglie- fien- fblamente per riparo delle interne 
parti, c non mica per lomminiltrar fughi al frutto , c 
agli embrioni .. Muoveft ad opinar cosi, dal veder, che 
le foglie in ogni fbrta di fiore fono tèmpre in fito co- 
modo , per far riparo alla Tuba, e agli Apici,, e non 
gii tèmpre ia fito opportuno, per mandar agli embrioni 
i* alimento. In tute’ i fiori , di’ ei chiama Cruciferi , Po- 
mi- 
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Jiìitferi 5 Ùmbellatì , èd in molti Liliacèi^ Cucurbitaceì &c. 
-le frutta fon collocate (otto del fiore ^ il qual f>òrtano in te>- 
Ha 5 c Tòn fituate totalmente fuori del ricinto delle Tue 
foglie • Laonde par , che tutto il nutrimento ^ che Tlicchia.- 
no e '1 frutto ^ e le fèmenzc , sù dalla trapianta per 
lo picciuolo dello fteflb frutto , ^ -frutto mandi 

sù l’alimento alle foglie del fiore , -giù lo 

mandino ail frutto. 'Ma la tua ragione :;^^tìiiifcc* di con- 
vincere .5 perocché “dandofi nelle piante la «circolazion 
degli umori , può il fluido nutritore portarli prima alle 
foglie , pafiando per la polpa del (rutto , e dalle foglie poi 
icender di nuovo ^iù all’ -ovaja più cotto ^ e vie più raf- 
iÌHato-. - 

So. Lo (perimento del Malplghi mofira , chele Foglie 
•del fiore qualche colà contribuì (cano alla produzìòn del 
frutto 3 c del tèrne *, ma che non fia cos’ altra , che giove- 
-vole ^ non già (èmplicemente neceiTaria j poiché talvolta 
- provò egli , che i grani , coltele foglie ^ pativan qualche 
dimora ad ingroflarfi-. Conferma 1 ’ ifieffo un’ ottima «f* 
ièrvazione fatta dal PontederaC. id i. Ha egli notato, 
che in que’ fiori ne’ quali non nafcon foglie , le Trombe 
loro fi diramano in ramucclli -, o fogliolinc *, ciò, che non 
fi ofTervane’fiori di .foglie ornati-. Di più ha egli notato, 
che itali Trombe tingónfi di varj colori, come (òglion le 
foglie del fiore, c però Tube ilolculofè Iccliiama: cosi 
nella Pimpinella, nell' Iride^ nell’ /Ermodattilo , c nel 
Sifio^ Di quà corapiendefi , che lanaturaprovede le Trom- 
be di tali fogliolè diramazioni per fupplimento delle foglie, 
che al fiore mancano, *e ilpplirle con qualche collanza, 

* moftra o necelfità di e/Tc , o almeno qualche giovamento, 
che arrechino. Ma quelle diramazioni della Tromba per la 
pocaioro eficiifione, e piccolezza, non ponbn alla di felà del 
fiore troppogìovare: tkrnquc par, che non (ìcn effeper altro 

* riguardo , che per giovare alla produzion del frutto, 
e per concorrervi col lavorio di qualche fluido, che dentro 

H 1 . 
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vi a prepiri y o per fervi r di primo latte a i ttafecnti 
© per andar alle Stamigne y c agli Apici , ben dil^fto^ c 
ten atto , a fiornarvifi in quel generofe ipirko , cke va di- 
poi la generazione a promoverc . 

fi. Checché nella però* di quello prime ufo, non lì- pud 
al certe- dubitar del fecondo^ cioè che fien le foglie del 
fiort principalmente fatte per euftodia , e difela delle iiv- 
terne parti y che dentro il Tuo circuito comprendono . Noti 
fon effe lefc^Iic ,, che i primi incontri foiiengon de’ tan- 
ti Infetti allHitori y i quali mai non celTan y di alTediare 
i fiori j per divorarli? Oh quanto j^clTo colla lor perdi- 
ta laziali la fame delle ingoide belliuole , e la vita a i ca- 
ri pegni rilparmiafi! E non fon pure le foglie , che fervon 
di tenda,, c come di padiglione , per coprire il cuor de* 
fiori , c di. feudo , c di corazza ,pcr difenderlo cantra- le 

- inclemenze dell’ aria ? Efle non. tengo» occhi è vero ; ma 

- pure avvenga , che ’l Cicl s-’ imbruni , e minacci piog- 
gia* ovvero che già li annotti ; Icmbra-qualì , che le fo- 
glie lène avveggano , nè fi- la come : tofto voi le vedre- 
ste fra fe rillringerll , e. comporli, a maniera di- padiglione 

ben chiufo,-pcr ferrar dentro , quanto tengon commclTo in 
-euftodia ,.e per cautelarlo da«pioggc,.da grandmi yda tur- 
bini ,-c la fera dalle bi*inc , c dai rigori.notturni . R inalca 
poi. lieto il Sole ai mattino.,, ovvero tra giorno li disfaccia 
' dslle.nuvole ,-che lo ingombravano -, ecco dimuovo-il fiore 
òclf bello riaprir le faglie e 1’ aperto feno cl]>ori’e al calor 
de’ raggi per dare ai feti il nccel&rio fomento . Che fe 
troppo gli'feotti il Sol meridiano-, ecco le foglie, pronte ad 
nn nuovo moto: k vedrete a poco a poco Ibechiuderli fem- 
pte più , che disgrado in grado il Sol li" avvanzl ai mezzo 
di , e ciò non per altro lìcuramente , che per far ombra ai 
«aggi cocenti , e per attemperarne il calore. Son io reftato 
come ftupito, quando la prima volta ho fatta ritlelfione alle 
varie moaioni ,che fan le foglie , fen>pie a propolìto del bi- 
, fogno } gùifta le varie urgenze , che occorrono . Movimen- 
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ti si rtgolufi in creature dei-tutto infcnCite , c» fanno ac* 
corgere apertamente della nuno maeftra di quel Dio , che 
li. va regolando j e variando fèmpre opportunamente . 

8z. Non è di tutt’ i -fiori una tal proprietà;. di dar mo- 
to alle foglie con si provida.circofpezione ; ma voi TolTir- 
' verete per ordinario in certe razae più dilicate , .e gentili, 
come negli Anemoni , .ne’ Ranuncoli Scc. Per lo mcdcfiiiw 
riguardo qualche fior eftivo , di complcfiìon* più {ignorile, 
c mal tollerante del caldo ,.{cne fta chiidb di. giorno , c f®l 
verlb la Icra fi fa veder totalmente, {piegato^., qual’ è il 
Gel{bmino,e più altri ,.e tal è particolarmetito la J alappa, 
detta più volgarmente Maraviglia del Perù ,, e dal tempo 
in cui Ipi^a il fiorc,,per antonomafia.da noi chiamali fior 
di notte . 

Sj. L’ u(o, ora divifàto dèlie foglie ,r*inflnua bafian- 
temente,, che tutto il contenuto nel concavo del lor feno 
fia ordinato ad ufo di gran premura > cioè ,ehc ferva ad ufo 
immediato , e proflìmo^ pclla ganerazion della •. fementa 
.giacché le foglie fon deputato a nutrirlo delicatamente , 
ed a geloQhieute difenderlo .-Tutto il 'prcaiofo arredo, che 
dentro forban le foglie dèi fiore , riducefi • al Ricettacolo - 
coi (ùo StilO) e alloStamigne coile. lor femmitadi, delle 
quali parti la ficuazion la figura , .c1t combinazion fra 
di loro , e- rifpctto.alle foglie , è fomprc tale in ogni Torta 
di fiore , ma fpecialmente in alcuni ,- ( fo vi fi faccia lèria 
riflcflione ,-) che naoftra più che chiaro la cura , e la geio- 
fia , che fiiw per effe parti , . acciocché, non. vengan. dagli i 
agenti eflrinfoci moleftate . 

S4. Chi- vorrà qualche fàggio delle iudùflric particola- • 
ri', clic per la cuftodia delle ìùddetee parti ufà la Natura . 
potrà leggerne moke preflo il Srgnor PohreJera-L. 

Ne cito qui folamente i titoli di alcuni Capi , come tante 
autorevori foutenze ì Capézg, Di Hatunc^ ftlcrtìa circa fla* 
mìrtum pofhìantm. C. jo. ^anta vtatbìnathite a natura eam^ 
ttmjìtf ut Apieet in quamplurìmìt plantìs- ab externis in] a* 


- i C Ogk 


<ri PARTE L CAPO 

itìis étfsniktmar . '^'C. j i : i> h fhSfu i 

jz ; Et naturte foltrtlo it$ fittfìt papilit»4itti*frMl^u» 
Ccnjuìtar , -tar . tam» -natèi^atitne 4» fiwìhm papiiienàcéh 
/ui^um4iatuta $fitmìt>erit . C.^^i Lt^eturée Jtlertis ^tìrta 
fruGuminxMglt^mtìtptrìbut» ' 

8$. 'PalTo3allcioglic ^ll*t«lb del Riccttacòlo col Ìùo 
PeftelJo ; ma il lor .ulb , e la importanza tofto fi dichiarati 
vda le ; poiché il Ricettacolo non^è .'altro ^ che il frutto^ed 
*è come IWcro , e 1’ ova/a delle fèmenzc : e (bl può cer- 
•carfi nel Pcficllo r.nfò del'fuo canale , aperto in cima j'C 
fin dentro^a balcoontiniiato. Che continui fin là , quan- 
.tunque per lo più ;fia difficile 'a Icemerlo nel fior :vegc- 
tOj iceuncfi però agevolmente ;neUfior già ilccco , e ai> 
gomcntafi, che fiavi un tal meato^, dall’aprirfi , che al- 
'lora fa "pe r 'qudia parte Ila .boccetta delle Tementi., 
«quando di già fcCCata^“fcrepola da le fieffa , per mandarle 
cfuora , -come ne’.<5aitrfahi., ed in cent’-altri to/Terverete.- 
,iL’n altro nfgomentovci di ilSignor i.GcoìFroy pertutta 'la 
^cavità della 'TrotlÉfea ) la qual per lo più r.el^ore «frclco 
:non ^ rvota , nè^cosi larga., e patente, coifrc detto ab- 
<biam, che fianeJ Giglio : ma è piena di:umore, ed an- 
'gufia, e appena mai può dilcernerfi quel canale ^ però Icc- 
/CatoJl fiore , fe ’lPeftcllo li tronchi , e nc^racquaimmer- 
.'gafi una Tua ^eftremità , eiribcihia T acqui T^ei* lo canale 
fino all*. altro cftremo', come tutti fanno'i Tubi capillari.. 
Ma fènz’ altro il Ibi Vedere il «PeflcHo efteriormentc tan- 
to fimìlc ad una Tromba nella ilitógior quarte de’ fiori ,cl 
perfuade , che fia 'in eflb ;un c^aledi comunicazione tra 
r interno del Ricettacolo , c .Pefterno deU*.aria, e del 
. fiore ; il perchè nell ’-aininetterlo , vanno d’accordo i ièiv 
timcnti-di tutt* 4"3Botanici , ancorché bel refto fien di 
contrarie c^miolii .. ‘ 

~ ' 8tf. E* parimente fica ro , che 1’ Peftello, e *1 Tuo mea- 
to fia importantiflìmo alta generazione; perciocché non 
•v’ ha Ipezie, alcuna di fiore , ferace di frutto , e di ièmen- 
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tu'j quale manchi v E' che puf^ I.nportl ij^medlatamen- 
te. alla generazione ,, s’ infcrifee da cid',,c i: Lifciò nota- 
to il ;Signor Geo^ro/ : Tutte le volte , che ifie ni d:ntr£> 1 1 
baie in più- Inarati? ripoll%lii'lbni ricettati meato 

in tante braccia- li di rama-^ quanti fono i*diverli ripoiligii; 
oppure lècondò il^ numero di quefti'moltiplicanli tanti; di- 
verlì Stili :r ed io aggiungo di più ^ che ìn tutti' que’ 'wi# ^ 
e fon moltiflìnai-,^ ne*quali'*"ftannoJ i grarti'ogn’ uno- pjsr (è 
nel proprio lunghetto , lèparatamentedàgli'altri-,a cialcan 
di. dfi.vien'^flegnato- il fuo' particolare: ftilòy.com’ ène- 
gli Anemoni , ne’Ranruucoli ne’Crani ( SiciU A’mbrette)’ 
nelle. Scabiolè', ed iircent* altri , Or le' non- manca mai ad 
ogni Ricettacolo, anzi ad .ogni nicchio-di lèracnza', ajicor- 
chè di un fol'grano', ilparticolar fuo Itilo ,, uopo è confel^ 
far , chc.lia elio per. la: coiicezion.de^'lcmii iudilpcnfabil- 
mente ncceflario.. 

8/.-. Alcuni de’ Botanici' credettcr', che ’l dclcritto 
canale lèrvifle come di Trachea, d’ónde i novelli feti tfaef- 
Icr. aria , e relpiro-^ Ma qpeftó.lot lillèma: farà' dà noi im-- 
pugnato al Capo. io..Qual* altro fpirito-, e quanto; più dell' 
aria’ vitale : traggan gli embrioni! per cocefto:meato-,.lì fà- 
prà'or ora-, mentre vado ad invelligare. ildèftinojdelle.Sat'^ 
migue ,.o dègli'Apici più tofto', pe’quali fon ie Stamigne,. 
o»anche-meglio.l’ ufo di qusllajpolvere-,, che. fpandon 1«\ 
Sommitadi'dellè Stamigne-,. per. lai quale. unicamente/ foiVi 
fatti gli Stami , e gli: Apici . ’ • ' 
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^ P X R TB I. C APO "Vflf ‘ 

C A P O VIL 

* > 

piverfita </* opiniom intorno /tWufo froj^ 

Àslle polveri dc^ Fiori* 

* > • ' 

#&• -j- I- gran Malpìghl , ' a cui dobbiam P accuratiflima • 
'i' Notomia delle piante 3 benché abbia riconofeiuto ^ 
X il condotto delia Tromba^ come analogo, efimi- * 
le alle Tube dcll^ utero , o alP Infundibulo , 0 fìa ^ragina 
deli’ utero enegli animali -; fi lafciò dipoi fcappar dalle ma- 
w la medefima analogia 3 la qual dritto lo portava 3 a tro- 
var 1 * ulo, della p'olverc dcHc ^ommitadi , cioè eh* -ella era 
lealmente una fbftahza^ennatica3 al palFaggio ddia qua- 
Ic 3 o più toflQ del Ilio ipirrto 3 ) acciocché arrivaflè aiP 
ovaja , veniva dellinata la Tuba , o fia Plnfuiidibulo del- 
Peftello ^ Ma i^U forfè non volle arrifehiar più. oltre il 
p^prio lenti mento 3 per non aver avute allora le ulterio- 
ri notizie , che poi da altri tì fonavate; e però e] tra-* 
f^rò l’analogia 3 ed inficme 1’ ufo di quelle polveri-^ 

S9. Il Signor Gcew delle Piante $ ». 2^ 
Prsduz* itéh F'enez. 174^. ove cerca l’ulb degli Apici , di-- 
cc cosi ; Perché fino concave quejìe Guaine ì Perebè aprem^ 
fi ì e gettan k poheriì Chiara tofa è 1 che quepo nulla {eroe 
alla bellezza^ ^ alF ornamento de' fiorì ; poiché non {ar^hono 
meno oggradiooU , qualora^ dette Guaine foffero {ode:, e noi* 
aeggìamo eziandio , che l fiori fono più helli pria , che fi apra^ 
Bo , di quello f^he fien dopo apertjt le Guaine • Soggiugne di- 
poi il Tuo lènti mento : Che pojfano gli Apici , c^ere deputa^i^ 
SÌ dal Creatore ad afe cerne di granai ^ noe fi racchiude fiera 
le oìttuoglìe di que* tanti piccoli animali ^ che vanno aeer-> 
sor cibo dentro il cuore de' fiorì , e pojfano i grani delle polve, 
ri fervìr loro di nutrimento . Accorgendoli però ii grani’ uo. 
ino, ch’egli era, che quello non poteva efler l’intenta 
proffimo 3 e diretto delia Natura , conchiude cosi quel 
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ipo . /» fkt h n$n Jh <mc§ra i qud.J$s il primi , e prhcipak 
mfidci cmrt fiwri \ perciò hjm perfuéfo * eb« qurìh , di’ 
cui io pec* anzi bo fatta menmme » fuantunqao molto coa^m 
ierabile , non fia , ft non che il ficoniario . Ecco qui ciò , 
che noi dicevamo al Capo xn. iS , chfr’l Grevv ha igoora* 
co il più lòftanziale , intorno alla diftinzion de’ ièflS del- 
le piante , confiftente nella virtù lèminale , e malchile » di 
cui le polveri iòn dotate , 

po. Centra l’ cipolla opinione , oltreché rigettata dal 
fuo medelìmo autore, lì può aggiugner, che noi abbiamo 
avuta la curiolità di andar olfervando, lè le tante Ipezie 
d’ Infètti , che vanno a zonzo pc’ fiori , vadan mica pap- 
pando le polveri è Ma quaft tutte le rilpettano , nè vanno 
ai Fiorì > lè non iè per fucciame il mele , o qualche umor 
refinofb. Di tre fòle Ipezie ci colla , che fan palio delle 
polveri i di una ne parleremo altrove , ed un altra è quel- 
la delle Api , delle quali parlerem qui , per levar un er- 
rore molto comune , e da gravi Scrittoti autorizzato , in- 
torno aH’ulb, che fan le Api delie polveri de’ fiori , le 
quali è certo , che lludiofamcntc raccolgono , e negli al- 
veari diligentemente confèrvano; ma è poi fallò ciò , che 
lì è creduto fin’ ora , che quefte polveri fieno formalmente 
la cera . Così credeva il Signor Maraldi , quel celebre 
ofTervatore , che, per iQjiar minutamente tutt* i collu« 
mi delle Pecchie , ne allevava gli Iciami dentro arnie 
di vetro , e cosi più altri , tra quali 1’ Autore dello 
Spettacolo della Natura dice : Dialag, 7 La feconda ca- 
ra è una fpeme di manteca naturale t iP olio negetaìnk ^ 
deufo , a odmrqfo t che le medejtme nan fuceiando da que*gra- 
neilini, che rm vedete falle fìaeeUa germoglianti dal hottn^ 
ne de* fiori . £ dopo alcuni paragrafi fòggiugne : La vtm 
cercando fopra varie forte d^ alberi, e piante, ma /pcciak 
mente falla ruchetta , e fui papavero feempio , e generalmenJ 
te fu tatt’i fieri: e quello, cb* è pi» mùrtAile , la reuna», 
40* patì del proprie corpo • E* un piacere ^ a vederla rivoltolar* 
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P starna st torna a quc* granellìni gialli \ ciccaion iairaf^ 
ta delie fiUecicbe nel calice de' fiori y e venir fuvra tuHe ev» 
fette di quelle farine » carne tante mugnaie - 

91. A quelli opinione però- fi oppone prìmrcramcnt^? 
uno •ipcrimcnto beniòdo di Gcoffroy : bolli egli nelVacqui 
le polveri , per provar ^ le fi fbndellero i Tuoi granì , co ne 
fa la cera r ma non fi fomkvan mica , c ritenevan fe:npre 
lotto n Microlcopìo la lor primiera figura r fiiiHimente ri- 
Icaldavale (òpra un cacchìajo di metallo, e piìr toft>ab^ 
bruciavanff , che fi liqucfacevano. Lo fieOTo {perimento h> 
io replicato colle polveri della Malva maggiore, per le- 
varmi un. lòfpetto , che mi veniva in mente , che forfè 
non ogni lòrta di polvere folle cera , ma quella Ibla men- 
te,. che raccoglieflèr le Pecchie da certe Ipezicdi fììri • 
Quindi un giorno- mentre le vedeva andar in giro pe’ fio- 
ri della detta Malva , mi accorff , cheportavano alle gam- 
be deretane due palline di polvere bianca della ftefia Mal- 
va > e però- avendo io raccolto di quella medefima una (uf- 
ficiente quantità , ne replicai la pruova , e non fi lique- 
fècepecniente ad un calor moderatole td uncalorpiil tor- 
te fi abbmfiolÌva> e poi in carbone e cenere riduce vali . 

9 a. Dir, che le Api abbi an l’arte dr manipolarla,, me- 
feoiandovi qualche mefiruo , che la rilòlva, e riduca in 
cera j è un mero fiftema , difficile a provarfi fènza Tappog- 
g}of di qualche Ipcrienza ^ maflTme dopoclièil fadato Geof- 
froy non potè Iciorre le polveri con aicut» mefiruo arti fi- 
anale, tenendole infulc in acqua, in olio, in ilpiritodt vi- 
no r ma nè con macerazione, nè con calor di fuoco imt 
fì icioglievano , Il vero mefiruo , che ' Icioglic la te- 
flura delle polveri, c la converte in cera, rifiede nello 
ilomaco delle Api , che le mangian a vidamente còme pt- 
uc , c pane delle Api in alcuni paefi le polvci-i vengon chia- 
mate, c’imcle ferve loropcr Icccopiii toilo , come di 
companatico . Dal mele poi , c dalle f>olveri digerite fi 
fa nel lor interno uaa fèoreaione di bianco umore , 
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gurgìtan per la bocca , 11 qual veduta l’ aria fi coagula , 
c fi fa cera . Quefta (coperta devefi al Signor Reaumur , il 
qual tutto lèppe oflcrvar nelle lue arnie di vetro, c ne 
dà relazione A^em. 2 T» ^ p, a. 

Si làpeva già , che le Api , oltre 11 mele , mangiali 
le polveri de’ fiori , le quali per lor provifionc ammafia- 
no nelle cellette de’ favi in diverfiftrati di varj colori , dì 
cui fon le polveri , mefohiandovi per condimento qualche 
parte di mele ; e ciò avea lafoiato foritto Ariftotele L. 

C. 4. Hifi. Ani», Aiti Apìbat tum teflate , luvt byeme in ci^ 
ho ejì : ftà recottiuHt aìterum quoque ùbariì geaus , eui da» 
rities tene proxhna t quoi Sandaracétn nonnulH appellane , c 
Plinio a quello lor cibo oltre il nome di Sandaraca dà i no- 
mi di Erithece , c di Cerintòo. Reaumur vedea le Api man- 
giar le polveri , emaniate le cavava lor dallo llomaco, 
e alla figura riconolcevale perdeficcol mlcrofooploi però 
non vidd’ egli ,nè alcun altro mai , che le Api fi cibalfer 
della cera , ancorché 1’ olFerifle loro per cibo , in tempo, 
che tenute le avea lungamente digiune . Quindi egli , ad 
accertarfi , onde traelTer la cera , flava accentitfimo , a 
guardarle con una lente di Criflallo, mentre fabbricavano 
i favi , e vedea , eh’ elle , lènza portar foco nè polveri, 
né altro fopra tutto il lor corpo , flando fulla celletta > che 
fabbricavafi , dando di var] movimenti alla bocca , c al- 
la lingua , facean venir sù dalle interiora una materia vi- 
foofà , e bianca, come fichi urna , o come pafla umida : c 
quefta applicavan efle alle pareti degli alveoli , e con que- 
fto Ibi materiale forgea la fabbrica: ìùbito che una ha lafoia- 
ta la fiua porzione , cede il luogo all’altra foguente, c tutte 
corrono in folla , a tributare il proprio contingente , quan- 
to lène trova ciafouna nelle vifoere maturato . Lafoio altre 
fiperienze avute dal diligentifllmo autore , poiché il riferito 
ufo delle polveri de’fiori non troppo ci appartiene , perchè 
non può efler il fine primariojC diretiOjper cui le haprodot- 
te la Natura , la quale nella produzioudcl fiore , e di ogni 

1 a Tua 




PARTE I. CAPO Vn. 

fua parte , o anzi di «atta la pianta , intende per fine ultrmé 
la produzion de'fèmi, per moltiplicarne la ^zie; e però co- 
me fervano a qiiefto intento , bilbgna oj-a meglio indagare. 

94. Il Turnelort, feguitato da Fabregou, fu di parere, che 
le polveri non fofler altro , che baflb fcremento , di cui li 
Igrava il fiore per lo condotto degli Stami nelle Sommitadi-, 
cioè negli Apici ;e che però le Stamigne ficn canali efereto- 
rj , nc’quali fi- feltri , e fegreghi la parte inutile, e fi depon- 
ga negli Apici' , come in tante fogne , mentre l’altra par- 
te ritornando in ballo purgata , va adrovaja , per dar agli 
embrioni il primo latte prù- raffinato-. Mi compatita però 
quello valcntiflimo Botanico , s’ io gli dico , clr’dlòonon 
avea odorato, cy lo avea- guaito ; le Rolè , le Giunchiglie, 
i Garofani piu odorofi , par, che gli avelTer dovuto puzzare 
al nafo , egli forca i gcntililfimi fiori un fàcco d*^im)- 
mondezze . Già eflr hanno , onde trafudare il fuperfluo in 
mele , oltre la continua evaporazion dai pori , ed han pu- 
re la Tromba, la qual manda altro umor refinolò , e a fìio 
parere ancora eferementizio ; ma tanto non gli bada, li 
fa Ipandcr feccia rn tante cloache, quante Ibn le Sommt- 
tadi , IpclTo ben molte di numero: udiam le fuc parole : 
Aliena parta a Stgmhìkut , tanquam a vajts exeretoriis rv- 
acptiC i depon untar in apicet , velut in cloacas . l/agoge , fnjlit» 
Rrì Herif. Per ciò viene ragionevolmente riprelo , ed im- 
pugnato dal Pontedera, e dalla maggior parte de’ Botani- 
ci T Z.. a. C. 1 Hunc Turnefortii fcntcniiam jam a pltrifqan 
rcprchtnfam videa . 

95. Lo impugna Egli bene r ma io non (o , con qual 
animo abbia potuto impugnare iu quella del Tumefort la 
fua propria fentenza , niente da quella dilFereitte nel fi>- 
llanzialc . Ecco qui ii Tuo parere intorno all’ ufo degli 
Apici, che riferifeo colle fuc mrdefime parole, accioc- 
ché ogn’ uno ne giudichi il vero fenfb . Dice al C. z8 L, l) 
Apicet itaque nibii altad effe mtbì vìdentur , «r/y? utricahrum 
tangeriet , qui peculiarem fuccum excipiunt , ó* deinde per. 
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StMèw ià Rtceptaealum iranfmUtant , # qu» /Imlrìonì fah- 
mìnijìratur . Im batte autem fententiam aiduSlut fuw > qu 9 ~ 
piat» in mnibui fiorihus > avtequam aperìantur , apiets ma’- 
pores ÌBvenie , fueceque quhm wamnè rejerm , qui fenlim y 
txpaufii florìbm i eoatrabuutur t io parta fecantur » atque 
iemuot in- puivifiulum fefa rejalttunt . Eccoj i’ mio , c l’al- 
tro Autore rimanda ai Ricettacolo il fugo più (ino per la 
ilrada delle Stamigne , e vogliono- entrambi ,, ebe nello 
Stamigne fi raffini ; ma il Ponredera vuol ,, che ancora me- 
glio fi raffini negU Apici , de’ quali il Turnefort dice , che 
fieno cloache : benillìmo } però quefta diffiirenza è di. pa>^ 
role , ma la fbfianza de* lor Icacimenti è uiu lòla-xC la me- 
dcfiina - 

i 9Ó. II Tnrnefort ehrama gli Apicii cloache non per-* 
chè nella interna lor teftura non fieno efiì vafi eferetorj , 
ne’ quali fi feltri , e (purghi maggiormenta ii fugo , chs 
vicn 9Ù dalle Stamigne > ma perchè fatta; poi queft’ ulti# 
ma (ècrezione , rìmandan all’ cfterno della lor teduca , o 
depongon nella propria concavità le polveri ^corae feccia, 
inutile , dal puro umor (ègregata . Or le polveri fecondo 
il Pontedera Ibn parinrentc uno fcrenrento-, chea nulla lèe- 
vc predando come caponaorto ^ dopo- lambicata negli. Api- 
ci la portione più i^i«ito(à : dunque le Sommitadi fòa 
realmente ancora per lui vere fogne fc pur vogliam he# 
nigaamcntc interpretare le ultime fùc parole : Atque 
mttm Apieci itt polvi fettlunt ftpe rtfAvuni : percliè fé. s’ in*; 
tendanogiufia il (èufb più ovvio, c connaturale , cioè, che 
ài corpo ftefib degli Apici fi rilòlva in polvere ei da una 
parte lìon dice meno-, e forfè dice di peggio, chc’l Titrnei* 
fort:poichè dice, die le polveri’ fien o-fracidumc , o cenere- 
deli’ eflintocadaarere degji Apici >- c dall’ altra parte aCi 
lèrendo ciA , af&rilce cc^. patentemente £al£i , non effen^ 
domai vero , che o il putridito ( perAnon mai fi putridi» 
fee , ) o- 1 ’ inaridito corpo degli Apici in polvere d ri# 
duca » ^ i, ' ft » . ■ ’ . i 1 --.i » - » ... 


70 PARTE L CAPO VII. 

97. -irVero H è clic quatKk) ajirefi il fiore fcgHaé^ 
inficine fpalancarfì le guaine della polvere / cioè gli Api^ 
ci ^ ed allora, effi ibn lèmpre ve^etiflimi ; pieni di umorcj 
€ grandi più che mai 5 cd in tale Hate aprendoli , fan vc<* 
der la polvere hellV_, e ammannita’3 attaccata alle inter- 
ne lor pareti, le tutta già ben formata , -pria òhe gli Api- 
ci fi :dilecchino 5 e non è mai- vero , che’l'lor corpo fi Iciol- 
ga in cjuefta noftra polvere , anzi neppure- in alcun altra 5 
fòicndo j efiare il corpo di eflì tutto intero'^dopo ancoraché 
fi è inaridito , * -eccetto che raccorci afi":, e riflrignefi in 
ic medefimo colP.alciugarfi . Ih tjuellc paroline : Atque 
dmum Ap/ca Jn fuìvìfeulum ftfi refihunt 2 par -, che vi 
fia della malizietta \ bacche per una parte dilpiaceva 
aH^AutorCj dire col IFurhefort che le polveri iolfero' 
ichjmcnto^ c fo^e ile .Soiainitad cper T altra parte^ 
le altro IblTcr , che Icreaienct V ab^ilògnava alTegnar J’ufo^ 
còme leryiflcrq .alia generazione ^ e con ciò veniva Egli 
a difiruggere il jprinclpàle airunto-'del fuo libro: laonde 
per declinar «T altro icoglio , tifa de IT arte, in 

fir comparire’^ che le^polveri ficn come un refìduo degli 
Apici, Sciolti in cenere- ^ 

Xa ragion però , ond* eflb tnovefi , a Ibllener quel- 
la fila opinione , iia una aria di molto buona apparenza : 
avvegnaché gli Apici , al primo aprir del fiore , ritrovanfi 
nell’ auge della maggior' lòrè grandezza , ben pieni , c 
gonfi , e par ^ che àpp^nto^per la tanta lor pienezza fi Ipac^ 
chino,e s’apran da le '5 ma lubito aperti, c moftrata la 
polvere j chcchiudon dentro , fi appaflìlcono , fi alciuga- 
no , é leccano iènfibilmcnte , ed aggrlnzaidofi , a picco- 
la mole .fi riftringono . >JeI Giglio-Karcifib'Indiano , detto 
volgarmente Giacòbeo , clprcflo nella Tav. 5 Fig; i gli 
'Apici lòn di lunghczzalrirca un pollice , e di grolfezza più 
che una linea di quadro ; appena però Ipaccanfi , che fra il 
termiine di due ore riftringonfi a meno di un terzo di detea^ 
mole • Da tal leccamento degli Apici il Fontedera inferi- 
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fcc 9 che tìtnor , di cut «ran pieni ^ vada , a dare il pri>i^ 
mo BJOta vitale agli embrioui ; anereiidO ), che fiaua£lui« 
do l^tiliflimo , ed atto a penetrar eifaiL primo nella dcii>- 
cattlRma tcftura delTembrione, per ilvilupparla j dopo di 
che gli altri fluidi più groflèrelli vi trovali- 1*^ entrata ,pcr 
nutrirlo» Con ci6EglÌ attrilxiilcc a cotefto umore un ulò 
equivalente a quel , che. diana noi allo Ipicito dclle poU 
veri y alle quali egli come a c^pinorto >. tteiTua ulo con- 
cede » 

^ 9 » A parer mio v’ è qualche cola di vero in quel y 
ch*ei dice 3 , cioè, che quando fi .fa il feccamento delle 
Sommitadi , qualche riflufiadi umore feorra per le Filac» 
ciche ai Ricettacolo » Nelle filacciche, del Giglio bianco^ 
che (òlio tralparcnti, ho uot^o un- largo» canale , per io* 
qual può farli il riflullb c L’ elfèr gli Stami nella mafllm» 
parte de’ fiori attaccati al Ricettacolo , indica,., che ciò- 
lia^pcr dar più’ comoda la comunicazione tra quefto>c ' 
quelle , Però il- rifluflo agli embrioni non può- verificarli^, 
.che di una minima parte del molto fiigO v di cui fon gon- 
fie le Sommitadi : altrimenti gli embrioni del nominato' 
Giglio Giacobeoin men didueorediverrebbon giganti ,, 
eppure non li olTcrya in elff nello fpa^o eziVidio di un gior- 
no alcun Icnfibile aumento - No va dunque 1’ umor degli 
Apici. dilenfratr, almeno.tutto , agli embrioni ; vene po- 
trà però andar qualche porzioncdli, pzt ll‘rVÌR fotrt 
primo latte a iftafcentffcfi\- 

zoo» Ollcrvo bsnsF , chele FilaccrchedelnomiiiafaGi- 
giro yCrcfcoBf , e s^ingro^^art (ènlibiiitocnte déntro"!’ ilteP 
fo tempo , che gli Apici s’ iupiccrolilcoiio -, Quindi poi 
veggio fuora 'Ipuntarc dalla metà tn circa dei li lunghe zza 
delie Filaccichc qualche gocciolina di ftidòpetto.,. la qual, 
vacrefccndò tanto- , che icofcre giù ad intere goccie que- 
fto liquore afiaggiato è un buonilìimo mele , il qual- na- 
Icendo qui dalle Stamigne , poco dòpo che fi appallano le 
Sommitadi crederfi > che fia colà ledo dalle .Sominj- 

ta- 
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tidi mcdcfime per riflunb . E però dir fi può, che una 
gran parte di quell’ umor degli Apici palli a nutrir le Sta- 
migne , ed a formarvili in mele ; un altra fvapori per via dt 
tralpirazione , la qual’ è molto grande nelle piante; im al- ' 
tra piccola porzione pià lottile li lègreghi , per andare al 
Ricettacolo , acciocché ivi o trovili preparata per primo 
latte de’ feti , che llan gii già fui punto di concepirli , o 
ferva , come di rugiada , e Iperma femminile , per concor- 
rere alla generazione, oper altra limile dilpolizione , che 
previamente richiegga la virtù malchia delle polveri . Fi- 
nalmente qualche alcra porzioncella la più fina , e Ipiri- 
tolà , tanto più leelta-, quanto che cavata da molta malfa i 
relli a dar 1’ ultimo fornimento a i grani delle polveri , i 
quali , da me filati col microlcopio nell’atto d’ aprirli gli 
Apici , mi Ibn lembrad un tantino più Icarni , che quan- 
do poi gli Apici fi Ibn già totalmente (inagriti . Sicché pof> 
liam conchiudere , che ’l dilènfiarfi degli Apici non è ar- 
gomento , che ’l liftema dell’ Autore favorilca , ma é im 
fenomeno indifferente , ovvero aiKhc favorevole a noi ^ 
come farò per raggiungere qui apprelfo, 

CAPO yiIL 

Trovajty che le polveri de fiorì fien da piu > che 
un lor fuperjìuo ejeremento « 

[loi Y A medefima olfervazione , altimamente rif^* 

I rita , ci lèrvirà di primo indizio , a provar, 

■ ^ che le polveri de’ fiori non fieno un vile rifiu- 

to di Natura , come altri faan pretelb , ma più tollo fie- 
no il fior del fiore , o più tofto un preziofò frutto , che in 
grembo agli Apici fi matura . Sbucciato , ed aperto il fio. 
re, trovanfi gli Apici più che mai grandi, pieni , Cvi- 
go^ i fpacca^ , e mtton fuora le polveri , e 

poi 
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poi fubitofi vanno impiccloendo , finché totalmente fi lec- 
cano. Quello è un chiaro parlar della Natura,col qual eflay 
comechè muta , Ipiegaci a fufficienzaj che gli Apici ha Ic- 
riamentc deputati alla formazion delle polveriravvegnaché 
ella pingui , e vegetfli mantiene , finché ha biibgno dell’ 
opera lorOjper formar le polveri;e quando poi quelle già ftxn 
adulte ,e ben condizionate, lalcia gli Apici in abbandono, 
c quel nutrimento, che lor niega , come inutili ora già di- 
venuti , lo converte in alimento de’leti , i quali ftan già lui . 
punto di -concepirli , Cosi pratica ella colle foglie del fio- 
re , e della pianta tutta , anzi col frutto medefimo , ( e noi 
Ibpra r abbiam notato , ) più non li cura , c lalciali inari- 
dire j c calcar, torto che fi é compiuto il germe , al qua- 
le , come ad ultimo intento , aveali ordinati . E cosi è 
da dirli ora qui : le la pianta giurto appunto fino alla for- 
mazion delle polveri alleva gli Apici , c si delicatamente 
li nutrilce, che alla fine feoppianoper la troppa graflez- 
za j e lè poi liibito compiuto il nobil lavoro delle polveri, 
piu non lòmminirtra loro alimento , e lalciagli inaridire ; 
legno è ben chiaro , che gli Apici nutriva per le Iole pol- 
veri , o principalmente per quelle. 

102. Che le gli Apici Ibn fatti per la formazion 
delle polveri , fàran fatte certamente le polveri per la ge- 
nerazione de’ germi j poiché le parti più nobili di tutto il 
fiore , quali lòti le Stamigne , c gli Apici , a formarle , e 
nutricarle , fon deputate . Il Pontedera autorizza da le ne* 
Capi già riferiti C. 6 S4Ìa nobiltà , ed importanza de- 
gli Stanti , c delle SomÀftàdi , c 1 ’ argomenta ottimamen- 
te dalla premurofà attenzion , che la Natura in cento , e 
cento fiori appalefa , in cautelarli tanto gelolàmente col ri- 
paro delle fòglie &c. come ivi fi é oflervato . Ma tanta pre- 
mura non é propriamente per lo coi-po ftcfib degli Stami , 

' c dèlie Sommitadi , o per nucl fugo lèminale , che dentro 
vi fi lavora , per andar agli embrioni per la via degli Sta-, 
mi , come vuol P Autore ^ ed ccconc I4 ragione . » 

K - Quali- ' , 
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Quando il fiore (piega le foglie , per farle fèrvir 
Idi raparo al cuor dello fteflb fiore j allora gli ApicL fon già* 
totalmente adulti , e ’l fogo loro, debb! elfer perfettamente 
lavorato y ed eziandio, arrivato- dagli Apici aU’ovaja; e 
però quando, comincia la guardia delle foglie,, gli Apici 
non tengon più bifogno alcuno della lor cuftodia..Cosl è 
per certo ; perchè nell’ atto d’ aprirli il fiore , foglion al- 
lo ftefib; tempo andar {crepolando gli Apici , o poco dopo 
immediatamente ^.anzi ne’ Gelfomini , ne’ Papaveri feem^ 
pi , ed in molti altri , ho io notato , che gli Apici riero- 
vanii aperti ancor prima,, che’ 1 fiore filli totalmente aper- 
to , c gii. vi 6 veggon le polveri .. Ma fé allora , o ezian- 
dio prima d’ apriffiii fiore , crepan gli Apici ,.e mollran 
già le polveri bell’c buone ,^debbon ailora gli Apici efierc 
ben adulti ; ed in fatti d’ allora in poi cominciali cfli ad ap- 
pallire innnediataménte lùlùtDànvccchiano , c muojono; 
c per coniegHCnza alloi'a ftéffo il fugo degli Apici debb’ cf- 
fèr già perfettamente compiuto, e lpurgato,Come vuoi l’Av- 
vérfàrio , dall’ impurità delle polveri , che già tutte quan- 
te vi còmparifeono . O dunque fi dican le polveri efier 
feccia, reftata dalla focrczion di quel fugo , oppur fi dl- 
can* cenere d^li Apici incadaveriti ,, dichiaran effe col- 
la lor comparii' , che gli Apici fon già decrepiti , fo non 
efttnti, c che ’l fugo degli Apici non fol fia di già pre- 
parato^ma fin’a^ico all’ ovaja polfa elTere pervenuto. Ma le 
(bglic entrali di guardia allora appunto, quando le ha il 
fibre totalmente" fpiegatc , cioiè miando effe non avrebbon 
più , che cuftodire , fe Aon dhev uno foremento , qual fi 
dicoQ le polveri , o un cadavere , qual ff vogUon gli Api- 
ci , alfatto inutili allora già divenuti . - 

104. Dunque , inferiam noi , la guardia tanto ammira- 
,bile , quanto abbiam veduto , delle foglie , ckc fembran 
capaci di fenfo , e quali oculate , non è mica per le Sta- 
migne , cd Apici , almeno direttamente per fo Udii , nè 
per riguardo del fugo > che in fe contegon , ma la lor gclo- 
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fa guardia debb’ cflfer ad altr« gratinine indirizzata qap- 
fto neppure può efler , almeno come- fine immediato ,, c 
principale-, per cautela degli embrioni; si perchè in molti 
fiori il lor Riccttacolo,o fia il frutto contenente i grani, fta 
collocato fuori del ricinto delle foglie del 'fiore ^- come 
nella Melagranata , nella Zucca &c. , e lèrefia fuori , co- 
•^"me lo. guardano ? si ancora , perchè gli embrioni hon han 
bilbgno della lor di feft , poiché fon a bafla^za coperti, 
-c difefi dal Ricettacolo^ il qual con tutto il Pefluiio fuol 
effer di pelle ben loda , e-fòdamepte attaccato al calice-, o 
al jiiocluolo del 'fiore . Dentro il giro delle foglie de] fior 
di Granato Iblamentc comprendefi il Peftello ben robullo, 
che non può cosi di leggieri temer di danno , c.con eflb 
comprendonfi Je fòle Stamigne cogli Apici , in ifiato peri • 
da non averlène più geiolia , e timore per loro ftelli , come 
fi è provato , mentre che per non aver effi più ulò , fi lafcia- 
no d’ allora in poi da^a Natura ‘:fi>oncaneamente perire. 
Quindi refta provato , che cotefte parti , Ricettacolo-, ‘Pc- 
ftcllo , fitamigne , ed Apici non fon pròpriamente 1 ! og- 
getto per fè della gelofia delle foglie e che le vi ha, per 
loro qualche gelofia , com’ è veriffimo , effa è per riguar- 
do ad alcr' -oggetto, il qual debba effere.per la generazioii 
de* femi fingoiarmeute importante • Ma non refia-nel cuor 
de’ fiori altro ^ che guardare*, 'fc non le le fole polveri : 
dunque per quelle tutta è la gelofia , e le le altre parti 
vengon infieme cautelate , tutta è per riguardo delle poD 
veri la cautela , 7>erchè lervon alla lor confèrvazione ^ 
cioè le Stamigne cogli Apici lervon prinn^per formarle , 

-c poi per mantenerle, e parteciparle alla Tromba, c la 
Tromba per riceverle , e tramandarne all’ovaja la lor virtù 
prolifica , c fecondante-*' ^ , 

• 105. Che fiacosi, nello ancora pdStivi argomenti di 
eminenza « OfTervo coftantemente , cjic le foglie del fio- 
re durano ^a^anteqivfì^^e, finché gli Apici fienfiaiei 
tutto aperti , e le polveri fienfi fiaccate, c fien cadute fò- 

' ■ A ^ 
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pra la Tromba . Ciò fatto immediatamente , o poco dopo^ 
comincian le foglie del fiore a dar volta , per apparire . 
’■ Vi lòn de’ fiori , i di cui Apici tutt’ in un giorno apronfi, 
€ mandan fuora da fc le polveri j e tutte quefte fòrte di fio- 
ri non vivon più a lungo di uno , o due giorni . Cosi gli 
Apici della Rolà^non fi deffer troppo di fretta a lufTureggia- 
re ; che noi goderemmo alquanto più dd fto verginal rof^ 
ibre : ma efià ben tofto lo perde y perchè fi dà trappo di 
prcicia y per concepire . Altri fiori però y i di cui Apici 
non tute’ infieme , ma di mano in mano fi vanno fpalancan- 
do ^ e le polveri fpargon nel decorfò di più giorm , fon 
quelli di maggior durata , come gii Anemoni , i Ranunco- 
li , i Garofani , c mole’ altri j a tal chè fi vede apertamene 
•té, che le foglie fon nate fatte’ per cuftodia , principale 
almeno , delle fole polveri ; mentre con quelle nafeono , e 
e vivono ,.e con quelle medefime muojono . 

ioó. Nè ha minor forza un ^tra buona congruenza . 
Niente vi è nel cuor de’ fiori , che abbia tanto bifogno di 
cuflodia , quanto le polveri . Tutto il refto , come ho dét- 
to ,'è da fo lòdo a (ufficienza , ed appena mai alcun danno 
può patire , fpecialmcnte da i venti , e dalie piògge y ed 
in fatti lènza verun ripara di foglie reftan le altre parti 
poco dopo la caduta delle polveri . Al contrario le fole 
polveri hanno .diremo bifogno , di efièr cautelate : foo 
pieghevoli le fitacciche , tremoli gli Apici per ordinario , 
emobìlifiìmi , fottilifiune fon le polveri ; un vento , clve 
fia un pò gagliardo ,*le fcuocc , e le manda fubico a terra; 
ogni pioggia , o anche una forte rugiada le foioglic , e vùi 
le porta , e ’l vento', f: fia gagliardo , certamente le fpar- 
paglia , e dilfipa , ma più d’ogn’ altro la pioggia, fe fia 
dirotta , le diluifee , e le porta via a perderfi . Ma coatta 
i’ uno , c l’altro incontro la Natura ha riparato a maravi- 
glia collo Crudo delle foglie ; le ha fatte d ordinario piatte, 
e larghe , o fe fotiili , le ha difpoRe »penaachio , cd anche 
f) eifo le ha fatte curve, e concave al di fuori ; il tutto è or- 
‘ di- 
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dìaatolxn a pr#pofito, acciocché v’abbia la fua giufta 
prclà il vento, il qual urtando in effe , conne in tante velet- 
te, forza il fiorea piegare il collo alla parte oppoftacol dor- 
lò al vento, e col (èno aperto rivoltato a ritrófo . In tal fito 
reftano afiicurate le polveri,nè pòffooeffcr difiipatecosl fa- 
cilmente dal vento , nvt Ibi poffon effere icoffe dagli Apici,, 
per cad^ nel (cno^ llefib del fiore , come la Natura pre- 
tende . Per le piogge poi , come più noccvoli ,. eh: pot 
Ibn più facilrtieute infinuarfi nel cuor de’ fiori j c feor- 
rendo dilavar le polveri ,* e ftralcinarle -, hanno le foglie 
1 ’ ammirata oculatezza di prevederle , fubito che il Ciei 
y’ imbruna , e talmente i«accolgoofi , e Icrran fra fè , che 
* l’ acqua lène (corra , né facilmente poffa dentro penetra- 
re , o (è vi penetri , lène Icorrasper la fondacci calice 
fèlTo , e bucato, o per le'labra , quando- fia làno-in fóndo, 
reftando in tanto gli Apici coll’ umbilico dèlia Tromba 
in fito più alto , o più riparato, ove fia più diflScile , che 
l’acqua arrivi . * - *. 

107. Un curiofi) offervatorc troverà delle attenzioni 
ftupende in quello genere , le quali in certi fiori, moffran 
con tanta cl^flìonc , che lacuftódia delle foglie fia per 
le polveri , che nón ladcian luogo a dubitare . Ne cito un 
f&lo efrmpio nel Giglio Pavonazzo,' chiamato altramente 
Ghiaggiuolo, o Iride ,e da noi Giglio Azzxiolo, Fig 5,4, 
^ , Tab.. 2S . Si Iparte il fiore a triangolo in tre foglie fu- 
periori e tre inferiori le fijperiori- iW^a maniera d’em- 
brice y coiiveffa al di fopra, ricurvo , c rifliffo all’ in giù 
e (correndo (opra la lunghezza delle foglie inferiori > cosi 
efattamcntc le cuoprono , che non lafrian adito all’ acqua, 
per infinuarff dentro la cavità , che refta fra 1’ una , e l’al- 
tra foglia . Nella fteffa cavità lène danno gli Apici colla 
polvere , cialcun attaccato arila fiia foglia lùperiore , lòtto 
la volta della quale , ove non può mai l’ acqua pervenire, 
per maggior ficu rezza (òlio attaccati . Più di ogni altro ho 
io ammirato, che l’or lotutt’ iotorno di quefii embrici ^ 

è in 


Uigitized by C-- -ogU 



* 7 » 


PARTE I CAPO Vili. 

è in alto rovefciato j talmente che la pioggia non può fcon- 
rer a i lati , ove forfè avrebbe' i’ingrcfTo per la commiflu- 
ra deir una 5 e deir altra foglia . Altridìmili efèmpi po- 
itran leggerli preflb il Pontcdcra ne’ Capi Ibpracitati . 

• io 8 . Dicami ora un poco tjucfto.làviilfimo Autore : qual’ 
.è mai quel male , che pollbn arrecare ì venti., e le piogge 
agli Apicii Niuno egli ne aflegna ^ nè io alcuno ne Icorgo, 
eccetto quello , che i.veuti gagliardi Iparpaglian le polveri, 
.e le diluilcon le piogge; ma le le polveri folTer uno Icrcmcn- 
'to ,0 ceneri di corpo naorto, grazia piùtpfto, ed utile fi fa- 
rebbe al fiore, quando i venti , e le piogge di quella immon- 
dezza lo ripulillèro.E’mai credibile; che la geloli culladia 
delle foglie lia principalmente deputata , ad impedir quello 
bene, cd a far riparo Ipccìalilllmo ad una Iporci zia, vomita- 
ta dal fiore, niente utile a quelloper la generazione .,c qua- 
li niaite per quanto lappiamo , utile a noi ? Poteva man- 

• darli .fuora-per altra llrada l’ elcremcnto , o al più per 
quella medcfima , -per 'la quale.il fior lì Igrava del.lòper- 
chio umore., ed a nollro gran prò lo trafuda , in dolce me- 
le formato . Se non c-he quello medefimo neppur .lèmbra 

. decente ; idacchè le per . riguardo all’ util nollro fi .volle di- 
pofifato il-prcziolb fudore nell’ interno Icno^ del calice, ac- 
ciocché potelTer le Pecchie comodamente raccorio; alla 
polvere 3 quando foflè fiata una feccia totalmente inutile, 

. coMvcnlvafi , che fuora per altro cfternoatondotto -folTeiè- 
paratamente l^aricata.. • , 

t 

r 


C 



Di:; I id by - ;gle 



V' 


PAKTE I. CAPO' IX. 7?' 

C A F O IX. ; 

» 

Altra pruova ,, cavata' dalla figura dd grani' 
della polvere di fiori , ojj'ervata • 
coL Microf còpto 


L 


109.- *|f; A pruova ,, che fóh ora per foggiuguere , e 
tanto Iplendicia j^chc'abbilbgna chiuder. > 
■ appollarameiite gli occhi , per.’non reftar- 
ce Tubito illuminato.: c'giufto così par , che abbia voluto, 
fare 1 ’ erudito Contradi ttore .Non par Credibile , .che que-., 
fio gran Botanico j.per altro diligentilfiipo'in olTervan le, 
minuzie più dilicatc , abbia trafeurato, di (bggettar. al Mi- 
crolc'opto le polveri , principale (copo deHé Tue contradi- 
zioni , per veder , cofa mai fodero in fc ; cioè 

fc foder un^informc ieremento , edunaconfuia, e (ècca ce-- 
nere -, com’egli le prefumeva, ovvero 'un corpo ftudiofàfnen- 
te lavorato , iìiccofò , e pieno di quello Ipirito (permitico , . 
che da noi fi pretende . Ma non l’abbia egli mar.fottopoftc, 
al Microfeopio ; avrebbe almanco potuto leggerne Iqmpl-i 
te odervazioni j fattevi (opra. da altri , particolarmente 
quelle del Signor GeofFroy pubblicate nelle Memorie della. 
Rcg Accad. di Parig. l’anno 1711 , della qual .Accade- 
mia il Póntedera più di una volta fa menzione , febbenc non 
citi mai l’anno, c ’l luogo , egli Autori j. e però mi dà 
qualche fofpetto , eh’ egli abbia veramente lette cotefte of^ 
(trVazioni, m.i le difil nulije porevadeggerle a fuo bell’agio ■ 
nello (pazio di otto anni ,,prim.i di recitar le fue Diderta- 
zioni nel 1719, e di publicare il ruo;Ubro nel . 1 72C. Ma 
s’egli non fu si trafeurato , edodervò.con Microlcopio le 
polveri , o almeno lede , ed ancor vidde.le lor figure , ., 
cfprede in rame da GeofFroy , e da-altri } perchè non fece 
Éaakalcuna menzione di averle vedute, nè proccurò di dar 
Ibluzione all’argomento convincentiflimo , che i^ftrt 
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Partigiani fbpra ro/Tervata lor figura vi fondavano 7 II fuo 
altoillenzio , c la dilfìtnulazion di quello , e di altri for- 
ti argomenti a favor delle polveri , fa comprender , che 
fien lòdillìmi j poiché un si grande ingegno fu forzato a 
Ibpprimeili . ■ ' 

no. L’argomento è quello: le polveri , fifate col Mi- 
crolcopio, quando folTcro elcrementOjCcnere &c.dovrebbon 
comparire come un corpo confulb , (regolato , sfigurato , e 
(concio , qual fuol clTer la cenere , la feccia , la corruzio- 
ne, il leccume,^ né dovrebbon vederli, quali li veggono, 
e lì ammirano ben llupore ornati , ed ardliitcttati ; poiché 
la Natura non lì piglferebbe licuramente la briga inutile, 
di ben formare un fto vii rifiuto , che a nulla ferve . Co- 
sì ella pratica univcrlàlmente , non impiega mai artifizio , 
quando radoperarlo , fiu*ia vano, e fuperfluo ; così appunto 
fa in tutt’i corpi volgari, e dozzinali , terre , arene,feccu- 
mi , ceneri , putredini &c. i quali lafcia in balia del calò, 
per darle cento fcoacie , varie figure , quali portanle gli 
accidenti . Al contrario poi , s’ella impiega ftudio, elet- 
tezza , e maeftria di buon dilègno nell’ edema apparenza, 
e tutti forma ad un modello ben difegnato gl’ individui 
d’ una l^zie j ciò avvien , lèmpre che ’l lavoro lia in- 
trinlècamente di colà molto importante , e pietclà per le , 
a gran fine dalla Natura , come òpera delle fiic più degne . 
Così lavora ella a perfetto dilègno , c tutti ad uno ddr© 
modello entro alla propria Ipezic , i corpi animati , c cia- 
Icun lor membro , ed organo interno , ed edeino j cosi le 
piante , c cialcuna lOr parte , tronchi , ;*adici/, rami , fo- 
glie , fiori, frutta, lèmi, cd organi jutt’ intcriori, ed 
ederiori', ccOsl lavora le polveri ^ niente manco ben fi- 
gurate di quel j che lien le frutta , ed i lèmi delle piante, 
le più ben formate . Le polveri vedute col Microfeopio, 
non Ibi non hanno veruna apparenza di colà informe , di 
cenere , di lèccumc y ma ogni lor grano é ben^ formato eoa 
limetria di parti , a diléguo di regolar figura , e 


con- 
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confimile m gjaoi deiriftelfa fj^cziedi fiore ^ di ctt è 
J a .polvere , e «e Ile dive rfc fpezie fiiol eirer divel li di fi- 
gura , di mole , di colore &c, 

111. Ho avuta anch* io, come tanjt’ altri , la curio- 
fìtà d’ andar olTervando or quella , or quell’ altra fon» 
di polveri, e Jfèmpre ho dovuto ammirare -in colà tanto 
minima maflimo il Divin Fattore j poiché volle , che la 
Natura la briga fi pigliall'e di lavorare a bel dilègno cia- 
Icun di que’ punti , pocomen, che invifibili, e di lavo- 
rai'li si bene , che fien uno de’ piu graziofi oggetti , che 
vegganfi col Microlcopio . In fatti va di ftile preflb gli 
Artefici di tai ftrumenti , di riporre alcune forti di co- 
tcllc polvca'i fra gli oggetti llabili , e più giocondi a ve- 
derli 

1 1 2, Delle figure delle polveri fi può dir quello in ge« 
nerale , che fien di forme fimiliflìrae ai frutti , ed alle 
fopienze delle piante , per lo più inclinanti allo sferico , e 
all’ ovato i Icbbene ^eflb fien di figura bislunga più , o 
meno impuntita nelle due llremità, e d’ordinario fon foU 
cate per tutta la lunghezza da una , o due fcanalature . 
Qmndi altre veggonli affatto limili ai grani del frumen- 
to , altre paioli clfcr tanti nocciuoli di DattC 4 -i , altre noc- 
ciuoli di olive , altre fimiliflime ora al Caffè , ora a i vi- 

. nacciiioli dell’ uva, ora ai grani del Loglio, come fon 
que’ piccioIilTìmi della Palma , e più grandicelli que’ di 
una forte di Aloe , da me offervato , ed ora limili ad al- 
tre più forti di lèmenze . Vene fon alcune molto meglio . 
fregiate, con qualche fimiglianza di frutta. Quelle del- 
la Maraviglia del Perù , o fia J alappa ', che diciam Fior 
di notte , collan di grani ben graffi , perfettamente sfe- 
rici , e finaltati tutt’ intorno di llclluzze , e giullo pa- 
on tante Arance di Portogallo. I grani delle polveri del- 
la Piramidale fon pure rotondi , e per tutto armati di Ipi- 
nu22e, così pur que’ della Malva, graffi, ilpidi, ed af- 
fatto iimili a i ricci del Cafiagno ^ cosi que’ del Giralò- 
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le^ n^molto, più pfccoU'j.f^omc :quer<fclla Rofà Cinele». 
o Iadjàiia,,cinti dipui^olij fimili. alle Garficrzolé; poco di- 
ycrfi; lòn que’ dèJLIa. Zecca ornati, di- roecir,. c di mer- 
li foggiati a. nunièra. dicono, troncato ^ per tutta. la cir- 
conferenza , cd. irfute fon. le polveri- dell* Altea ,, e del 
Convolvolo. . Qualche- rara, volta- ha potuto- difeerner il 
picciùoTo,. con cui Hanno attaccate, aile.Sommitadi- , come 
fiotti, alla ilu pianta ., Chi vorrà, veder alcune delle lor- 
diyerfè figure,, ne ti*ovcrà- da cinquanta , clpreflc dal Ver-, 
driefiò.ncllc.lettere a Criftiàno.W^òlfiò , rapportate negli 
Atti: di'Lyffìa ann. 1724, Menf. Scpt„ ed’ io, qui- gìufta°il 
fèguente Catalogo ne ho.dprelTe 28, nella.Tavola a del- 
le figurc>,per la maggior parte da meoflcrvafe 

ii^*. Figure delle, polveri fèminall vedute colMfcro- 
Aopio. TaW 2.. 

» Ipericone ^ wlgare-. 

%. Mellilòto .. AÒllihtat^ Oj^c/narum. Germarnép'- 

j; Viola, montana „ Fta/ob maafa/foj trmler- odorai^ 
tìfjma ^ 

4' Borraginc Ssrrago ^ .. 

5f Confblida naaggiorc „ SyvtpMtum; C»fifoUim 
vtajor\. 

6. Acero.. Ater monuufum.candldin»-^ 

7- Gigliò Liliuokaìkim fmigare- ,. 

8. Giuachiglia>. Na/xi^t jmcifUim .. 

9« Ef^mcrum tnrgini»nttm.‘- 

la Titimalo.. TUMmalusEbarsdurea^i^t/jsltMt». 

%i Acanto.. Aotntbuv,. 

22. Ginctro di Spagna .. Gemjlà jìmeea^,, 
i/. Giacinto. Tl berciò.. HjachtiuLmMmf: Tuba- 

rcfitx\. 

24 Campa-iella Viola Piramidale-., CampamilXf, 
veP Viola Fyrt.m’'diiìis . 

i5t Grar adi^ia , afit rdi Pafliane ► GramuOIla 

iypiidàr, 

Bec- 
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Becco di 'Grìxz , ‘Cfrnnìmm ^aiiguìnrim 
m$ flore . 

• 17 T ungo . -^elepepo tmprcffus . 

iS Calendula . Ciìtb» vuìgttrii • 

19 'Erhz ‘àeì -So\t , CoroM Selit :pefennk% 

( Malva . wiiia/M . 
ao ( Altea . Mtbct frattfeent . 

( Convolvolo . Ceaveivalas ptlrpitìraift , 

• 2i Giglio Gì acobeo. X# 7 /a«» 

22 Zucca . Cacarbita, 

23 Maraviglia del Perù . Jahppa . 

24 RoiaCifidlè'. Xetma % -Kofa 'Cbiatt^-i 
‘25 Dimenticato, 

2(5’ Dimenticato. - 

27 Geranio . T^o^aoìens , Gcraàìtm 'trìjk , 
a 8 ’Ghioìawo , 'CartopbiUas Horten/à . 

114. I diverfi^ c bei colori , che accompagnati le figo* 
rt delle polveri -, veggonfieoi nudo ‘occhio^ e viepiù ao 
ereditano che quelle fieno ualavoro ftudioramente im- 
bellettato, Per ordinano ìfòn bianchlccle > giallìgnc, ed 
«pache : ma vene ha dellei tralparenti, c tali ìfen nella 
Piramidale, nell’Jufquiamo.giallo, ( Mata Caprarla , Her~ 
•ia gallica Fracaftorìi!) e nella Coniòlida Maggiore ^ nella « 
quale ogni grano è compofto come da due goccioline di 
Criftallo unite Infieme molte vene habiatichifiime ^ mol- 
te di color fini filmo tinte 0^' giallo >, ora rofib ^ ora tur- 
chino , D altro de* più vìvaci ^La polvere del Giglio Man- 
lagone Tab. 34. Flg. 4. è dell’ ifteflb color roflb delle fo- 
glie-, ma il fuo minio più Carico ^ c più -brillante ^ vince 
quel 4 >ellifiìmo delle foglie . In Ibmma tutta P efterna ap- 
parenza delle polveri non fi -confi punto Colle idee di uh ' 
elcremento, o di ima Cenere > e niente ancora vi fi confi 
l’ interiore lor Ibfianza . 

1 1 5. Ho voluto io Curiolàmente invefiìgafnc fino Tin*? 
terno , firopicciaudo j>riiaa le polveri ilòpra il crifiallo 

La- cop ' 
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con una pUlettina d’ottone , e poi filandole col Microi- 
Icopio 5 ma neU’atto di ftropiccian>c talune delle più grof- 
ièrelle , pruova durezza la mano , e 1’ orecchio lènte i 
grani fcricchiolare lòtto la preflion della palettina , co- 
me le tante IcndinHac fi IchiaccialTero . Quindi’ guardando 
con un perfetto Microlcopia di- mio lavoro il qual gli 
oggetti ingrandilce oltre a dieci milioni di volte , troT- 
vo per ogni' ^aflo una Icorza- crepata , come, di frutto 
ichiacciatO', e quivi accanto ima gocciolina d’umore 
che dentro vi fi conferva , umor grumolo, pieno drglo- 
betti 5 quai fi vCggon. nel'làngue , o nel latte . Or quan- 
do mai fi è veduto-, che «ivclcreraento , rigettato dalla 
Natura , vada induftriolàmcnte coperto di feorza e poi 
si dura , c loda , quanto può comportarlo l’ éftrema lot- 
tigliezra-.dò q«e^ ^nniìtai. coi^icellr , c-di più si ben con- 
tornata , e colorka ^ è'di va^i 'frcgt ornata T La lèorza 
alle piante , alle frutta' , alle femenze ^ c la- peli? agli 
animali , fi)n date dalla Natura per riparo., e difefa ; per- 
chè molto le importa la- cuftodia- di ciò , che in lè rac- 
chiudono j e cosi pure uop’ è, che fia ben impoi-tante- 
alla -generazion de’ lèmi quel fógo-, ne’ grani- delie pol- 
veri contenuto ; paichè-ll- vuol gclofamente cuftodito colla ■ 
difelà della feorza c quella taaito- loda , che- alr tatto 
ed al lucno d’ oflèa durezza- fi- appalelà . 

II5., Già Ibn da. più di venti annii , che tengo- prclTò-' 
di- me , polvere di? fior di Malva ad ufo d’ oggetto iti- 
bile per lo:Microlcopia; ma fi confèrva co^i bella , ed 
intera , che appena niente fi difièrilcc dalla recente , col- 
ta 1- ifteflb giorno : non fi vede nè appaflìta , nè rugata,, 
ma fol compai'ata- accanto alla* novella , mi è fembrata • - 
poco più piccola per qualche- minimo afeiugamento j c 
ciò:- fimilmente conferma , che la-fiia Icorza fia di Ibftan- 
za .ofica , qual’ è quella delle Nocciuolc , delle Mandor- 
le &c. L’. iftefla cofa prov.ano i tentativi dei Signor Geof- 
frov , per dilciorrc ^cotefte polveri. , tome accennofiì C. •* 
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è. 91 ; tanti racftrut , da lui adoperati , nè {Stinto , nè 
poca alteraroii la lor cfteriu figura , appunto per la fiu, 
(òdezza . 

117. Da. quella medefima deufità della Icorza ven- 
ghiam noi ad int'erire che il fluido , chiulòvi dentro 
Ca uno IpLi ito alfai tenue , e volatile , mentre la làggia^ 
Natura ve lo tien eoei lèrrato, acciocché- non , toitto fu— 
bito fé ne fvapori , ma lentamenee vadai clalàndo ^ per 
aver piai tempo da poter operare j. e che fia uno-lpLrito,. 
ne abbiam tuttavia altro argomento , da riferirli . ^ 

, zìi. Giulia, r ideale filleraa del Fon tede ra che gli' 
Apici fieno un ammairo..dL,otrelliy pieni di. Irrito ftnù- 
naie del qual fi votano , mandandolo per le Scamigner 
airOvaja ;, e che le. polveri fieno il corpoimcdefimo degli. 
Apici ^cioè degli Orrelli ,. che li compongono , magii- 
fcccati 5 difciolti, e andati in polvere j.lìegiic perdegitti— 
ma illazione , che la larinasdc’ fiori dovrebbe lèrapre vo*» 
dci*fi , come un mucclvo, di . Ipoglie; • di otredlL flaunti , 
aridi,, e voci d’ ogni liquore; eppure il Microlcopio le: 
molila piene ze^e di qfc^le goccioline \ che le li veg- 
gon accanto dopo il loro firitolamento-, dopo il quale 
ìamente veggonfi Ic ipoglie vpte «,.Di più (c Ic^polveri Ibn. 
parte degli Apici , cd un lóf leccume noti fé convien ^ 
che 1^1 colorito.lquallido , cdrtìortò j-prqprlo di fitCQume,, 
c Icmpre doy,i;cbbon _ coiiip^irij;*» niedefimo , di 

cui Ibn colorici gli Apici *, .prima e dopo , che li IbnO' 
appalliti : ma niente 'di tutto 'qileìlcr li verifica; Ibg’ionoi 
IpciTo-gli Apici vegeti- ,e;ltr.' di cc>l9r<r,iC V^]»l,v.eri 
di un altro ; gli Apici qLppaHlci,mutanR il. priigiercg buon: 
colore in altro greve coloracciop, c.finoufQ.,. coilÌed*-cam- 
bian le tòglie full’ appuJ^rftj. ^palador fariya- inaf non lélf 
muta ,. e lèmpre florido ii.coior patfyo conlèrya-; cib ,.clic 
pur commenda la inalccrabUità-della lìia,co/tccci»|. 

119. Pofiiarn cUaique conchiuder, dalle cole fio’ ori 
derte't che. le poIycvLlieu oiù ,9he colà vile* eda 

iuU:- 
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inutile^ il fior 4cl fiore , un vero fratto degli Apici 
pieno, « maturo, ovvero il icme *della'lcmcnra . Co^i la 
giudica, ‘Chiunque la oflcrva co’ proprj .occhi , di buou^ 
Microfcopio -armati -5 mentre la vede tan^o limile alle 
frutta -, cd ai femi delle piante, e vi fa fopra le lèric' 
rifleflìoni già dauci (ugge ri te . -Così .pure la gtudicaron 
gli occhi , re gl’ ingegni fvcgliati di tutt’ i ì ilofòfi , che 
1’ hanno lipaflionatainente oflervafa-, atè^o<he aiti i di 
loro , >comc Morlando , .GeolFroy Stc. fi Ibn pci'fuafi, che 
ogni grano di quefiic -pólveri dìa un vero dèmo lino., o ger- 
me già) ben ibmiato , il 'quale .Iccnda per lo canal della 
Trortiba, ,e vada .ad annidarfi -uno per •cialcima vèlcichet- 
ta Ilei Ricettacolo « E ’l Verdndìo , ad acccrtarfi ‘di ciò, 
fece più di centooirervaziohi'di'divèrlc pólveri ,per vederi 
fe i ior grani , tanto limili alle vere frutta , e femeaze, * 
folfer determirutamente iìnùli ^llc froitfaE', e femenze 
della propria ^pianta ovvero, -corae trovò , 'limili più 
tofto ad altre <di altra Ipezie vaga , ed incerta- 

C A P O X. 

La cavità dei Tejìello non e ad ufo dà Trachea 
per la refpira^one^^ome ^ìtrà>dicono:^ 
ma d* InfunSbùh per la fecondò^ 

.-zion de\femi* 

ì|zo.^ Alle colè En ^quà divllàtc, poflìam noi for- 
|i ^ mare il fluente lòdo a^omento . E’ indu- 
hitato , -che tutto , quant’ è -U fiore , ed ogni 
fila parte Cerva alla gencrazion T<de* Icmi ; ed b pur certo 
di comune coiflchlb , una colmoftro erudito Contradit- 
tore , che le Stamigne , e gli Apici fervano a cola ira- 
portantilTìma per la generazione ; c però alla lor cufto- 
dia iòn deputate le rfoglie del fiore . Ma fi è provato , 

che 
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. die lepolvori (biiaais.Iayoro. ritevaaCe dc^i Stami ^ e de* 
Apici ^ cd un loE veriflknafmto-^.e che. tutta la gelo- 
jGa delle foglie. ITa directamence ^ c prmcipaliiiciitc per 
cuftodià. delle polveri:.' Dunque le. Stamigne > e gli' Apici 
fon. per. le polveri ; e però, tutta. lar importanza loro, ri- 
dùceil.ad importaDza.>^eneceflUà:deUe-]^verL per la g.e<^ 
nerazioi^.. * . 

^ lai.. il noftro lavib Autore turtavuLAon. fi fa dar' 
pace j nè può.capirc y^come la.Natura-j.potenda avviar. 1<»( 
Ipirito fomiuale:dàgli' Apk^al.Ricettacoio perla interna 
fìcura>,e' córta, ilradà ctellè. Sraangne vPÌ>^’ toflo abbia vo- 
luto mandarla per via.e{£erna( più:^lunga> e più dìHìcile V- 
affai, incerta-, ,e pericolofa ,..mainiiie nelle piante.déL fecon- 
dò, e del terzo Génerc ,..nelle quali; débbon paflàrlé polve- 
ri da un fiòi*e- all? altrò,^e dalli unarall’ altra, pianta ,, bene: 
i^ieffo notabilmente lontana ?' Non:ceffa;egli da:si fatte que- 
rele ,.lé quali non eramper, verità' totalmente irragioncvo— 
li'per laaddietro~iIno ai dKd’oggi c • merltan. degna. Icit^ 
fi , e compatiìnentcr.. 

I z z . . Però', noi due buoni' confòrti^ offeriamo-, all’ ama- 
reggiato foo ipirito ,. per addolcirlo^: primagli^ ricordiaioii 
di. nuovo. l.’ùniveriàle analogia ,,e llefimpio,, che di que— 
ito medéiìma,^ abbiamo in tutte: le gencrazionfi dègli' ani- 
mali',. ne* quali la fècondàzione: fit volle: fatta^ ieinpre ,, o> 
quali fomprerper.'la via cftèrnatpiùitoftò , cKft per la: inter- 
na v eppure- r interna' al noftrovcortaintendimentovfe'inbre— 
ria.facilìffiina }, perchè nò»? Forfè- che non poteva: Dio col- • 
focar nella. fcmtnrua ,.coine già ic^ra fi è riflettuto*,, una: 
qualchc'glaudolctta, aaltra organettaacconcib al bi fogno,, 
per.- vià.del quale lo^i^rito-ilpermatico' dalla miffa del fan— 
guc fi- iègregaffe vtgorofò ,. qnant’ è' ’l mafeliile , e- quindii 
a'i'econdar 1’ ovaja* fi'portafle-? Còsi' quella,, come quelt.” 
altra- maniera ,.. poteva*, dà- Dio., ficuramente- praticarli ,, e: 
di quella- ne abbiam. dati due vcri efòmpr ne’ Gorgogli ,,e- 
bk: Rolpi.G’i^; 4 . ma.ddledttc.manierefiÌL£cclti'queAta,.chf: 

finnr- 
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Émbra più malagevele a giudizio noftro; an;:: noi in cer- 
te (pezie di animali ci troviamo alquanto imbarazzati , a 
feper il modo, oome Yì.amilcano. Vi fon animali , che fon 
rari, e viVon lontanifììmi 1’ uno dall* altro ; altri, che 
vivon inceppati , e fidi coftantemente in qualche luogo, 
come fi è accennato de’ Muflbli , delle Telline , e di altri 
tali , fra i quali vi lòno [ Datteri di Marc, chetrovanfì rin- 
fèrratl nelle vilcere della piefre,iènz’a!tro dlerno Ij^inig'lio, 
<?he di un piccolo forame, d’onde Ibrtir non pollano : ed 
in cotefte fpezie non incontrali forlè minor di/ficoltA pa- 
lo accoppiamento , che nelle piante di due lèfii , lontane, 
ed immobili fili tej-rcno , per la lor fecòndazlone . 

’izj. Ma niente di ciò,* che pare a noi difficultolb , 
ridee difficile alla Sapienza , e Potenza di Dio, il qual 
ha fatte alcune -mirabiK dola , per farli ammirare, c dar- 
ci a conolcere , che la , e può ben farle j e'può lùperar le 
difficoltà , che noi vi apprendiamo infuperabili ; ma quel, 
ch’è più , éi le Supera con mezzi affai facili , e dozzinali , 
e per iftrade ovvie, diritte, e piane; nel che fare , li rend’ 
egli vie piu ammirabile ; qualperrtilTìmo Architetto , che 
(àppla , cpolTa lòllevar valle moli con tnviali , e deboli 
ordegni . Si conlbli per ora lo Ijsirito agitato del nollro 
zelante Botanico con la ficura promclTa , che gli facciatn 
gii ora, di dover a fuo luogo mollrar , che la via cfterna 
non è la più difficile per la fccondazion de’ fiori, c fpe- 
riam , di* egli ancora con noi abbia a dar gloria al Divi- 
no Architetto , quando daremo a vedere certi piccoli arti- 
fiziofilfimi ordegni volgarmente noti ; ma pur ora lì è da 
noi (coperto i’ importante ulb , al qual lòno fiati da Dio 
deftinati , per applicar le polveri alla Tromba , o per por- 
tarle , e farle arrivare agevolmente alla pianta , ed al 
fior femmineo , benché lontano . L’altro conforto , che gli 
offeriamo è , che quando folTe più difficultolà la via eficr- 
na dell’ interna , bilbgnerebbe averci pazienza , e forzar- 
li 4 capirla , quando noi proverem , che di fatto fia cesi , 
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con più altre 'fc>de mgioni, ed indubitate Ipericnzc. 

124. 'L’ eftcrna ftrada più ordinaria , per la qual il fa 
dalle polveri la fecondazione , va dagli Apici alla cima 
del Peftéllo , e quindi palTa per lo canal della Tromba fino 
all’ ovaja -, coficchè quello canale ferve ad ulb di vagina 
dell’ utero , o fia d’fnfundibulo , come negli Animali , c 
lo {àrem per confermare con più argomenti di congruenza, 
dopoché avremo elclufo il contrario fillema , accennato al 
C. 5 . ». S7 , di coloro-, i quali deputaron la cavità della 
Tromba al pafiaggio dell’aria efterna ,ad ufo quafi di Tra- 
chea per relpiro degli embrioni . Che però non fia per tal 
■ufo , ci'par di provarlo a Tufficienza ; primo , perciocclrè 
nè fi vede da noi , nè fi prova da cotefti Autori alcuna ne- 
ceflità dell’ aria efterna per la gcnerazion de’>lèmi : lècon- 
do , perchè al contrario fi vede da noi , e fi dee da efli con- 
feftarc lalòmma difficoltà , che deve incontrar l’ aria, a 
paffare per quel meato-. 

12^. Per lo primo: le cosi fofle , come coftoro imma- 
ginano, “fareòbondi miglior condizione i feti delle inlcn- 
iàte piante , che i feti degli animali -, a quali benché fia 
tanto connaturale il refpiro-, pure k)r fi niega , quando-ncl 
materno ventre dwnorano-i c le a quelli tutti univcrlalmcu- 
te fi niega-, per qual motivo a quelli poi vuol concederli 
tanfo indilpenfabilinente , che non v’ abbia Ricettaeoi prc- 
■gno di fèmi , anzi neppure un fol grano , quando ftia Ic- 
gregato dagli altri , lènza la fua particolar Tromba per rc- 
lpirarc?Ma il Signor Pontedera ^per levar a quella fua api- 
mone U faccia di meramente arbitraria , ulà deli’ ingegno , 
per appoggiarla eoa qualche ragione,alTegnandone k necef- 
fità . Die’ egli jC. I C. z 6 Tuba itaque bee pracipuum munus 
cxbìberembi vide tur , at per ipfam «rr., in fruBIus cavitatem 
àtlatut ycontentos faccos in mttumcieut'y quofacUiùi complica- 
ti feminis paria jiebire valeant . Hoc autem ex eo palei -pri- 
'T’ùm , quòd aer pernecejfarìui ejl j ut ob ipfìus cowprejjionem 
‘minii angujiui bumra ingrediantur j deniuae quèd nibil 
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aliad , mj$ aer in fra&its cavìtatem per tubai poteji admlttU 
£ qui ad efcluder la uoftra (ciitcoza * per afi'odar la fua, 
fogglMgnc : Nam. fi apicum f corpufcula juxta qatrundaut 
Pbihfopbantium ftntenliam per tubai in. aterum deferri etn- 
ficiamus } fiatim g^tninatiane:.illée.,piltrum ordine: ffi/lulétt 
& viaram angujìia ab bae opinione revocant : fi. verò ad ilici 
iscccdimui t qui non apieum torpufiula >, fed. volatiltm fuccum 
in apicibui eontentum excìpi a. tubar uni jfiulii.tr aduni \ (lar^ 
thn car tanta macbina/ione. via. illamunita /aeri/ , menti, ob- 
verfatur . Vuol* egli dunque ,, che fia neceflario il tragitto 
dell’aria lino all ’ovaja , acciocché colla preHioudel Tuo 
pelb.cacci a forza i fluidi dentro gli angulli meati degli em- 
brioni per ifvilupparir.. 

tx6, A quella Ipecolazionc può rilponderlì j Che l’aria 
efterna quanto preme col Tuo pelò , e coll’ elatere , il flui- 
do , per cacciarlo dentro dell’embrione, altretanto pre- 
me tutt* intorno , ed ancor di dentro 1’ ejnbrione , rillri- 
gne i lùoì pori I c vali con egual forza , e li tien. ferrati . 
Tutt’i corpi dentro,, e fuori fon pieni d’ aria „ come Ialino 
i Filici ; la fua preflione è da per tutto uguale , c da ogni 
banda perfettamente equilibrata, .daitro,, e fuori del. fio- 
re, .dalla parte interna delia Tromba, e dalla cllerna, 
o interna bppolla: quindi, l’aria, non può. mai.ftralcinar 
lèco ,.c cacciar, fin nell’ intimo degli embrioni alcun flui- 
do , le dalle loro intime vilccre non facciali prima qual- 
che sforzo, a dilatar, l’ interno Ipazio,. che lia come un 
conato per fare il voto .. Cosi noi pratichiamo per relpi- 
rarc , o per bere: potrà uno ftarlene un anno con laboc- 
'ca aperta-, c ben applicata all’ acqua- della fontana , lèn- 
za poter mai bere , fe prima non dia moto in giu al dia- 
framma,, c con ciò la cavità del petto non. islarghi } al- 
lora si lòlamente colla dilatazion dello fpazio ,. ed in 
conleguenza dell’aria , contenutavi dentro,indebolito l'ela- 
tere , levali l’equilibrio delle due uguali prclIìoni,o refillcu- 
Tcdell* alia interna , cd efterna , c cosi l’cftcrua prevalendo 
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di forza , e premendo 1* acqua violentemente , nell* aperta 
bocca la intrude . Prima dunque deirazione dell’aria prece* 
der dee l’azione di un fluidoipiritofò,ed abile a penetrar dn 
nclPintimo degli embrioni^ per dilatar le anguftidime vie ai 
fluidi nutritori , e trovandoli quelli già pronti alle porte 5 
làranno immediatamente attratti dagli aperti capillari ca* 
naletti di tal arcana virtù attraente dotati , eziandio nel 
voto, fènz’ajuto di alcuna lènfìbile prellìon d’aria, della 
quale per tal’ crètto non han eHì bi fogno • 

117. >Ma via pure , comechè di qucfto ajuto dell’aru 
vi folle nccelfità , non vi ha certamente bi fogno deli’ aria 
edema della Tromba, le le incenora dell’-ova/a per 
to abbondan d’ aria . J>alia Notomia del gran Maipighi , 
c dalla dottrina di tutt' i Botanici -, abbiamo, che ogni 
parte della pianta eoda di otriccili , e di libre : ^iV e»im- 
aliad , dice i’idedb Poncedera Dèjjir. i* /» pltmtis , quèm 
hfic duo f fibrillam , ttiriettiam reperire Ueei i Hitreditt^ 
IruMCus 5 folta , ó' frugai emponuntter Delle fibre altre 
forvon al corfo degli mmori, altre alla permeazìon dell’ 
aria , dette per ciò Trachee, Or fo abbiamo in ogni luo- 
go , c nel frutto , eh’ è ^1 Ricettacolo , lèmpre 'prclcnti le 
Trachee, piene d’aria, di forza eguale, o eziandio mag« 
giore , perchè più rìdretta dell’ edema, non v-'-iu più bi* 
fogno della •prellìon di quella.. 

iz8, 11 nodro Autore però foaltro previene la foste 
oggczionc nella Differì, ^ ancorché paja, che ccmtradica 
al tedo della prima. Ora «ferito, dicendo , che le Trachee 
non arrivino alla Placenta , alla qual fono attaccati gli 
embrioni: €ùm lad plaeentam uteri iraebeas fradueiiuinìmè 
mdeataus , 'cumque aerh wt ad éumores cìetn^ i ut (eum^ 
mas emkrkms partes ìngrediutetm , perueeejfaria fit , tubane^ 
per quata foli tepeati 'ueri vìa fatet ^ hoc tautum ’emmodum 
* pTéefiare crediderim . Pojìquam ’verò uUmentum cum .preda- 
' bUt traebets ad placemat» eepìt penueare , ewtabifeit tuha^ 
i^ftit/kjuo^ fofystfteu . Vedete^ che metamorfoii di Tra» 
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chec Prima dicci! , che fono in ogni parte , ed ora già 
non Ct veggon più : ma non fiVeggon dove ? nella fòla Pia- 
ccrita 5 d*oiide i-mpoi*fava farle fparirc ; e di nuovo poco 
dopo ricomptiriiton nella-flelTa Placenta , entro alla-quale 
propaganft'5 produSiiì tr achei s ^ come lo aflcrifcon le ulti- 
me Tue parole • Però-, dico io , che fe poi vi comparifcoii, 
vi eran prima : imperocché li Placenta è -preventivaineiv 
te tutta hen’ organizzata •, e fc di poi- mofira le 'Trachee , 
quando il frutto è grandicello , le aveva certamente pri-r 
ma i febbene molto piccole , c raccorciate ; non potendo 
mancarle uno de’ principi elTenziali della tcftui'a > propria 
delle piante-, iiniverfàle per tutte ,e per qualunque Jor par- 
te - Ma molto- maggiormaite prefiimefi -, che vi fien le 
Trachee,. fè poco dopo, caduta la Tromba , cioè» da un 
•giorno all’ altro, vi fi fèopriflcro . Io certamente non le ho 
potuto^agevolmeate dHce mere •>. non che nel fiore , jna nep^. 
pur nel -frutto tenero , .dopo caduta ' la Tromba ; si perchè 
fon allora piccoliflimc ; -s) perchè nel fard’ ineifione -fi per- 
turba il (ito delle tenerifllme fibre -, e le Trachee votate d’ 
aria , ed ugguagliate, e piene dell’ ùmor , che (gorga dal 
taglio , per delle non fi rieonofeono ; c però non -è da far 
cafo, che il-noflro Notomifta affermi , che le Trachee in 
quel tempo- non- fi veggano . 

129. Finiamola però \ ancorché la Placenta fofle man- 
chevole aflRitto delle Trachee , vi lòii quell’ altre, imme- 
diatamente contigue alla Placenta.^ o ancor le piu dillan- 
ti , c vi ha r aria cfleriore , che tutt’ intorno x:irconda, 
c comprime il Ricettacolo con ugual forza, che Taere del- 
fedmbocatura-del Peflello , come fi è detto . E perchè non 
poffon quelle due. forze fp3*emere i fughi* della Placenta ;, 
per*aj-utarli ad infinnarfi nelle interiora degli einhi-ioui ., e 
può -ciò fare il Iblo aere dell’ imboccatura ? 

1.^0.. Pafllamo ora sd fecondo punto , ci®è ^ che fivve- 
dc da noi , c fi-idee coufeffar dai Contrarj una lòmma dif- 
ficoltà, a poter l’aria penetrar fino, all’ ovajaper la cavi-: 

tà 


PARTE f. CAPO X; 

«t dcllà Tromba . Coteftì valcntuommi , che lo anrerifco-^ 
no j nel far le lóro notomie-, fi fon accortrfonza dubbio-, 
ed altri di lòr Io confeflano, che ’I canale della Tromba è 
ftrettiflìtno nella- maggior parte de’ fiori , e tanto , che ap-* 
pena vi fi pud difoerner con' tutto l’aumento del Microfoo-^ 
pio, nè d’ ordinario ó mai voto , ma quafi fèmprc pieno 
di qualche fluido , e vien*^ eziandio otturato di umor gom* 
molo. Eccone laconfeflìòn derPóntedera :* ZT. 

aafem dd tura , dìHgemìà , qtfa »t exteriur , im* 
terior vìainmìuatar t dieam ì 'Ost iateriorh caaaUtu^ 

Juper/icies gìatimfó fatto inaaguntar -, . adjeWt imamrh 
JìuUs 'f h'ttimrm ìtntnm aff daè fìillmtWat t qaarum-mmakr 
Ì0 Cìtipjo interno partètf eminent t ut ujqnt ' ad dxtm • tatut ^ 
df inot ut evader et tahut ,quo /deììiùt arnmalduiintinàti^’^ 
ma probiberentur . Molto più l’ angullia crclce - nella im^ 
ttoccatura del Ricettacoló , c efi quà- ad andir alle vclci* 
chette degli embrioni . Comtotto' il' Mfcrolcopio non fii 
vede mai quello fomme- in i- fiori , da me .oflTervati’,’» 
aperto all’ aria, ma fémpre otturato di qualche fluido a»- 
t»r vifoofo -, e cosi ftrettamente ièrrato , cornei pwi del- 
la pelle degli animali , o > canaletti de’capezzoU delle po{v~ 
pe , pe’ quali può'sl bene cacciarli fuora -, non però lènza' 
forza , il fudor , e ’l latte ,..ma non vi [pud dentr» P arìai 
permeare. * • ' *iri, 

r^i. Pigliate un Gèlfomino’, o altro ‘ fiove if di ctìf' 
Pèftèlló 'ftia leggermente aftaccato alPiimbitóeo deHlice*- 
' taedo -, lafciatc cader fl fiore da IB , o frappatelo voi col- - 
le mani ; refterà il nudò Ricettacolo lènza il PefteMo : mi- ■ 
ratelo • col ’ Microfcopk) i vi darà un apparenzah del tatto > 
contraria «a quella che fi pretende , cioè k preflìbn dell* ’ 
aria -non caccerà dchtro' T umore pia quefté -alP oppofio > 
Vergherà" fuora , . sforzando^raria . - ^ 

I j z; Fate ancora ’ una 'altra più convincente • riflefflo^ - 
nc : • poiclièd’ am- premeado per lo- canal delk-Trombà, > 
deve il fluido intradurre.nel corpo degli embrioni j .è.nc— 
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ccflario ,:t:he iquel fluido del Ricettacolo , che ne abbonda^ 
venga a percolar dentro lo ftcflb canale , per poter efl'er di 
là premuto: hccome le fi /loie nella interna cavità della 
Tromba flanno pronte , a farvi percolarc il lor glutinofb 
(udore. Ma un canale janto lottile , ilquarha'tantcfbr-. 
genti , 'Onde attrarre uinbre.dal Ricettacolo, c dalle filto- 
Ic della Tromba , .farà' un effetto tutto al rovelcio del prc- 
telò ; come fanno i tubi, capillari ,*i quali ancorché pieni 
d’ aria ,'lc però trovan’ onde riempirli d’ alcun liquore ,'10 
attraggon con celerità , e (cacciando violentemente l’aria, 
di quel*Huido fi riempiono ; ed ov’ é mai all’cppo/lo, che 
da le ricaccino il liquore ^ià pronto , o di cui Ibn già col- 
mi -i >per ammetter'l’.aria ? Kon fi potrebbe altro ri/pouder 
a quello valido 'argomento , ' fè.non che ^l’aria , lènza pe- 
netrar dentro , prcma.di fuori. dall’ orificio della Tromba 
il fluido, -di cui è pieno il luo : meato . .Ma xiuello futteiv 
fugio è flato di già prevenuto colla-prima Impugnazione, 
clleudofi provato l’equilibrio , delle .due, arie interna , ed 
elle ma .. 

.155. L’ ifte/fa prima' imboccatura nella cima del Pe- 
Rello è d’ordinario cosi ilretta , cosi vallata di pel uzzi , 
e otturata di quel vifchio , che dilà.fuda, che noidiam 
.tutta la-ragione al Pontedera , quando niega , che i grani 
delle polveri - po/Tan mài per la -via della Tromba fccnder, 
ed infinuarfi fin dentro' le vclcichette dell’ovaja , come fò- 
ftengon molti de’noftri/f autori , i quali altrove ancora noi 
impugneremo, appunto per quello capo . Ma come per tal 
motivo di ftrettezza, e di angullie non po/Ton penetrar là 
dentro le polveri , neppur 1’ aria vi può penetrare : c pe- 
rò ove difs’ Egli ; Nat» fi apìcum corpu/cula ó‘C. poteva 
confefiar più fchiettamente ancor per 1’ aria la flcffa dif- 
ficoltà , e dir cosi : filam fi apicum corpufcula , aerevi ju- 
ftia quor andavi Pbìlajopiìavtittm ‘fentcntiaut ptr tubai in alt- 
futa defirri anjidaaui , fiativi gumminatÙMes illét , pilorum 
. ' ' ' «’r-s 
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rnéhm > ^ulé } df» maram. angufi'm. ab bae. opìnlène rtm- 

4ont^ 

x/ 4 . Per cjuel , che, poi Ibggiugnc contra il parere di 
colOToy ai quali, noi aderiàmo-;, che ’l (blo fpirito relàlato. 
dtlte polveri penetri per l'ang%fl:ie. di quella ftrada ; non 
i«diam.ia difficoltà,. che alia .fòa mente li attraverià : «SI: 
•ffà ad. iihsMictdimn,i qtn nm apieum mpttfmìa » fid^ 
'Utikm.fìueatff.in.apUihm eontentam. exeipi a tubarum. fifìa^- 
Ut , tradum tonfa macbìmt'me via 

ta fkcrìt. ? menti obv€ffaiitr~ . Com’cntran; qui le macchi- 
nazioni, che fflujìilcon. quella. via ,.fib non tutto apropofi- 
tocontra .^i lui ?0 ellb dice di non intender , e. vuole {pie- 
gato .da »òi<,, come fervano allo fpiri tordelle polveri quegl’* 
intrighi; di vilchio,. dtipeliv efdi ftrettczza della fiftola 
del PeftcHo à* c fènttrà, nel feguente. Capo*,, come gli Icr-' 
yano . tantOcbene , che fanno un.valido>argomento. di con- 
gruenza a favoffdelle poi verL;.o>cffo dice, di non; inten- 
der , come r imbarazzo di iquelle macchinazioni non im- 
pedilca all* alito, delle, poi vcriJa.permcazione:? E. noi gli 
facciam primaintender, .che fé uno.lpirito volatile non vi It 
può infihuare , per; fua confeffiònc , molto.meno • lo > potrà 
fare il corpoincrte , e groffière. dell’aria , eh’ ei. preten- 
de introdurvi *, ' ' ’ i.iita.ì ,3 ; «j.. r •* '.t 

ijf.- Intenderà' di^r,’,che-lcbben l’aria nonpUò co*- 
li penetrare -, può non t dimeno - infiouarvifi^da . (bttililllma' 
efalariòne di un volatilerlpirito-per.gU. pori: del' fluido. j . 
che riempie la Tromba.; aueorchè.' fìa vilèolò , ci anzi gioi 
vagli la vilcolìtà'j.pcf meglio tattaccarvifil’ alitolpirKO»- 
fó... Cosi ne- pori; 1^0 Strutto -,Klà lè untuolb ,,s* immer- 
ge , e vi lì attacca bene r'odór.pehctraate-de’ Gellòmiafi. 
dé' Giacinti- tuberofi'òcc. confòloTarveli Har lòpra pO 
fiti , e conciò falò. haanofi. le odorofèt manteche.. Cosi 'lo • 
^rito di vino , ,e tant’altri , che -lambica laChiinica , i fir* 
ghi ’dcll'eibe , , cd .i. Icmplici-délla medicina , -gli tutguenti 
mcfcuriàli , o Zolforati,, eziandio. fèn^liccmeme applica- 
ti 
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ti aUa pelle , la ti*apa(làii da banda a banda I e tal volti 
pervengon fmo alle ofTa , ed arrivano al midollo . Gli e^u-^ 
v{ delle lor particole fottiliflìme , validamente vibrate , s*. 
immcrgon,e mefcolanfi colia linfa mede lima , che i pori 
della pelle ricrapie , « vi caulano im moto , ed una fer- 
mentazione , abile a prop<^arfi. fin nelle parti piu interne, 
e rimote . Or quella m£defìma.è la maniera, che a noi fem- 
bralapiù veri/imile., come penetri, ed operi l’effluvio^ 
eh* dàlan leriiollre polveri; cioè vanii’ .eccitando in tut- 
to il fluido della Tromba fino all’ovaja qualche fermen- 
tazione , colla quale fi mette, in mota, e viepiù fi affotti- 
glia il fluido.prqjarato nelle vefcichcttc deirQvaja,.quin- 
di.fi .va eflb infiuuando, negli aiigufti vaii degli embrioni, 
già preventivamente difilli , ed in tal modo fi dàprin- 
upio.alla lor .vegetazione , come fi dirà meglio aliio luogo. 

c A p q xu 

^^r^ametìto di congraen^a per la virtù genera- 
. tiva delle jjQlveni de Fiori • 

- t 

ijd. In qua ci fiam contenuti più toflo fui negativo, 
tr ■ provando.., che le polveri non fien cofà efere- 

' i ■ mentofà , e che la Tromba non ferva per, la in- 

tromiffion dell’ aria , come altri han penfato ma ora pro- 
verem eió, che di pofitivorficno in le .k polveri , ed a 
qual ufo fia desinata la Tromba - Vagliaci di primo 
argomento 1’ induzione uni vedali filma , che non v’ ha 
iìorc alcuno fòprala terra,, per quanto fi sà , cd offe r va- 
li, il /qual ila fecondo. di frutto, e di fcnienu , Jn aii 
con fieno fèmpre prdbiti nel .tempo della generazione ri 
le polveri , come la Tromba, o iufieme congiunte. Tulio 
fteffo piede in ogni ^ezie del primo genere , o vicine, 
lìdio ftefib piede in ogni iòrtadel iècondo, oppur lou^- 

I Jic 
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ne ibpr*akro piede della medefìma fpezie in qnalfìfìa 
terzo genere . Dunque inferilco io per icgittinu confèquei>, 
za, che le polveri, e U Tromba Ibn parti indii^ni&biliaen- 
te neceiTarie aliaXjcnerazione ; e ciò non ibi perchè ogn£< 
parte del fiore , come fi è replicato più volte , dcbb* efiSer. 
a quella immediatamente in^rizzata , ma perchè mai nom 
fidffpenfàper quelle due colè, polveri, «Tromba, per, 
quanto fi cerchi in tutto il regno de’ Vegetabili-; c fò per 
avventura qualche dilpenfa mai s’ incontrafie, debb’eUa ei^ 
(èr rariilìma ; nè può una rarità , come altrove fi è di«; 
Icorlb , arrecar pregiudizio ad una infinità di caG , che Ha* 
bi 1 i Icon T induzione . I !• f - > *»*« - (, n, 

jjy. Indi palTo ad inferire un altra illazione. Per yn< 
parte fi -è provato , che quella delle .polveri non può elTer 
ncceflìtà di clcremento , e quella della Tromba, non è per 
bifbgno d’aria i e per l’ altra parte, nè fi vede da noi , jiè 
agli llefli Avverlìirj è potuta fin’ ora venire in mente al- 
tra necelTìtà , per c^i fia d’ uopo delle polveri , c della 
Tromba , e tal uopo , che nefiuna volta , per quanto io fb, 
vi fi disenfi in- tante variazioni di accidenti , che per al- 
tro Icmpre fa la Natura : dunque , inferilco di nuovo *, la 
certa , ed luiiverlàl neceflità delle polveri , e della Trom- 
ba non può eflcr altra , che per concorrer atcivamaite le 
polveri con politi vo iniìufib alla generazione, e la Trom- 
ba palli vamente per riceverlo . 

1^8. Che fia parimente legittima quell’ altra illazione,, 
cioè che r influirò delie polveri altro non polTa elTcr , chft 
di uno Ipirito attivo, il qual s’ iiifinui per la Tuba, e la 
generazion promova , confermali ancor così . La concezioa 
de’ lèmi effettuafi „<;dopo che ’l fiore fi è aperto , e quando 
è già compiuto, e vegeto in ogni fuo membro j coficchè le 
gli Apici coile lor polveri alia genérazione concorralo , 
allora certamente coiKorrono col lor influirò, quando fon 
perfottamente compiuti, cioè quando per la pienezza crc- 
pan da ic gli Àpici , c mollici le polveri bell’ , e perfettci 
ìA N do^ 
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dopo.dì che dando di, volta immediatamente , per appalTì- 
re 5 danno a'vedcr , che il concoriò non^ era altro , che di 
apprettar prop te le polveri . Ma fòli di già elfe apprettate , 
ed è già perfetto quetto unico prodotto degli Apici , per 
òli è fi premurofà la Natura -, e s’ ella n* è premurolà i 
fòn dunque le polveri ficuramente utili , o neceflarie ali’ul- 
timo .filo intento della generazione , cd a quella, delibono; 
indilpenfàbilmente- influire . In qual maniera però poC- 
fòn influire lino all’ ìntimo dell’ ovaja le polveri , che fò- 
lio efterne , lenza che penetrino fin là ogli tteflì,' grani , o 
qualche attivo fottìi’ efflbvio , che da lè- tramandino ? E 
d’onde mai fi potrà meglio fin là dentro:penetrare ,.lc non 
Ila per.Ia via^d^lla Tuba*,' che la Natura, per maggior co- 
, modo.fienc'' aperta con un canale, al corfò. dc! tìuidi fta- 
bìlihènte •• ^ i-. 

159. No? aritrò liWi veggiàmo, le non.clie.cadòn le pol- 
veri daj^i Apici in fèho al fiore 3 c più 5, che altrove filila 
cìmadella iSiHa, e quivi firn rettano attaccate ;dopo,di che 
cadon le 'fbj^ic al fiore bene Ipeflb^con. tutti gli Apici , 
Stamigne , é.Tuba , e fò allora fi oflervino i. grani.della Ic- 
menza, trovanfi conceputij .ma prima.della caduta delle pol- 
veri 3 oflervati dal Signor Geolfroy trovanfi fmunte , e 
vote le lor vcfòichettc . Quan dunque altro , mai può efi 
lèr l’influflb dellc polveri , c l’ indifpenlàbtlbi fogno , chei 
vi ha di loro in ogni fior fruttifero ,.diverfo dal già. detto, 
che per lor virtù , e per là via della Tuba fi concepifeano 
i granì, e ’l frutto ? Ci penfi un pochino, chi è lpaflìo- 
natOj ft altro fine, chefia ragione vole,, le altro. influffo , 
che fiapiù connaturale , come quefto-,gU fovvenga? ed io 
fra tanto corro a fvcntarc una pericololà mina, che l’Av- 
verfario tfen preparata . > 

■ Si è da noi alTunta, come generatffllma, quella in- 

duzione, SII cui viene appoggiato il primo noftro argomen- 
. to , cioè, che non vi ila pianta, ó fiore , che produca 
frutto a e fomc fenz’ Apici * e lènzà polveri : nu pure il 

Si- 
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Signor Ponteciera ne ha trovate 'piti d’ una e due , che 
fon fruttifere 3 con tutto che prive d* Apici , e polveri di 
lor natura. Due affai peregrine ne adduce al Cap .16 L. 
2 3 una delle quali effo chiama col nome di Anoniinoden- 
tro, perchè lenza proprio nome , ignota agli altri Bota- 
nici 5 propria dell’orto Tuo , ed a fè (blamente nota; l’al- 
tra è la Toddapanna dell’ Orto Malabarico , (pezie di 
Palma Indiana . Altre due prde dall’ Orto medefimo ne 
aggiugne al Cap* L. 5 la Mallaintoddali , e laNoe- 
litali . Altrove ne apporta poche altre , e noi altrove pia 
a propofito limili rifpofte darem per quelle altre . 

141. Niente ci attcrrifeono , fuorché col (blo barba- 
ro nome 3 la Toddapanna, la Mallaintoddali , la Neo- 
li tali ; ma col nome , e co’ fatti ci fa orrore il Tuo Ano- 
nimodenrro *, c ’l noftr’ orrore non è per lo pericolo di rer 
ftar convinti , che non può mai convincer qualche rara ec- 
cezione , c qualche unico efèmpio a petto delle innume- 
revòli piante , che formali la induzione . La (leffa gener 
ralità della induzione , per amor del vero , è quella, che 
ci f.i ragionevolmente prefumere , che nelfuna pianta frut- 
tifichi lènza polveri ; ma quando alcuna lene trovaflè , o 
anzi molte , non Cadon per ciò gli argomenti , che pro- 
tan la-virtii mafehia delle polveri , e la ixoceìflitìl.di elle 
per quelle piante 5 che le tengono ; (ebbene .per le altre, 
che non le aveffer, o data foffe per loro una diverlà , e ftra- 
ordinaria providewza , dir meglio dovriamo, che lo (pirico 
generatore fiavi-, o lotto figura dì fluido, o di altr’apparen- 
za 3 da quella delle polveri tanto differente , che da noi 
aion poffa per deffo r i cono (ce rii . 

142. L* orror dunque 3 che ci fa r-Anonimodeirtro , 
vi.ndal pericolo, nel qual ci mette , di tacciare il fuo ve- 
nerato padrone , o di poca fede nello (pacciar quella pian- 
ta iènz’ Apici 3 e (èiiza polveri , o di poca diligenza nel 
cercarveli . Una pianta a luì (blamente nota , della qua- 
le aon può 'altri nchiaraarlì , nè lui riconvenire, fe non 
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al fuomcdefimo tribuiule , e l’impegno l^raordinano , che 
Ila egli di fbftener la propria opinione ^ potrebbe far Cx- 
IjjCttrare , o eh’ et finga , o eh’ ci travegga ; ma il fingere 
fta ben lontano da «n uom sì degno ^ e le Timpegno è flato 
capace di farlo alcuna volta travedere j per qucflavolta 
però, noi lo poflìam Icufàre j e diciam più toflo , che gli 
Apici di quefla rara pianta larannp alterati di figura , ed 
in maniera diverta dall’ ordinaria ; cosi le polveri , larait 
forfè vifibili col fole Microfeopio , come non di rado in al- 
tre piante fuccede j e però- preghiamo i diligenti oflervar 
tori , a farne una più minuta ricerca , e lènza dubbio ve 
li troveran , coniufi in que* tanti imbarazzi , co;n’ ci 
deferive , che ftaiuio Intorno al fuo fiore di folta lanugi- 
Jic, di ban>bagia , di filaccia , clic intorniano.per ogni par- 
te il frutto, e ’l calice. Io però lènza veder quel fiore , 
credo d’ indovinar , quali fica le fue Stamigne cogli Api- 
ci ; Ibn probabilifiìmimcntc que’ molti filamenti, rofligni, 
per lo color della polvere ,. che ftanoo- attaccati al frut- 
to, com’ è il folito. negli altri fiori , e lo cava dalle lue 
Refle parole : H<ee embp'yones plures p»tul de futnmii ranels^ 
denféqut Itmu^ne -oefiitn prodacit , quibut calyK to>Hento oJf» 
duèias imafcUwr , quo multa filamenta rubeìla oontinentur 
tmhrymì ajfùta^. Queflo è certo , c rabbiam. detto ,.ch’ci 
moflra di non aver mai mirate le polveri col Microicopio , 
c che non cercava diligentemente ciò., che m>n avea pre- 
tmira dì trovare, e che la forza dell’ impegno, io, tradiva , 
fin anche a farlocpatir di traveggole ,. non lòiamente nell’ 
oflèrvare , ma pm- nel leggere i libri ,. come ora qui farà 
convinto- per le tre rcflaiui piante dell’Orto Malabarico .. 
t 14J, Della- Tòdtfcipunna feri v’ egli cosi x Sunndttmge- 
wus^ quoi Jmè apieìbus.fruHum producìty sjì Toddapanaa Hori. 
J\ 4 alab. Part» $ Fig\ i _? ufque ad w y (toe Pal-.ìua Indica , 
taudiee in annulos protubcrantes diftin^o , prunifor~ 

mi: Rai. HijU 13S0. Heec orbi.' fìiih infide te i enbriones 
pTodufìt , qui pitaiii . , jìanlni utt , •tftcib ijq t: care li , in qao 
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^inére nuli» alia e»mmmor»tur jlirpt , cujui apìeìbas fertili s 
tmbrytnet aficiantur ; quare Toidapanna fìat apieum ape fru- 
8 us expHcof , ad maturìtatem perducit . Chi lo lènte 
parlar cosi franco , e replicar tante volte intrepidamente, 
che quella Palma produce frutta , lènz’ aver* nè Stami , 
nè Apici , ( nè polveri m conlèguenza', ) e léna’ aver- 
li neppur Ibpr’altro-pìede , che folfe il Tuo nralchio; credcv 
ri indubitatamente , che quel libro dell’ Orto Malabarico 
dica veramente cosi , e eh’ egli cosi abbia letto , o vedu- 
to elprelTo nelle citate figure dè quella pianta • non è ve*- 
ro ?■ VerifiTmo : polllanrnoi Iblpettar, che un uom decora- 
to mentilca ? oibò^! non mentilcc : eppure , ( lo.crederc»» 
Ite ? ) quel libro non dice parola di tutto quello anzi del 
fior della pianta non parla niente , nè lo elprime in rame, 
ancorché tutta elprima^la figitra della- pianta-, nè il Raioj 
dà lui citato, ne fa-parola ; d’onde cava egli.dunquej ch-e la 
Toddapanna non abbiagli Apici Scci 

144. Vi dico: cred' icr , die* l’'impegm> , di trovar 
piante lènza polveri , lo facca- diicorrcrcosf ; Quello li- 
bro non deferive il fiore , ma la- pianta col Iblo frutto ì 
dunque alla pianta vi manca il fiore con tutto 1’ arredo 
delle fuc parti , foglie-Stami , ed Apici Ma quanto- è fal- 
lace tal maniera d’ arsromentare ?■ Di Caino non li delcri- 

V» 

ve il naia ; dunque Caino lueque lènza nafo , Buon per me,, 
che ’l buon-Filolòfo li fa poi altrove im poco<li colcienza, 
ièbbene non ritratti' totalmente i-1 (ào dettot. Vowebl^gli 
nel A. 3 C. Z2' introdurre una' nuova- fpezie di fiore ,, fin* 
ora non conolciuta ,-di Ibi 6*frutto<leiwa' foglie di fiore lèn- 
za Stami , e lènz’ Apici , o- fenza compagno raafchio'lbpt* 
altro, piede , come, dio’ egli, creJiam-, elTer la Todda*- 
panna dell'Orto Malabarico r mi perchè la figura dd fio-- 
re, profiegue a dire , nè con alcun» delcrizioner, nè coll* 
immagine vien elprefla da quel libro , noiv fi pud» ilabilir’ 
cofa diicerco; e però lòlpendo di. aifernaar qudia nuova. 
dilfereiiza di-fiorcj T^oa ignoro autem-i pefìe^aUom fìcrit-ape^^ 

ta^ 
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tali Jijferefìtlam eonfììtul t cùtn fsìlìcet Jloi apttaìus JìlrpU 
ìfui fme apicìbui infidet i hi quo genere cognatx , spìcci fei’vn^ 
tei , non reperìaniux \ quale genus fCredimui , e[Je 'xoddapan- 
nani H or!, A'ialab. Vaum quoniam ^‘rii figura nec deferì- 
pilone ali qua f ncque icone exprmitur i mini certi ftatuen- 
dum videtur • Hinc .de hac fiorii dipereuiìu dìure juperfeJeo, 
Era mcg!io„aflai ., che non avelie parlato .nicnce , e ^n à 
fofle impegnato contra una induzione si generale di tutte 
le piante; gl’impegni di un Iblo contra un gran popolo rie- 
lcon;lèmpre vani., e lènza il pretelb dilìmpegno . 

I 4^. .Nello ftell'o difetto inciampa egli per la Mallam- 
toddali I e per la.Ncolitali , anzi qui è piu Ibnoro il di- 
fetto; perché il libro qui * parla più chiaro . Leggeva egli 
ncU’^Orto Malabarico che manchino gli Apici a quelle 
due 'piante , . ed .io non ne’ leggo 'parola nel. medelìmo 'cello 
da'iui riferito; anzi , vi leggo efpreiramentc , che i lor fio- 
ri hanno'le Stamigne ; e tauto.balla , per inferir , che ten- 
gan pure gli Apici.; poiché le Stamigne non vanno mai da- 
gli Apici Icompagnatc,, eccettoché alcuna rara volta , in 
qualche .unico individuo., nella Tua Ipezie moftruolò ; ma 
non fan -regola i mollri, i quali., perchè menni , rielcon 
Icmprc inlccondi-, come altrove con ilpcrienze da me fat- 
te, fi proveri. Ecco il tefto'per la iMàllamtoddali ; Hori, 
Aialab, par. 4^%. 40. F lefcull circa :ravt(n adfolhruvt exor- 
tum racematim provenìunt , funtque gemmala parve: t fubni- 
ridei , e vertice duo candìdiffima Staminula , ; ( ecco -qui le 
Stamigne ) pilii pluwatim obfita , veiu i duo exigua cornua , 
tranfverfim emìtteatei , odor nullui , fapor acer . Ha vsrò 
gtmmula maturìoret fruUui confiituunt , Per la Neolitali, 
par. A fig’%^. Flojculì racematim ccharent plurimi ex pedi ca- 
lo tenui , unciali , ó» Jefquìuncìali , aciduli , inodori , *on- 
Jìant il ex gemmulii . exiguii t pallidè vir entibui ^ Siamìni- 
bui ( ecco qui pure gli Stami ) trihu^ exiguii albitantibui 
fuferemìnentibui . f lefculìi fuccedunt bacca eylindracea . 

i4#. Né in quelle , né nelle Icguenti parole , che la- 
rdo 
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Ilio per brevità., fi dice mai, che gU Stami non abbìrn 
gli Apici : come dunque il noftro Filofofo fìlli’ autori- 
tà' di quel, libro, aflerifire, che non 1’. abbiano ? Lo ' a(To 
rifce ^ fol perchè non. fi_ nominano erpreflìimente ; mi 
perdoni ; ; oltreché, fon, efpreiTate; le. Stamigne , c nelle 
Stamigne implicitamente gli Apici ,,che fon le loro fom- 
mità . j come nel , nominar la .mano > , . vengono . nominai 
te tacitamente le dita oltre di. quefto ,, dico , eziandio, 
che neppur folTer. nominate le Stamigne ; dal ' fola non 
parlarne, fi potrà mai inferir, che * non vi • fieno ?' Nep- 
pur.la. Tromba vien nominata; diinquè ne fon prive quel-; 
le frutta ? Non fompre gli Autori^di quel.librocfprimon- 
diftintamente ogni parte- deLfìore ; come appunto -il Pon- 
tedera nell’ ifteflb - Capo i5 , . in cui ci oppone ' le due pri- 
me piante , parlando >della< Cadutali , . riferifce.la,defcri-i 
zion , che ne fa l’.Orto Malabarico , nella quale nè di 
Stami , nè'd’ Apici fi fa. parola *, ma egli , che li Volea. 
trovarc li trovò nella-figura ftampaci , ancorché non no;- 
minati : . apìces , quanium^ex > icone togqofci potefl , pve ■ 

corpu/c'ulam apici h ut analogam , recepì acuìo Uj^xum compledii-^ 
tur . Effo medefimo cosi -fa in cento deforizioni di. fiori j . 
lafoia di nominar non'folo gli. Apici, ma- pur le Stami- 
gne ,,e la Tromba; per .querto però .intenderà egli dire, , 
che que’ fiori ne fon mancanti ? ' Redi - dunque conchiufo, » 
che le oppofte piante fon -fruttifere ma-, non fohz’. Api-- 
ci , c lènza polveri ,. e cosl refta intera la noftra '.generale 
induzione, e faldo il primo -noftro argomento-, , fondato» 
fnl non darfi fpezie alcuna di pianta , . per quanto « almeno • 
fi sà , che non abbia , o fopra di fèj o fopr’aÌtro;piede del- - 
la fua fpezie , i Tuoi Apici colle fìic polveri , e la fuà Trom- - 
ba j'-ciò che prova la lor.heccflltà > c concorfi) per la gene- 
razione.- , '* « 
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CAPO XII. 


Concorfo dì più altre congruente per la vìrlà 
generativa delle polveri de JìoTÌ . 

■Hf» T A struttura, il fit©, c gli acddenn che ac- 
I compagnan le parti tutte del fiore, le Foglie, 
le Stamigne , gli Apici , le polveri , e la Trem- 
ila ,tCo(|nrano inficine tanto concordemente a favor del pro- 
pofto ufo , yC .virtù delle Uefie polveri , che gli argomenti 
di pnidenzial congruenza., par , che qui abbian vigore di 
fifica evideiua. Òelle congruenze, cavate dagli acciden- 
ti , e.proprietà delie foglie, fi è parlato .bafiantemente, 
Eccome pur d’ alcuni .accidenti , che ^parteiigon-allc pol- 
veri, cklle quali perA refta una notabile -circofianza , da 
confidcrarfi . Sou eÌTe appicci colè, .e attaccaticcie quafi uni- 
verfalmente in tutt’ i fiori ; non cosi facilmente leparanii 
Ea le i ior gi*ani f’ uno dair.altro, c da tutto ciò , che 
toccano : altre di jefie hanno in lè dell’ imto , cd altre 
attaccanfi facilmente , perchè fon alpre , -c corredate di 
pclucci , e di Ipinc . La quafi totale uni verlali ti di quello 
ior accidente , ( e quai^do fieu aride , e fiiolcc , ve ne ha 
gìufio motivo, da dirli poi) , indica, chemon fia un ac- 
cidente fortuito/, ma -diretto ad un fine llabilc, il qual* 
è pur ovvio,, e chiaro da lè, nè ammett’ equivoco. Si 
•volle appiccaticcia .la polvere , acciocché non cosi age- 
volmente folle fvclta àtl cuor del fiore , ed ir.utilmcnjc 
dillìpata , malllme da i gagliardi venti., e dalle piogge j c 
fi volle pur tale per un altro arcano fine importantifiìmo, 
accircchè la polvere fubito fi attacchi a que’ mirabili 
Arganetti , che làrcm altrove per irvelarc , defiinari dal 
(jjande Iddio a portar la polvere dagli Apici alla Trom- 
ba , c dal fiore, o pianta mafehile alle. femminili . Or 
s’ ella non era latta , per fervile alla produzion de’ là- 
mi i 
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in! ; fsftjbhe^ fiata vana* qièfta nuova* caiAela . Seppur noa 
vorrem fare {ciocca la Natura , che a bella induftria ftretto 
fi voglia tener al fèno un lùo eferementofo rifìudtk', facendo 
le polveri appiccicanti , perché non fi fiacchi n dal cuor de’; 
gentililTimi fiorì: iè fon cofii inutile ^«.lòzza , fi. mandino 
a pei^dcre V né faccian cosi attaccaticce'i per non di- 
flabcarfi ; nè fi difdndan ,tantt> iaduftrìolàmefite * colia Co*' 
perta delle foglie ì per non difpcrderfi . " ' . 

14S. Gli accidenti delle altre parti del fiore fbmmini* 
Arano argomenti di imo .minor pelò. JB’attaccaticcia la pol«i 
vere , ma non per refiariene appiccata agli Apici 7';e pe>;: 
rò fono fiate date tre fpeciali^me pmvideoze^f]Ìe<qualiV 
è focile , tutte tre* ricoriofcerc per Divine : ima è -fiata da- 
ta, per far la pol vere iftaccar dagli ^ Apici ;; tua altra per i, 
fal la cader, c andar focilmentc, ove più fa la biibgna, fbprai 
la cima del Peftello e la terza per farla meglio appicca^ * 
re alla fiefia cima > e 'farvela iiBiiaobiliaente zefiar ad onta ; 
degli agenti contararj , i mafiiìme de’ venti , erdeile piogge^': 
purché non fieno (troppo elbrbitanrì . - rj . 

‘ 14$>. • Cominciando dalla prima providoiza ,fi è dett^'/ 
che gli Apici-jfubito che han formate le Riverì y cl’hait<^ 
no cfpofle all’ aria , ottenuto già il lor .ubico fimt/, prefio 
fi difèccaii , e muojono Ma io facendo rìfleiiìoiK^: che notài 
defab’ dfer fènza nrifteroqucl lor morire 'qwafi rcpemlnQ,cl 
mcnti*e tutto il refi® dei-fiore. vivo ,■ e-veg^o fi mantiene|>i; 
hopenfato, che laifor morte vien accekiVita 'a rìgnardip:- 
delle medefime polveri j cioè affia di fiaccarle dafb, p«5r'T 
farle quindi cadcr.fbpra ilPeftelloi Che. fia cosi 'j parmi^v 
che ’l fatto fiefib indiiajtatamenee lo com|i^ovi;: cOnpiofiA« 't 
colàché ncli’>atto, che ;gli 'Apici fi van feccando ^H.^ va R;; 
lor corpo aggrinzando 4 c aifiringcndo tanto, ia fé medefi- , 
mo 3 che i grand delle polveri, alla fùa fùpet-fizie attaccati» 
tanto fra fc pure rifiringonfi , che più non capendo nell’ 
angufio ipazio, fi urtano iufieme , e con ciò i grani prima 
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fi ftaccan dagli Apici ^ c quindi ammonut* inficine ,, di* 
^ongoafi. per ultimo alla, caduta *. 

I ^o*. Che fia quefto il vero intento della Natura vie 
più confermali per, un altra circoftanza propria. degli Api- 
ci , c delle Filacciche .Le Filacciche foglion efler lunghe, 
Ibttili , e pieghevoli , e gli Apici , alle. loro. eftremiià da 
un (bl. punto, leggiermente legati ,, foglion efler mobilifll- 
mi . Senza motivo non è quefta.infignc lor. mobilità , ma 
ella non può. ad altro ufo più naturale , e proprio cflere in- 
dirizzata , le non per far , che gli Apici pretto ad ogni leg- 
gier urto ad ogni, fiato, d’aura, rilafoin. le polveri come 

appunto, effettivamente fuccede ^ 

1^1., Se poi. le polveri per andar alla Tromba erano 
dettinate bifognaya aggiugnerc una feconda. providcnza , 
che le polveri fqaarate dagli Apici , potefler andare pO' 
farfi filila fteffa Tromba .. Ma quella tal previdenza; e li 
notoria ,.chefa un forte argomento. di congruenza „ imva- 

no dal Pontedera gagliardamente combattuto..MlI fito. degli 

Stami, c degli Apici rilpetto alla Tuba ,^è tale.quafi.uni- 
vcrfalmentc in ogni fiore, .che gli Apici, ad ogni, leggici* 
moto.o.ancora fenza moto,. ia poflano. impolverare ^Trom- 
ba , ed Apici Tempre van. congiunti „ Tempre vicini ,, ed o 
ftabilmente in.' parecchi fiori' toccanli.colla.cima della. Tu- 
ba o di lc«®ieri poflbn;av.vicinarfelc j.e.toccarla.: per po- 

terlì arrivare fcambievolmentc ,.fmon. fatte lunghe ,,e pic- 
ehevoli, le Stamigne in que’ fiori „ come ho. notato che 
non han.gli Apiclcontìgui ,. e ftretti.alla.Tromba ..Di pm 
«U Apici foglion efler molti di. numero , ed o.circmidano, 
e quali' attediano, tute’ intomo.la.Tromba ,, ovvero, le Han- 
no comodamente accanto, .ed in tal poTitura „che.non,pu 
efler a meno, che nonvadamad urtarla frequentemente 
ad ogni aura ,, che foft'j , e non la impoWeano. ad ogm 
altmTcotimenta .. E’ tanto univerTale in ogntfioie tal co^ 
moda vicinanza di Tito. fra. la- Tromba ,, c gli Apici ,, che 
di tal circoftanza fi vagliono t Botanici per nota Ipe^c^fi- 
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xij'dà difccfiiCr la Tfonilw nel dclcrivèrla . Tur^ 
nefort IJkg^ tn Rtm *Herh*^PiJKllum^pf 9 Ua‘purt€m(tm^ 
fkrìr^eniTHmimcr fflmittii^oiaiparc jo^ . Cosi Malpii^iil 
jinatm. Pianta 8 c Fior. Stylai ^Uur pan tft ^ centrwmfla^ 
rii occtipam , qu£ xoncaéìxatc fmen fo 9 cm ^ itppcn’dicc éffur^^ 
:gh% Juditqac ìnter Stamina . Hant ntmkit tnbìtanàU^tm 
a]fe , XHarandg'-fÒrtdJft indUdbunì . ‘fi iquiiba degne a ?nó^ 
tàr/i ' Ic'ùlttrae ipafoie del "gran Malpighì ^ *cui balenò aU 
la mente’ 1’ utó déllo'ililo , analgo a quél delie Tube^iurfli^' 
rine, che loii due eaiiali , pc* quali tienfì comunemente 3^= 
che Vada lo^fpirito fpermarìcD a «fecondar le iiotva'hielV 
ovario’; -come va Io Ipirito delle polveri "^er lojcanai laleli S 
lo Stilo V a 'fecondar ^le feménze 3iel Ricctcacc^ . 

'^.E pe;^1iè la' via piu ovvia v ‘cd oppormha dèlia: 
fecondazwne fa caf)*6 nella fbmmità del Peftcilo ; Vcdetcl 
ora voi- ^ tfos’lia fatto la prò vìda 'Natura? tallito ha dato < 
univei®làlmértte àgli Api< 3 , clic o la ’ibmmità di'^iéMotoc*^ 
cader ^ -o fèoflS y Ibpra di clTa più tofto , xhc altrove ca*- 
defler le ìóró poi vcrf , «Mirate ^ (c ciò fia vero ^ ed ammi*' ^ 
rate mia lupremv IntdfilgeAza V teriamente ^ipplicata a: 
mutar fìto agli Ajf^icìi cd alleTroiìAc jlècondold "diverlc: 
fit'uazioni ^"^^cHe ‘per tairl^tà di Natara vavda&do al fiori *7 
Vi '(òli de" fióri *di Tua indole 
capo- cretto vene fon , clic piegano alquanto il collo 
veh^ ha di que’’ ., thè amano andar tèmpre rovdciati còl 'cà-^ 
po In giu , come fono a fiori della 'Corona Imperiale «5 Idei^; 
la Jùcca Indiana V dell’ Acaifto , della 'Fritillaria ^ Digita-: 
Ie-&c.' e vene ha degli altri, xhe tuli* ìftéifo piede indif* 
feréntémente pìeganifi per ogni bandai Or per Ìe*ofTerva*» 
ziohl di più Botanici ’xol Signor <?feóffi-òy^ c perle atte-, 
ftazlònl ^ che ‘io ne pofib fare h^itioStìffirm fiori da me of^.« 
fervat i que’ fiori ^ eh’ ergono il capo in sù ^lògl iono aver 
J? Stamigne più lunghe ^ C più - al te della 'Tromba , e gli 
Apici alla lòmmità della Tromba tèmpre imminenti ; e 
^'ando no y almeno -fitUati tòno>^ÌVi^fib fiveiio, della 

^ lom- 
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iómmiti jdì modo che cafcando-le polveri ovvero gli Api* 
ci urtando colla Tromba , vadan cfcellc a cadervi ibprai 
la cima. I fiorì poi di colio piegato (bglion avere le Sta- 
migne ugualmente lunghe, quanto è ’l Peftello.; ma i fio- 
ri capopede pendenti , al contrario de’ primi , lòglion por- 
tar le Stamigne piu corte del Pcfiello', ed. in couftguepra 
gli Apici reftano in fitopiù alto , ed alla cima 44 Pi^dello, 
imminenti , come già nel primo calò; oppure lè non (oh 
totalmente imminenti , fon almeno>fempre allc>^ ftefio^Lvel-i 
1 ^ lo fituati . 1 fiori per ultimo, variamente inclinati falla, 

■ jnedefima pianta , por^an.per lo.più le Stamigne ,, e ’L Pe- 
flello di ugual lunghezza. 

Quefto’ appunto fi olFtrva le non elattamentc iir 
tutti , almeno nella malfima parte dp’ fiori quanti ba- 
ftan a fare una induzione liitìkientemente univerfalc.^. e si 
coftante j- che tal variarimie di fito:, cosi comoJp al bilb- 
gno per la- calcata delle .polveri falla Tuba ,.non, pu<i> at- 
tribuirli ad. ua;mer<3 capriceió- di Natura o ai cieco, car 
fo. Ella è perlicuro opera di, una m;nte.,. che tutto, ve-, 
de , e ’l tutto regola a fuoi giulli finì , quella coilanza di 
fare ole Stamigne egualmente- luitghc, che ’iPeftcllo, ip. 
tutti t lìti dif&renw , che può aver il fiore,, o volendo- 
fi far variazione nella lor lunghezza ,- farla- tanto.a pro- 
pofito, che gli Apici fticn fi^mpre. imiiùnentl alla Ibin- 
raità della Tromba,, fiail fibre rJttodnsh fia ingiù ca-r 

povoluto* Ogn' un vede in qaefto fattOfy chc.U provici 

Natura è. intenta qui , alar cadere- dagli Apici- falla ci- 
ma del Peftcllo le polveri . E però s’ elle non tengon vir- 

't-ù veruna ,, che alla. generaz.U)n de’ femi appartengafi ,.po- 

tevan lafciarfi andar, trafeurate a. perderli, i, perchè voler 
•oosl ftudiofimcnte ^cher vadano a fpanierfi falla Tromba,, 
< con.ifpezialità fulUTuacima? Porfe per, ifporcare la pili 
còfpicu.f parto diUutto.LIr fiore? 

I ^ 4 . E’ beni vero clic iivalcune poche Ipezie di. fiori, 
v’ è apparenza di .quAlche.U'afvuratezzii.Jiella ficuazion de^ 
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fTì Apici rdativamcntr alla Tromba ; perd.-è verillinio ;'. 
che quafi uni verfal mente vi fi vede a ftupore oficrvata tut- 
ta l’attenzione; ed in quelle ftefife poche le quali lem* 
brano trafcurate , non è.dcllà Natura ,,ma è noftrapiù to*- 
fio la trafcuraggine . Speflb noi trafitndiam lè' divci-n;', e' 
tal volta più corte vie , per-le quali arriva cfla al prefif- 
fo termine nè badiam; cft’ eHa- trovafi' appunto nel di- 
ritto fèiitìero , mentre ci fèmbra», , che vada errando . Che 
flanoftra-la dilàttenzionc;lo vedrem quiiidi a non molto nel- 
Capo fèguente ,,ovc'lc diverlc induftrie della Natura in- 
veftigheremo ,.e la Icopriremo eziandio più accurata del 
folito in ver qud fióri j che ci* pajon più negletti . 

Cadute poiché- fon ie- poi vei-i- lùl dcftinato lu«* 
go, e per ordinario fopra il più comodo, eh’ è‘Ia cima* 
del Pefiello-,. acciocché- di •'quà- non - ficirco^i- fìicilmentc 
fveltc dai venti-, e dalle, piogge c fiata -aggi unta la ter- 
za mirabile providènza, ciòé'che lacimidelPcftcllolbf- 
ft rmpiaftrata'di fiidor vif.'hiofb , ,c tbfL- rugoli , alpra , 
pelofa , c dH^oftiflàma-v ad .Tllaggiarvifi fopra e attaccar- 
vifi tcnacementc le-polveri, le quali ajncaTe pur dalla pro^ 
pria tenacità qui vi fi tengon ferme-, e quinci opportuna- 
mente l’àlito generatore ìlpirano per lo.caual della Tuba , c 
lo propagan fino airovaja • 

'■ 155. Di- più la cima del!à-Tùba‘qaafi lèmpre ha qual- 
che ampiezza c -Ipandefit ai* lati -, e* bene Ipefib lafola in* 
mezzo Un fono concavo*, , e rovefeiair allo in giù a mante-- 
ra di fungo , fclTo con-una ,.opiù fpàccaturc laterali’, che- 
vanno al centro, .come fi -è notato 'nella notomia del GiglioJ. 
Slarga però -ella-il 'concavo» fono» bcn-»aippopofìtO', »per of-'- 
ferire- maggior campo -alla cadùta* dèlie poivcrr ,.e feiide-i- 
fi lateralmente , pcroffcrir l’ aperro'fono agli'Apici ,chc-«- 
di fianco la circondano k In mol-tii fròrrie Trombe fi idift»' 
gliano in prù capellamentf,., in'ramioelli-,, O'fbgliolihe i, 
per clTe'r meglio impol vera'-e .. Ne' dètricapellimenti &ci- 
nosafi'purc l? induftria medefiiiw del vifohio , a^ezza,.Q- 
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peluzzi fòpra riferiti^ ma con un altrai>artìcolarìtivjid^ 
fa Ibcne al calò : tai . fornimenti di rughe -, ^peluui./&c^ 
veggonfl nel'iblo interno prdTpetto ,!che guardarla >cavit^ 
•della'Tùba^'pcrcJhè quivi pìù^importa-, che .réftin fcrmatj^; 
le pólveri,, nè vi fi ;lcuoprc altro ^fine -sì proprio , come 
quefto,, e tanto ^Attamente apropòfito'in ioghi »fua 'minima, 
'circòftanza ; cosi .vói -troverete ile coma -,*o capéllamenti 
della Tuba del Garofano , 'vellutati Ói ;péluzzi «dilla loia 
;parte interna,, e qué’ della 'Malva dentellati come .amade- 
ga ; così la : folta., elunga «chioma della i^iga del Mais,, .c 
cosi più altri,,, che'hopotuto ;notarc . Ì*iù., che fi.,fac* 
•eia attenzione ifullalNotoniia del fiore; ‘lèmpre più chiare 
feopronfi -le (Congruenze ;a iavordellepol veri per. luo della 
generazione- 

'157. f Or, ecco qui P u 1 b proprio di que'’ macchlnamen» 
tl , *de’ quali -va corredata la Tromba,, che nel Capo qo 
num. 'IJ4 'fi ;attravertavan -.tanto .alla mente del 'Signor 
Pontedera; -non perchè fi attraverfino punto niente al tran- 
fito dèlio 'Ijjiritodèminàle,, che anzi miràbilmente lo age- 
volano, e -per agevólarlo 'fon .‘fatti ; mapcrèliè più ^ofto 
egli awedcafi col ,*fuo peflpicace .«ingegno^ quanto .bene 
al fiftema nóftro quadravano, e quanto male al fiio -fi con- 
facevano. Dica egli ora unpocoanói-; -che buon’. ulò .ma 
potrèbbon aver /nel *fuo fifiema -il vilchio, l’alprezza, -la 
barricata de’ peluzziiinTulla TromTja,-e da quella (bla bai»*; 
da .dc’.tùói Capéllamenti , che -guardala cavità ? .Nonlèr«- 
von certamente àlpaflaggio dell’ aria, eh’ ei pj-etendevav 
■perchè (bn anzi «più tofto impedimenti , ed è irifupciabilc 
quello del .vilchiolb umor, che nc riempie la cavità . 
Altro fine., che fia ragionevole , noi non veggiamo., e lo 
vorflarao da lui fuggefito,; dicalo pure-, o .vorrà egli per 
avventura laCiarfi addietro ,< come /fccmciamcnte, inutili. 


ed oziofi i fuddetti attrezzi, ’(ènz'’aflcgnarne quaklK.b^.on 
fine dalla Natura pretclb., che.fofle utile, come qui ia d’uo-- 
po, alJa^gencrazionc ? Mano: bilbgna ricordai fi, eh’ ex 

l’al- 


DigitiiÈ-d oy C: -- igU 


P A R T E, L C A P a XII.. I fi 

IT aflegna benlflìmo in quelié parole già citate da noi al 
numero, i^o del. Capo io .. Vt ufque.ad.axem. tatui , Ò* /«- 
mas evaieret tubus , què faciliut animale ula.minutìjjima prò- 
bibireniar-. E perchà. merita, quella fua.lpecolazione ,, d’ 
efler. alcoltata. con. agio dcftiniamo il lèguente Capo 
per. rintuzzare i pQtenti:sforziì„ch? ei fa „ per. accreditar- 
la-,, e qui» rilponderem;ad' un forte argomeiuo di. Ipcricnza, 
eh’ ei'produce per atterrar: la* feconda, delle tre divilate 
providenze di Natura ,, o per. ill’urbar almeno.^ armoniolà 
conlbnanza-,. che fanno.unite- inlieme quelle tre voci ve- 
ridiche di Natura che la. contefà» virtù; delle, polveri cii 
dichiarono .. 

c A. F O) xnn. 

f 

Ji. rifponde: alle obièzionu cantra. V, efpofie: 

■ Congruenze ». 

I5S..y^.Eofà dunque r ingcgnofo.Póntedèra ,, che que-- 
gli attrezzi , che munilc'oii la Tromba „ lìen.co- 
XL me tante palÌ 2 tzate-,.perr impedire- a certi pic-- 
coliflimi Infètti l’ entrata: per- lo/apertoicanal' della: fteC- 
la Tromba Queliti animaletti', -torna: egli; a* direenclU'. 

DilTert..z ,,come piccolilllmi che .fono.,, posrehbon» arriva-- 
re per. quella Rrada: lino* all’ bvaja', , come • di > fatto :riclc’e« 
glit alcuna: volta ,, quando fùccede ,, che.-’llvifchiofòaunor • 
del’ canale venga: repre/Toj dell! inclemenza: dell'aria 
vi* penetrano » allora: ler pregae.'madri’,j e; vanno » a déporre - 
nell* o va] a* non fila le; proprie- uova:*. Schiufb* 1! uovo ,, c- 
nato il • vermuccio», .va.elTd .confum xnddtpet fè'. tuttoJ ’umo- - 
re,,dellihatoper lanutrituradella-fèinenzai.e.noigiàìma*’- 
turato 'ir frutto ,, ve lo croviam: dentroj appiattato j ; av ve- 
gnaché -glf imperiti • lo.»credaiu quinccntro < fp'ontaneamentc i 
nato;dàlla:corruzion.del ffuteoi S.Sià'quà.fbii fiie parole *. 

Di- 

c 
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DipoLlbggiugne . Qie chi ha in^jratica qucftc parti del 
•fiore-, nou fi può mài ^erfuadere , che i grani delfe polve- 
ri rcemkn per la Tromba all’ utero ^ quando animaliui dì 
gran lunga più minuti dé* granelli delle polveri, capaci 
per altro di moverli , e cacciarli dentro da pur vi ven- 
gono arrefiati . s .Tutte quelle gran cole die’ egli , fedel- 
mente qui riferite dall’^idioma latino . 

159. Ma lalciando palTar franca la Ipecolazlonc , che 
il vilchiolò fugo .venga repreflb dairinclcmcnza deiraria; 
* la ftelTa inclemenza slarga forfè le impenetrabili angullie, 
che ùicoutr.;mfi prima nella Tuba , c poi nel Ricettacolo, 
fino a pervenire agli embrioni , palli angiifti , quanto i 
pori della nollra pèlle? <Gome dunque vi palTan grinlcttl? 
Ma via sù , già quelli animali li fan .da lui cosi piccinini, 
di lunga mano più , che non Ibno i minutiflimi grani del- 
le polveri , e fc bilbgna di più, non colla niente a lui , 
ideaj'lèli -più dottili, quanto i punti Zenonici-. Almeno pe- 
rò noii laici di Ipiegarci., .lè la flelTa.inclemenza dell’aria, 
come quel fugo reprime, cosi sbarbichi forfè ancora i 
pekizzi., c le dentature , ipiani le rughe , c le alprezzc 
della lomniitd. dcUPellello , o de’fuoi CapellamcnC ? Non 
le sbarbica, iiè le ^iaua rertameute., refian lèmpre .inte- 
re rana Te rcllano,, eppur quegli animaletti p(;r 1’ cllrema, 
lor lòttigliezza penetrano nella .Trombi, lènza poter efi- 
lcr.ne arrcllati dopo la fuppolla reprefllon dell’ umore , dun- 
que i fuddetti attrezzi della.Tromba noi^ lòno ìlrumenti 
abili al pretelb fine, di , fare impedimento agl’ Infetti j c 
però dobbiam dire , che fono fiati per altro fine dal Crea- 
tore ordinati. Il Colo umor vilchiofo. ballerebbe .ul impa-, 
niarli , c fernjarl-i , .lenza pranza di potwlèuc difirigarei,. 
poiché nel ,rcl^o api mali, si ^piccoli., quanto diconfi , an-^, 
zi altri cento v,oIte,ptù grandL, potrébbon inllnuarfi eoa 
tutta facilità , e palTar larghi, larghilfimi , fra tut-ti que- 
gli anfratti , che munilcon la Tromba : anzi efli , iè vola- 
tili fono c tai fi.fiPH>o.i che troviam dentro le 

’ . ^ • frut 
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frtitta) potrebbono trafandare a volo tutti gl’ impcdimen-»'! 
-ti, c fili) ito in prima gettar/i di lancio full’ orifizio dell»' 
Tuba , ( Kpcfllflìmo elpofto all’ aria patentemente j ) lènza 
impicciarli niente negli impicci , che vi Hanno intorno . 

i5o. Patilce ancora nuova difficoltà quell’ altra Tua 
Ipecolazione , che ’l nato vermuccio tutto confumi il nu» 
tri mento del feme , eppure il frutto pervenga a maturità ; 
colà in vero ftraua , la qual lì oppone all’ ordinaria Iperien»^ 
za : Nat ut autetn vermtculus ( Ibn lìic parole ) totum [mi*- 
nts («lìtquamentum ahfumit , qui jam maturo frulla , ^ 
o^trto , àeprchcnfu: , ab impcrifis bujus anatomts fponumeui ^ 
ut votanti ftttut babetur . Poftochè il lème vien defrauda- 
to di tutto il fuo alimento , o elfo non lì potrà concepire , 
o appena conceputo , farà coftretto a morire : quindi , 
morto il lème , o non conceputo, è loda oflèrvazione , ( del- 
la quale fi è parlato , e ne tornerà dilcorlò altra volta) che 
il frutto allora corre deipari la dilgrazia medefima che 
il lème, per lo qual è fatto, ed o prefto, o tardi cade a ter- 
ra immaturo , e raro farà il calo , che arrivi a qualche me- 
diocre grado di maturità ; ed al contrario un frutto ben 
llagicnato, e maturo va lèmpre pregno di lènienza ben 
compiuta . Quindi è da. dirli , che le nel frutto maturo el- 
la manca , perchè divorata dal verme; allora di proflimo 
l’ha elfo divorata, c non già fin H* allora , quando il frutto* 
era in fiore : di proflìmo alTaflìnio acculano il verme mici- 
diale i chiari fegni delle Ipoglie del lème, e di altri refi- 
dui , quivi lalciati , e più chiaro lo convince lagrandez» 
za del nichio , quivi reftato voto , ov’ era il lème . ,i 
idi. Quello verme adunque, che nel maturo frutta 
troviamo, non può elTer mai quello, che Angeli portato 
della madre per la Tromba fino ali’ ovaja ; perchè quello 
avria fatto perire ad un tratto col lème il frutto , e col 
fratto pure l’ iftelTo fiore • E’ mai credibile , che la ma- 
dre di quello Inietto penetrando fin dentro le velcichette 
degli embrioni , non metta lòlTopra que’ teneriffimi erga-. 
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jii y c che almena il figlia divoratore rodendo ^ non gli 
dia. fubito il totale guaito^ e non corrompi che che fia,. 
organi^ femCj,e frutto^ quanda tuttavia fon tenerilìlmi 
nel fiore y e ancor più piccoli del fìntet Infetta ? Come po*' 
tranna mai que’ femi ' , e quelle frutta y già tarlate nel fìia 
prima concepimento y farfe grandi ,, e ftagionarfi V Eppure 
nelle mature frutta noi trovfanv que*’ vermini ^ che fin* 
gonfi entrali per la cavità della Tromba ^ e quali* fempre 
vi troviamo in un coi verme I femi bell’ ,, e compiuti , o* 
le qualche rara volta fòn tocchiy c rofìcchiati^ ne rellai 
tempre qualche certo fegno y che vi fi crana couceputia c. 
ancor vi fi erano fatti adulti ^ 

Idi* Un altra rifiefITone mi refta ai farc^ la qual io 
avrei voluto rifparmiarc al noflix> Autore per venerazio- 
ne j ma che ferve da una parte il tacerla fe ogni uno- da 
fe firbito lène avvede ? c dall’altraparte ho bifbgno d’ora 
in appreffo ,, metter qualche contrappela airautoriti di 
tui Botanico si accreditato ; acciocché iacon tute’ L miei 
argomenti non venga fbprafFatto dal fiio autorevol credito,, 
quand’ei fputa tondo y e proferifee cofe: mirabilii dell’* al- 
tra monda > e con tal fA*anchczza „ che non pajòn colè di 
un mondo immaginario , ma reale ,.come s’ et vi foffe fla- 
to , e vedute le avefie co’propr; occhi - Or que* vermini,, 
che troviam nel matura frutto,. fon groflltanto,, che veg* 
gonfi fenza occhiali „ ed a fùo dire fene accorgon pcrfonc 
imperite delle minuzie airatomiche -Al contraria vuol effo,. 
che fe lor madri fieno affai più piccole de’grani delle polveri 
tbbcnchè tai granifien quafi* y, o- fenza quafT un ultimo pun^ 
tóvifibile: AntmAltdhttg^ì mmaitora: Apìcum corgufiuHr: Sa* 
ranno dunque affatto invifibilial nudaocchio> c gliaverà 
egli feoperti coir ajutadi qualche buon Mferofeopia,, dac- 
ché ne paj-la cosi affeverantemente :• ma perché non ci 
atteftavaeglL la nuova y ed inaudita fùa (coperta y la quale 
per certo avria fatta grande onore al fuo nomeé perchè non 
ci dfcfcriveva per mimita, come altre volte (uoi tàre,qiic* 
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A» rara ipezie di animali , non mai veduta fin* ora, 
madri piccolidime , edi fìcrli , che poi creicono tanto piià 
grandi a difmifura? lo confellb, che in tanti anni ,<cheu (9 
quafi giornalmente il Microfcopio , non Ilo forlc mal in« 
contrato animali terreftri tanto minuti , iquanto per ordi« 
Darlo tono 1 grani delle polveri ; «ppur egli li prefuoie. 
ìongì mÌHUtìers : negli acquatici si , di que*, che nafco« 
no nelle acque putride, o in altri craffi, e bagnanti li- 
quori , vene fono a milioni , milioni di volte più piccoli 
nu fra i terreftri appena mai lì troveranno cosi piccoli co* • 
me ì grani delle poivcii , > . 

Ma via vi folTcro al mondo quelli iùoi vermini 
Pigmei, e fi aggirafisro intorno a i fiori , dove non li lòa- 
mai veduti , f^uorchè dal fòlo Tuo occhio intellettuale j 
hanno poi cfli a partorir figli , che ingrafiàci nel frutto 
lì fan Giganti , c di mole fuperano i genitori più che mll-^ 
le migliaia di volte? £ quando mai gli fi concedalo mi- 
racolo di natura si ftraordinario , non gli li può concede- . 
re , che per la loia prima volta j giacché per la feconda 
voltai figli Giganti ,gii divenuti genitori, non potrebbon 
più caoire nelle ftretti.fi ne vie della Tromba, nè po- 
trebbon entrarvi , per portarfi ancor elfi , come ie lor 
madri , a deporre quivi nell’ intimo del Ricettacolo le 
proprie uova : lèppur, non vorrà egli dire, che quelli Gi- 
ganti con più ftupendo miracolo acquiftino il dono della 
Ibttigliezza , e penetrabilità fenza pregiudizio deila ior 
mole giganiefca» 

1 ^ 4 . 5e il noftro Autore avefle avuta 1’ attenzione , 
di confèrvare alcune iiiitta , tocche dal verme, in un va- 
iò di vetro chiulò^ fi làrebbe accorto, che dopo qualche 
tempo tutt’ i vermi delle fruita efeon di là murati in 
Molciom , e Molche della propria Ipezie delle madri , che 
ve li depolero , però di mole fèmpre più grande -j Ipro- 
porzionatifilma allo ftrettllfimo canal della Tromba . Lia 
vera maniera^ dettata dal buon diicoriò» e confermata 
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•dall’ óflervazìone , come nàfcono i vermini dentro le frut* 
ta ,’è la (cguente . Le madri vanno a deporre le uova , o ì 
cacchioni {òpra del frutto nel nido 5 che (anno eife fcava>> 
re co* loro aculei , o dcntucci nella corteccia , ovvero la- 
fcikngli ili qualche cavità dell’ ifteflb frutto, che (àm^ 
bcniiìliiio quivi' icegliere j ove- i nati allievi trovino pron» 
to il pafcolo . } vennucci nalcon proveduti ; di dmo roftro, 
e (èguendo il cibo , rodon la polpa del frutto , c fi fanno 
jftrada ,e penetranó'fióineilliorimo, « fin dentro. il duro> 
nocciuolo , « quivi infinuano per Ja parte meno refiften- 
te , o per lo picciuolo , ovvero fpeilò per lo umbilico del 
nocciuolo, quando fi Ipacca, ed apre di là , come avvie- 
ne (bvente , il maturò , e già (ècco frutto • Lafcian quaiì 
ièmpre qualche legno ddJa lor entrata , o macchia , o 
patente ; forame ^/quando iì cerchi diligentemente ; (èbbe- 
BC qualche voltaci! (Ugo delmedefimo frutto ÌUbito ram- 
^margifù la ferita , c perla picciolezza dell’ animale nella 
prima lUa naièita non (i là dilcerner bene da chiccheflia la 
cicatrice , le non lì cerchi fulla traccia , che ’l verme , 
(cavando , dietro fi lafcia . 

Conqiari ora il nofiro Filolòfb quella maniera 
con quella fua, si ripugnante al buon dilcorlò, da nin- 
no ofiervata , e iòl di Tuo capo ^colata ; e veda un po> 
co, le il meftiero degli attrezzi , che danno lùlla cima 
delia Tuba , Ila di arredarvi gl’ Inietti , o più lodo fia , 
per fermarvi le polveri-, acciorhè di là , come da luo- 
go più proprio , polTano tram;indare il loro effluvio Q>ì- 
titolò, per fecondarvi l’ovaja? Altro fine più acconcio, 
che quedo , non fi può Ipecolare ; e però reda ottimamen. 
te dabìlita la terza providenza di Natura , da noi propo- 
ila . Stabiliamo ora la lèconda , con maggior impeto con- 
tradata . 

-f ,. léS. Era la feconda inforno al fito degli Apici , ciré 
la 'Natura lùol dare, t»olto uni verlàl mente comodo , rù 
^ccto alUlòmmità dei Pedeilo ,c indudriolàmeace oppor. 
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ftmo , per farvi fòpra cader le polveri . . Ma il Signor Pon- 
tedera non lafcia di attaccarci per quella parte , a noi bea 
vantaggiofà , a lui però (èmbrata delle f>iù deboli -y e per 
alTalirci di quà , f^igneavanri una (quadriglia di piante, 
c ce le oppone 'in tutto il Libro a., nelle quali parevaglt 
ora difficile, ed ora imponibile la cafeata delle polveri filli’ 
orifizio della Tromba* La chiamo (quadriglia rifpecto al 
nutaerofifllmo efercito di tutte le rimanenti pUiuc , nelle 
quali è comodiffima la caduta delle polveri , ed in alcuf 
ne fi vede , e palpa con mani > che la Natura indufb*iolà- 
mente comodini ma la prctelè » 

157* Al Capo 5 arreca l’Aro a £ogliì di Scorzonera , 
o fia L’ Arrlàro anguflifoglio di Dio/coridc , al Capo 6 
l’ Ippuride acquatica , fetida ,polii|)crraa , o fia 1’ Equi- 
feto fetido , che lòtt’ acqua (èrpeggia , al Capo 7. l’Apo- 
nogeteme acquatico , graminifbglio,, di fingolari ftamigne, 
Amile al Pocamogitone graminifoglio j acquatico. Inque- 
fte tre piante , die’ egli, iionpoflbn le polveri a'.idai'e al- 
la tromba , perchè dentro una membrana fono invoicate , & 
chiufè . 

i5S. Prinweramente avvertiamo , che noi non ci fia- 
mo impegnati per le piante, che crelcoa lòtt’ acqua, per 
le <^aii vi ha forfè altra providenza, per far arrivare all’ 
ovaja lo ^irito (ènwnale, fia delle polveri, olia d’altea 
Arali Ébftanza , che torni meglio in acconcio per le acqua- 
• tiche j perchè l’acqua , eh’ è lènqjre in moto, dilavereb- 
be facilmente , e porterebbe via le polveri * Quindi iti- 
mo io che alla Ninfea e ad- altre tali , dotate di polve- 
ri , per cura particolare è fiata conceduta la ficoltà 
di crefeertant’ alto, fin che portuur ri fiore fui la fuper- 
■ fizie deir acqua , e gli Apici (opra di quella eminenti , Di 
poi fbggiungo y che ancora in tutt’ i fiori danno le polveri 
ferrate dentro le fue Guaine , le quali però- al grullo tem- 
po appronfi , per ifpanderle : laonde a provar l’ intento 

fuo. 
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filo , bilògnava provar , che quelle inembrane reftlfl» 
fempre chiud* ; ciò , che jion ha egli fperimentato , come 
.avrebbe dovuto fare ^ per conchiuder col fuo argomento; 
ed e pur ialfò , che non s’aprano., corneale fa prova l’Aro , 
£ le altre , che aion iòn acquatiche ^ per le quali lonoia 
.obbligo di rifpondere.. 

X 5p. Dic’jegli * che come la detta i^iezie d’ Aro , co- 
sì tutte le altre fue Jjiezie tengon le polveri , un non fb 
•qual -membrana , involtate l Eademefl coMgencramnatitrt * 
Ho io offervate due .Ipezìe d’ Aro , il volgare j che va per 
le ftradc,, ed un altro raro col calice, o ha coll’unica fua 
foglia gialla; e niente ho trovato In elfi , che poffa far 
difficolti . Gli Ari portano 4 grani tutt’autorno attacca- 
ti alla hafe di . un lungo cilindro., che lbrge dal centro del 
calice,, e fòpra di effi dopo hrieve 'intervallo Intorno alla 
cima del cilindro jftanno attaccati molti acini., o globetti, 
che Ibno gli Apici, 4 quali non veggo coperti dalla mem- 
brana, -Cli’ei dice *, "fono guaine fimili agli A.picifuoi pa- 
ri , e 'Tebbenc paja , che .lene ftienoxhiufi^ però Screpo- 
lano, e mandali fuorale .polveri , come rutti gli alu-i., al 
lùogiuftp tempo, cd io ve le ho trovate Ibpra, e ve le ho 
{coperte., prima col .nudo occhio attentamente guardan- 
do , e poi 1’ -ho .rlconolciute di piàcol .Microfeopio . Il 
hor dell’ Aro è anzi uno di quelli^ ue’qualì trionfa l’af- 
Icrita pro.videnza della Natura , e vi liicorgea maraviglia 
il fìto.vantaggiolb , chetengon gli Apici, nella parte fu- 
periore Imminenti , per mandar le polveri ai foggcttl em- 
brioni ; e però il noftro Autore dovea farvi .una offerva- 
zione più diligente , per non addurre :in contrarlo cofe , 
^che ci fon raaaifeftamente favorevc4i . 

170 . Al Capo 8- oppone il fior di Carrubbo., del Fa- 
langio , della Licuidc filvc-ftre., u volgarmente Been bian- 
co, del Corbezzolo , o fia Comaro di Tcofrafto, djlla 
Blattaria di fior bianco .:Di poi vi aggiunge i fiori della 
Malva j Alcea^ e Chetmia Siriaca , ne’ quali fiori preten- 
de. 
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che (la (comodo il (ito degli Apici rifpetto alla (òm« 
mità del Pcftello', pcpcffcc queflotpiù lungo , e più alto di 
quelli ► Qui pure avreii voluta, maggior attenzione nelle 
odervazioni del uodro> Autore , c che non fi lofTc conten- 
tata di cid^ ^ che gli (T offeriva al primo incontro- . Sbaglia 
ora nel tempo da farfi l’òflervazione, ed Irr altri (Imi li i '- 
cidenti > ed ora. nella (bfianza d’eli’ oficrvazione . Ne ffa 
d*” elempia il Càvrubbo, Itt cui sBaglid, perché non fapea , 
' eh’ è di due (cfiT, e che nel- grappola témminiie-5,ove Ibn 
le Guaittcll'e> non (bn: Apici; quelle unghicttc bjanchiccc,^ 
o punti,, che rilaltanaluìla baie, della, guaihella ma tro- 
vanff gli Apici colle polveri unicamente nel malchio- Co- 
sì per la Malva v’ è sbaglio nella (offianza:* encll’ ^ciden- 
te del tempo da olTcrvarra j; perchè volen^eglr che nel 
fior di Malva fia la Tromba più lunga- ,.e più alta degli Api- 
ci,, dima,. e la dice e(pre(lamente nel Capo xp del Li! -• 
r , che fieno tante trombe qne’ lunghi capelJanrcnti più 
alti degli Apici ne* quali fi (parte laTromba y ma ella è 
veramente unica,, ed è aliai più. ba(Tà degli Apici: Ecco 
il prima errore * V’ è sbaglia pure nel tempo, da far 1 *' 
oflervazlone ^ perocché quantunque glilidcffe che i ca~ 
pellamcnti fieno* tante Trombe,, non (onperò* da princi- 
pio „ (ullo sbucciar del fibre „ pi& alt» dbgli Apic» 
fon molta più baffi' , e ancor, non. (E veggono ^ occultati 
d'eneo lo (^fibafiàiccio dal qual naiiono- gli Apici ^ Cre- 
Rona por , c dòpo efièrli ben bene impolverati ^ pafiando* 
in mezza agli Apici ,, li (brmontana. In molte dillé pian-^ 
te (ùddetre ed in: cento altre correfi; l’ iftcfib pericolo,, 
di sbagliar net rempa della offervazfone ► E perd avver- 
te il Signor GeofK'oy ,, che f'accianfi: più odervazioni , in 
tempi , e dati diverfi del fibre r perché in molti fiori le 
Trombe e le diramazibni "credono a? difiniliira , ma do- 
po avuta l’ infìufla delle polveri e taf volta al contra- 
ria crefeona gli Apici , e refta corta* la Tromba • 

171* Il fioi' di Mal va - ed' altri degli aunovea*atF, 1 noa- 
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Ibi non poflfono adJurfi in contrario , ma fervono di con- 
ferma favorevoliflima , e può acccrtarfène chicchelfia co* 
proprj occhi in ogni fbrta di Malva Ergefi in mezzo al fìio 
fiore unaftuccio 7aé>. jp Ffg» 3 in torno al quale nafeono 
^i Apici , c vi formano come una Pina, o un Fungo col ver- 
tice imminente fopra l’orificio dell’ aAuccio , e lo cuopron 
si , che al primo aprir de^l “fia-e .occultano quella cavità, per 
altro grandicella, ed aperta . 11 fondo di quello aftuccio è il 
Ricettacolo , e dal -centro d’ entrambi fàrge un altro aftuc- 
cio più lottile, il qual Ihbito fi dirima in capcllamenti , ed 
èia Tromba. Aperto il fiore, non fi vede altro , chela 
Pina degli Apici carchi di bianca farina , la qual comin- 
ciano a mandar da le ancor prima , che s’ apra il fiore ; c 
forfè allora meglio può agire 1’ alito delle polveri , caute- 
lato nel chi ufo Icno delle foglie- Almeno è certo, che 
apeiti già tutti gli Apici, e que*del vertice della Pina ftando 
imminenti fbpra l’orifizio dell’aftuccio , dentro del quale 
contienfi la Tromba con tutt’ i fùoi Capellamciiti , pofTou 
mandard dentro, e polveri , e fpirito in abbondanza . Ma 
v’ è di più*, crefeono i capellamenti, e fcappando fuora dall’ 
imboccatura dell* aftuccio , paflano per ucceflità in mezzo 
agli Apid , che gli aflediano tutt’ intorno, li toccano , gli 
urtano per farli ftrada , e s’impolverano ficuriflimamente, 
e impolverati , chiunque ft faccia curiofb adofter- 

varli . Poteva mai un tal fiore portarfi in clcmpio , da 
contradirci la Ibllecita cura della Natura per k> impolvei*a- 
mento *, o dovea portarfi più tolto, per confermarla con 
efèmpio si fplendido i 

ijt. Al Capo 9. obbietta i fiori umbellati , così det- 
ti perchè compofti di molti piccoli fiori, ordinati infie- 
me a maniera di Ombrell.^ , e nomina la Tapfia , o Tui bit 
Garganico , la Caucali Arvenlè , la Feria minore , c lo 
Smirnio del Mattioli , il Liguftico , e al Capo 17 Lib. i 
il Finocchio volgare , c 1 ’ Angelica Montana . Vuole , che 
ili quefU fiori p non pofTa farli per la Tromba il pallaggio 
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delle poi veri U concczion del frutto ; perchè le trorf 
be nasoni© dal Ricctucoio-s dopo che ic foglie, c le Sta^^' 
migne cogli Apici fon già iècchc , anzi ancora cadute a; 
terra. 'Cosi pur dice al Càpo dei Mais', o fra Formen-^ 
tonc^ ma dello Sparganio ramofo dicc!Ìl«ontiario, che 
gli Apici tardano a'éx>ppiare, e mandad inora le polveri^ 
(juaiidoglionbrtomTaitgià ^andicelii ' ’-.T' \ ' ^ i'.<t 
17J. Rilpondo prima a queil’ ultimo, cBe dal vedere . 
un pò crcfcjutelli gli embrioni , non s’ infcriibe , xhe>^ iìsi; 
in ciTl già concepito il germe , -nè che il frutto fra animai 
to, di proprio, e paetkéiar iòa pcjincipio di ye^ahionev 
Cpme<^ÌcoUQ^ c. vegetano ie vcfoichetce deii’ovaja 
acertofegtxJ ini.vigoKrdcli’ alònento., .dhc fornminidral 
la pianta madre-; eficenÉK qualche.voita r Ràcetcacoli ifì« 
anche arrivano a grandezza di frutta , con l*<eilema appa-' 
renza di buone fmtta ,-ceznc avvien de*^FifUcchi,.Noo>^ 
cwole ,> Datteri dee.* , ancorché vote di dentro , iènza 
juglio , e.fonza germe ^ il: -qual per qualche. difrudx» noni 
concepirono ; cosi è da: ifricorrcrfi nel <aiò delio (Spargaci 
nio j nel quale crefooa più •dell’ ordinario le velciehct-j 
degli embrioni prima della ooocezion de* germi, c 
quindi ajpettan poi iklle polveri la focoadaziène . - > r 
174. ‘Facile alipari è la zilpofra pè* fìori iimbelUtì'^'^ 
ticUa deforizion de' quali faglia' l'Autore, dando. ai Rì«: 
cettacolo un fito al rcxuefoiofopra il vertice dtf. forni j’C'v'è' 
dell’ errore neli’ aflerir ,*che la Tromba naicà.dopQ.hi< 
morte degli Apici. Nel Finocchio di più forti, da me-oflciw; 
vato , ( e dciriflenb aaickre fon gli altri umbehati^-él Gs* 
ignudo è il Ricettacolo ; e quei Righetto ^ che pcfttt ior 
tefla , prcfopei; Ricetucoio , è..^a Tromba , nata col fomoy* 
c cogli Apici fu dal lor primo ualcere; nè d’ ordinario li 
vede nafocre alcuna colà , nè Tromba, nè altro, dopo la 
caduta degli Apiti, fc non fia , che tal volta , maprefen- 
ti gli Apici , fi vede qualche piccola eforefeenza , come 
una fiamignuola, non nata al proprio Tuo luogo. Del re- 
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fto (bifc cosl : Se pnò-dirn „che. ancor no» fià crefciuta Iz 
Tromba non H puà. dir che non. Ha’ cominciata a nafce- 
re y o.che almeno non vi fia rorificio.dd Ricettacolo, e ’l 
canale della nalcente Tromba ► Vuol egli forlc y che fi af- 
foghino L fetitotalmenti chiufi , fenz’ alcun’ adito per la 
intromcflionc delVaria efterna , ftimata da lui tanto necell 
faria ?• Equefio» medefimo^ adito.può fèrvire alle polveri , 
le quali ne’ fiori ruddttti di capo eretta cadon facilini ma- 
mente giù IbpraL’ imboccatura del Ricettacolo ^ 

17^*. Ma. quando. per allora non fi deflc verun adito ^ 
nè' per l’aria ,,nè per le polveri ;,vi fi darà poi certamente,, 
quando, caduti già gir Apici , comincia acreicer la Trom- 
ba e allora la- polvere già caduta (borala Tua cima , (a.- 
rii’ effettamedefimo che avrebbe fatta prima colla pre- 
ièaza degli Apici ; nè v’ ha timore che iiv tanta la pol- 
vere appaflKcay e votili totalmnnte del fuo (pirito , il 
qual per ciò. è fiata chi ulb dentro una (corza fi Ibda^, (^nè- 
fi vede altra fine), acciocché tutto ad un- tratto non ifvapo- 
ri- E’ da creder,, elV elfo lentamente in più giorni vada 
clàiando' di là' (blamente „d’ onde era entrato „cioè dal pe- 
dicello ^ che r grani delle polveri agli Apici congiungeva. 
Che quello (pirito- fi conlcrvì per qualche- tempo , nc 
ho il tefiimonia de' proprj' occhi- Ho. io tenute polveri ,, 
per ottogiomi',. c dopo tal tempo, avendole firitolàte (b- 
pra- un cri dallo , il Microlcopiò.mi ha mofirato che qual- 
ch«rpiccoLrefiduo d’ umore tuttavia dentro* vi riledi; va. Dì 
pfù nel praticare il mio (ccreto: della- fccondazion de’ fio- 
ri, per averli doppi più- volte mi fon (èrvito. delle pol- 
veri de’fiori appalÉtivodi già (ccchi,.e ne hoavutal’ifioP- 
dì buon et&tto , che delle polveri de' fiori vegeti • 
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■Ji foddisfì yne^io atte JuddcUc 

• • j • I . • ‘ . ' ì • ; T, 

1 7tf. Ofib attcftare , che quante v<^ ia certi Eari p»»i 
reami tralhtrata la >laturi •» 'oel <lar. agli 
Jl Apici ,, che iofle <omodo riQ>etto aiU Tromba ( 
facendo poi nuove Indagini j ailor*af^nto la trovava j>ià<^ 
attenta-, a lìpararcon altre i»i& iiitrabi.ii ludufirie a quebr 
la fila apparente dilàttenxlone^ Quando iieifitadegU'ÀplK 
ci s’ incontii qualche difficoltà \ la prima 4iit|(en2a4<» .'che! 
deve ulàrfi , è , di làper ricondlccre lènza errore ^ qual fiai 
la Tromba , e quali.^eno gK Apici , per riconoièece.à quali l 
dal lor certo legno delie poi veri ^ bi fogna talvolta ^taik:; 
mare m a/uto il Alicroicopio. •; ;b '•n 

J77. Secondo btfogna vedere » le quella lcomodità.£t 
fico Ila folamente in un tempo , e non in un altro i 
do colà ordinaria y che le 'TroDd>e 'crelcano dopo aviftailal 
iecondazìouc £ perchè tn alcuni fiori gli Apici fi dilèi»*' 
rane poco prima -, che il fiore totalmente s’ apra ^ hlfogpi^ 
oflèrvarlo ancor prima in tale flato e fi troverà •>'CbQJa. 
Natura più diligente , di quanto penlàvafi > avea pee»’ 
venuta la fecondazione^ Ma il Tontèdera S fa fimerjo 
attefiar, che gli Apici non fi diièrrino inaiprtioa > che il 
fiore apra Tua boccia, dicendo nell’ iftellb Opo H: 
m cvmilmt , ^uat firmati fumus t fiantit , ’fiu mlU 'merita*- 
Udintrarwm fitti I nidrmut» £ifogna però didinguercifi^ 
tempi : s’d pari a -dei fiore n<m ancora crelciuto ^ nèr ai# 
rivatoapocinto d’ apnilì -, non pofilamo fincntirìo.t Aia* 
lè parla del fiore in iftato di canHndarri:adjaptre^ fiato^ 
(he dura più. ore , e -talvolta più d’ un intero ]»ìomo , fin* 
chèi vada Ipìcgando le foglie , .e ’l chiirfò fono difoni •; cè; 
dkf ilr follq ,, a, la foa AÌaiva „iè olforvi^ itailc ^ 

<10 Ó. * 
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c ’l Gclfòmino^', è^’JtPapa\^io f^mpip , c t^ù altri da me 
veduti , ftanno centra le Tue troppo generali atteftazioni . 
Chi oni*rv.\^. fiori delU- VÌ9^^Pij-amidale , refta Ibrprelo, 
a vedervi li Tubi* ben’ àlla'^,'(r''"li Apici noiv Ieri baffi , e 
diftantia ma di più appaBìitf*^ e‘fèc'cbi , fubito aperto il fio- 
re i ma C; guardi attentamente la cima della Tuba , refte- 
r«mòrltdpiù forpi«fo>j inv vederla carica di; mofta pdvcYzi 
ma com’ellx pocè arrivarvK, echi vc-la.portàin taftta gran 
copia ? A fcc^rirne però rarcano^, ho io aperto colle mie 
manUv fiori ancora chiufTj’ e vi ho tmvata la Tuba corta' 
quantOigli. Apici- ^ gli Apici icrcpòlati-, carichi di polve- 
re ^ cd; alla cima della- Tuba cutt’intorno Erettamente ab- 
bracciati-^ Quefta- bella pianta, che fw degno- luogo ne’ fio-' 
rati giardini , fpiega'ivell’Autimno iliioi vaghi fióri di co-» 
lore aazurro , o- violato, in aha piramide ben dilpofti f 
non piegali però prima delle fiic nózze come fa ii comu-- 
ac delle altre piante , ma dopo la celebrazion. delle noz- 
zeue celebra la pompa coli’ aprir de’ fiori , 

173^ Terzo- dee tarli attenzione , ebe fe gli Apici coir 
la Tromba fieno rin ferrati in cali ce,o. tubo concavo, ottura- 
to j echiufó d’ ogni- parte , cccetto-chc aperto aqucl ver-. 

o-v’ è la. cima della Tromba ; irv tal calo ancorch-è'fìr 
cila jdiu alta, nonpuàe/Tcre a meno», che tutto l’alito del- 
le, polveri non fi Ibllievl verfo- quell’ unico sfbgatojo*. Co- 
si iicl GeUbrasino fèmpre la Tromba poco più alt* duUe 
Stamigne , prima escandio, cl» ii fiore (pieghi le. faglie j 
ma o che ii fiore Eia rivolto in alto , o al bailo yTcffiuvio 
delle polveri riEretto, c chiulò dentro le anguEie dell»’ 
.^Euccio y deve ficuramente iniprcguar la. Tromba v pcrciA 
Is queEÓj ed altri fimili fiori , non par , che fì ofl'ervi 1 * 
^Ipneral legge diel fito comodo , perchè ÙLalcra equi valen- 
tie maniera (rè preveduto ► 

T2^. Quartoiè da riflettere , che fa Tromba^ quando 
è- più lunga degli ftàmi , e pace (proporzionata ; allora fuo« 
U. incurvarli piegas la cima vcrlb-gA «Apici ^'.ùaoik toc-- 
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avvicinar figli tantó^ che co! mWto dc’veuH pofft 
venir toccata ,o alinena l’alitadcllc polveri' powfi» tacilmeit- 
tc arrivarvi r La curvezza delle lunghe Trombe. fa un nuovo 
argomento di congruenza ^ e conferma vie più T impegno', 
^fec hadz Natura 5 di fanibrtire con m tggior accerto- lo 
£inf>oiveramento ; ' Dacchètvi feci fopra rifiefìèone’ lar pri ma 
y^oicil^V airdatò >in ceì»ca?‘.di cotcfti fiori di Tromba cur- 
va, i'quall fon molli ; ’cd icr tutti ho io- notato y che fò» 
gliono incurvarfi le Trombe in una., di quafte circoftanze , 
o quando fon di fua natura*, cd- in ogni tempo più lungire 
Apici , c così'’pure fatmo iidilci capellamenti , che (ì 
PipidgaftSo ,:c attorci gli ano , o quando glifApicF- fon dìftantr, 
dalIaTtòHlba,pcr aiidarli'a trovarc^o quaiidonoii^lacii-coiv- 
tìano d^ ógn’ intorno ma tutti? danna banda- la guardano. 
Or in quefti tre cafi ne’ quali fool piegarff la Tromba , ho 
lolcoftantcmentc notato, ella noiv torce co-dalia ven- 

tura y^ovunrjue'fiaff , ’ ma fompre incurvafra quella bandai, 
eve ftdn-gli ApicF. Ovvero in altri‘fibri-,-ne’ quali s’incur- 
vànoa^qualche verfode ftamigne cogli Apicr,come nel Gi»- 
g 4 ib-Natcif!b Giacobea Taà, ^3 Fìg. i, che fi rivoltano m- 
sù ; allora per non fo qual virtù magnetica, o forza mirabile 
d’incàntefìmo , in- tai fibri ancorda'Troniba non continua 
p-er 'lo diritta*,' all’ ffteffo-verfo , quafi avida 'di 

ràg^iaingcrli- ,’ La coftanzaìdf tal féndmeaojche io-pofro afì&-’ 
èurat di tutt^ i‘ fiori'da me offervati- con molta* mia* mt- 
invigila , ci fa- conofocrc i tiri maéftri di una fiipremiiTn- 
ttlfigenza , che T rutto règola al prctelb- fine e che il 
Ite qul'pTCtefo altro* non poffa eflere le non per mcttdr 
fk Trómba a tiro più comedo,, per ricevere il* benefico eiù- 
fetto dellóporver?.: : * . ■'' ’* ' 'r 

^ * *i So* Quella' naturai provfdenza ,*0'più teilfo DI vlna , ’è 
tanto infigne in certi fiori , che non lafoia dubbio . La, 
Granadiglia , o* fia il fiór di- Palfione , ?*ak, vS Cletnatìt 
ftt^naìtr} par uno* di qoe* fiorisichFeT’Avverfàrio*avrebfic 
dixilt^ i-principaU ^ tsazo fo 4 tibra> lientatd 

^ l’ar* 
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1* arrivo delle polveri alle (ùe Trombe . Il iuo Ricettacolo 
ft ne va in alto a Foggia di colonnetta , *ful capitello dell» 
•t)uale ,, c nella parte più alta di tutto .il fiore tre Trombe 
fbrgono, alquanto alte anch’efle,in figura di tre chiodetti j 
lotto il capitello gira intorno .una come coroncina di Ipinc, 
e rotto a quella (òn le llamlgue cogli Apici a maniera di 
niartellini ; tra quelli , eia Tromba la dillanza/è notabile, 
quanta ^ appunto la lunghezza delle Trombe^, e gli Apici, 
che Ranno al di lòtto, non polTon da le mandar le polveri 
in alto : Ond’ io mi trovava un poco imbarazzato da prin- 
cipio ; Jion già perché alcuni de’ fupplimenti , che rella- 
no a riferirli, non competano aquefto fiore, il qual pur 
ama più Ipeflb di llar capo-vòltoin giù ; ma perchè parea- 
mi molto conveniente, che la Natura, giuftal’.ulato Tuo 
collume, tjui vi cfler dovea realmente più accurata, e 1n- 
duftriofa , «ove men curante appariva ; c però mentre 
non ceflb d’ andar .oflervando per le Granadiglie or que- 
llo , or queir altro fiore , per jlcoprirvi , le ini riulcilTe, 
quella fingolare andullria , che *vi lòlpettava-, ecco uno ne 
trovo prl ma , c poi altri , che nf empiono di lluporc , ne* 
quali miro le Trombe aion più erette in alto, come per or- 
dinario veggonlì , ma tanto cccelTivamcnte inclinate al bat- 
lo , che già toccavan gli Apici, e vi polàvau Rpra, umi- 
liate le alte cime. Ah furfantelli, diRMo allora, conten- 
to di averli colti in fui fatto, per quanto voi lappiate ì 
vollri amori dilTimulare, arriva pure un ora , quando vi 
accollate ai defiati congreflì . Ma io non la finirei mai più^ 
fc volelTì riferire d’ una in una fe particolari induftrie, che 
oflcrvanfi .in tante diverfe piante : nè tutte noi le Copria- 
mo , e pur tutte collimano all’ ifteflb intento di far, che 
le polveri , o il loro Ipirito arrivino per le Trombe all* 
Ovaja ; 

1 )n. .Quinto in què^fiori , Che hanno la facoltà di chiu- 
derli la notte, o in altro -tempo , non v’ha certamente 
u(po di unta elàttezza , quanta più comunemente fi ved^ 

- ; ■ " ' of- 
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ofTcrvata nt* fiori ftabiimcntc aperti ; perchè la Tromba , 
egli Apici vengo» coftretti a forza, dalle foglie , che (I 
chiudono , ad accolUrfi fra (è ffnaal contatto , s’erati di- 
ftanti : ma lènza tanto-, nel chi ulò leno del fiore l’alito del- 
le polveri per ogni banda diffbndeir,.ed impregna i lenii . 
L-* ifteflb buon’ effetto- fanno pi ìt generalmente- le foglie,, 
quando- appalTllcon j, poiché allora ne* fiori eziandio lem- 
prc aperti,, lògllòn le foglie ritirarli,, e riftringerfi! verlb 
il centro del fiore ; con ciò- effe chiudon l’ aperto leno ,. e 
gli Apici, benché lecchi , ancora però*intinti di polvere,, 
alla Tromba ,. ola Tromba agli Apici appreflano, come 
fra i tanti altri ne! Giacinto Tiiberolb- fi’ può notare : ed 
ho. pur notato' ne* fiidettr fiori,, che la notte fi chiudono,, 
trovarli al mattino il Pellello di polvere- alperlb . Ancor,, 
nelle nozze de* fiori fi dà una cert’ aria di. verecondia , da 
poterla imparare Idotati di ragione „ ne’ quali talvolta fi 
defidera 

181. Sello Ne’ fiori Conglobati, cioè compolli’ di uti. 
aggregato di fiorellini a ciocca, a grappolo a.lpiga , o 
in fimil manreradilpoffi, con: tutta 1 ’ altezza delle Trom- 
be poffbn. facilmente gli Apici di^n fiòrello impolverar 
la Tromba del altro vicino , che gli- fladi lòtto e quand* 
altro manchi-, l’ctfìuvio comune di tanti* replicati apici, 
unu* infieme dèe portarli io. alto più, .che non. fiala. Trom» 
6a - 

1 8 Settimo fi dà una polvere più Ipiritola , e più ef-l 
ficace d’un- altra, c ne daremo altrove, qualche pruova .. 
La più ^iritofa può> agire ia< maggior dillanza ,.e però ia 
tal fiori il lito mea acconcio- delle parti niente all’ effèc- 
to dèlla fecondazione- pregiudica ,. purché la dill’anza loro 
non- ecceda, la sfera- dell* attività, delle- polveri ^ Ma la 
nsiggior dillanza , che fidia quant’ é mal alla fine’ ap- 
ptena mai arriva a poche* lince^.ma più: comunemente ella è 
d’una mezza: linea', o- una intera, linea non: oitrepaffr 

184^ Ottavo benché la llrada più ordinaria , r- 
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lAPirte -cirllùiata alla /ccondazion de^/èmi, /la il cabalò' 
della Trjomba i c però la natura eoa; tante indnflric , quan-, 
te nc abbiara 4'iferitc.^procciira mandar le polveri , e fer-- 
marie falla fua cima più che fi può^ vicino alPimboccaturat 
di quel canale^ è però molto probabile., che quella non fia. 
r unica porta 4 per la qual pafla lo 4^idto IèmiiuIe.aHV_ 
ovaja intr©dui‘fi. 'Erattandofi qui di cola tanto importante,, 
quant’ è la fecondazion de’lèmÌ,io Ibn di parere ^,cbe.j 
la Natura , per metterla piu al ficuro., le abbia aperte piùi 
. llrade , e prinUeraracnte quella , benché paja piu llretta,'. 
de’ pori Un alito Iptcitolò come. quel delle polveri., fi 

trà infiiiuare . fin anco pe^ pori della Tromba , e del Ri-i 
ccttacolo., e di quello parere ancora é il citato ^gnor Bur-t 
ckardo ... . » 

Al qual propofito non voglio lanciar di riferì re v 
che il filmo , e 1’ alito del zolfo penetra si altamente ne’ 
pori delle piante , che le avvelena , e dilecca, ancorché 
venga da più miglia lontano.» L* Ubla di Lipari ha più vol- 
te lperimenta(?o il grave danno., che apporta alle Tue cam-, 
pagne il vapor Tulfiirco, che ibllevafi dalle caldaie , quan- 
do fi cuoce il zolfo , -per purgarlo *, c pur 1 ’ ifida di VuL 
cano , o.ve ouocefi, da Lipari è a tre mìgUa di dillanza. 
E’ si certo il nocumento , che dal Governo vien proibito 
il cuocer zolfi) lòtto gravi pene eziandio di^Scomuniche , 
e quegl’ Ifòlani per amor delle Campagne fono aft retti ., a 
privarfi del molto guadagno , che ne ricaverebbero . Lo 
Ipirito delle nollre polveri è di ceno moderatamente fui- 
furto .,>come fi mollrerà^ c debb* efler lòttiliffimo j c perchè 
non può'.anch’ efib ne* pori del tenero fiore infinuarfi ? io 
non uè vedo la improbabilità ; anzi mi-ièmbra molto verifi- 
mile , ebe^ia Natura per.certi cali almeno di ueeelfità ten- 
ga pure aperta quell’ altra via de* pori, j come quando le 
polveri per qualche finillro accidente' di venti , di piogge, 
o altror che lia , non cadano (òpra la <dma della Tromba , 
o in luogp competeatenaente .vicino j n^o al fondo dcLca- 
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lIcCj o (òpra le foglie la parte loataua, d* oadc ferie skmi 
potrebbe arrivar vigorofo a fufficienza I’ effluvio fino ^a^- 
la cima. A quella de’ pori può aggiugnerfi quell’ altra via* 
die la Natura tiene aperta , .per mandar fuora il fùpcrflu». 
umore , formato in mele : Chi fa , che quella via non por- 
ti pure ali’ovaja, do ip****^® feminalc non poffa eccitar 
nel dolce liquore-, e propagar fin U una fimilc fermen—, 
razione , qual li è detta deli’ umor , che rifiede nella ca- 
vità della Tromba? 

I S5. V’ è di più un altra entrata non meno comoda 
della via regia della Tromba , anzi ella è la medelìma via, 
oqua foa parte , ed è appunto la commilTura della Trom- 
ba coir umbi fico del Ricettacolo, (òpra il quale Ila im-< 
piantata la Tromba • In molti fiori conofeefi apertameme,- 
chc la Tromba non fa un medefimo corpo, continuatanaentc- 
unito col Ricettacolo , ma che almeno ia certo tempo fica 
due membri dillinti , l’uno (opra dell’ altro leggiermente 
commclfo , e poco aderente , maffimc nel fiore adulte, feb- 
bene nel fior giovane dia ella più fortemente attaccata : co- 
si molil a lo liaccarfi , che fa da (e (bla la Tromba dal Ri- 
cettacolo, quando cade (pontanearacnte colle foglie del 
fiore appartato i ovvero eziandio quando il fiore comin- 
cia poco a languire ; in tale dato le tiriam la Tromba , 
per idaccarla , non (ente la mano veruna refidenza , nè la- 
lòia ferita lo daccamcnto . Sene potrà far pruova nel Gelt 
(omino , nella Scabiofa , ed in altri , ne’ quali fiiol cade- 
re il fiore con tutta la Tromba . Ora in tale dato del fior 
moribondo , quand’ è o adatto daccat a , o poco aderente 
la Tromba all’ imboccatura del Ricettacolo, può facilifò 
fimamente 1’ alito delle pol,vcri per quella commelTura gii 
rilartV*^ s ® totalmente aperta ,.in(iuuarfi , e per la aria ret-s 
ta, e breviflìma deli'’;Ovaja attivar fubito agli ctnl>ri»« 
j^i . Cosi: cred’ io, che, più ficuramente facciafi nella Sc»- 
bio(à la fccopdazione : il fup fiore è de’ Conglobati , com-' 
podi di più fioreUi a^tc Trpmbs , Mi>(Oi‘^/^Uipigne, 

R coa- 
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contenute dentro» un- affaccio le polveri degli Apici ca^ 
don>fèmprc a pijè- delTa- Tromba (opra il Ricettacolo , e qui- 
vi reftan déntro ir calTcerto^ per far di qui comodiflìma- 
mcnte- il lor effetto-^ lùbito» che la.Tromba.li fiacca , come 
lcmpre *\' viene * 

tSj. Nono, fcroglie* ogrtf drfffcoltj per qual IT ITa fòr- 
ta di fiori Ta fòluzTone d* una difficoltà, molto» maggiore , 
cioè- queHà della feconda zione-,, che fi fa nelle-piante del 
fecondo ,, e terzo genere , e fi fa-col mezzoi dclFe polveri 
del fior malchiie>incomparabilmcntepiù diftànte dal fior 
ièmmihilc , che no» fia la picciòlrffì'ma lontananza dr po- 
che linee, che fi fiiol' dare tra gli Apice, c la Tromba de* 
fiora del primo genere. Perora fi quieti il Signor Ponrede- 
ra , o altri , che lo favoreggi'aflc , ed alpetti al fùo luogo 
la vera e total lòluzione del si mirabil fenomeno, della 
fecondàzion di. Iòntaiio , nè dà lui , nè forfè, da alcun altro- 
finora giammaipenfàta. 

rSS. Quefti-, ed altri fimili mezzi,, e ripari fi offeri- 
icono- ad un diligente offcrvatorc , co’ quali fupplifce la 
provida Natura perciò che manca qualche rara: volta al 
fito comodo degli Apici ;. ed anziché moftrarfi ella delle 
polvcrinon curante-, in quelli- medefìmf fupplrmcnti, della 
cura ,chc ne ha, fbllccrtiflima fi riconofirc .Colia induzio- 
»e quali univerfàlc,. di dare agli Apici fito comodo» per U 
fecondazione nella mafTtnra parte delle piante ,. ci fa elTa 
intendere,, che la fecondàzion pretende: e con negar ad 
alcune poche del primo genere l’ ifteflb fila comodo , o 
con darlo anzi politi varncntc Icomodo» a quelle del lecnn- 
doy c Icomodilfimo a quelle del terzo genere, da un pie- 
de alTaltro eziandìo lontano ; ci fa ella comprendere , che 
il di let Divinilfimo Autore ne’ tclbri della Tua infini- 
ta Sapienza , Potenza,, e Providenza teneva altri mezzi 
più a n-nfrahili , per venire a capo dello- ffelTo- intento , e 
per farli più da noi conolccre , ed ammirare . 

18 ^ Voglio conchiuder quello capo , ed infieme gli 

— ar- 
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argomenti di congruenza propfj delle piante del. primo , 

nere con quc^.l’unica oflervazionc , che il Signor fi urclkhar- 
do nella fila Epiftola adduce in eiempio delle molte altre, 
cheafièrma, di poter arrecare in pruova della premura ^ 
la t]ual notai! in ogni fiore per lo arrivo delle polveri a^ia 
vagina delPaitero . Il Colchico Autumialc , die’ egli -, fupl 
produrre i Tuoi fiori nell’ Autunno , quando cominciato gii * 
il freddo , e vie più aumentandoli , non fi potrebbono i to- 
rnì Tuoi per mancanza di calore perfettamente maturare^ 
come di fatto nell’ Autunno non fi maturano . Ma la provi- 
da Natura, per evitarli male-, che quella pianta refiafie 
priva di Icme , ulà certa ànduftria, che ha molto del fin- 
golare ^ fituò il Rice't'tacolde’icmi in luogo 11 più ripa- 
rato, e ficuro di tutta la pianta, ove i grani potellcro reg- 
gere centra rune le ingiurie del Verno, cioè collocolli 
(otterrà nafcolli nel ventre del medefimo bulbo , e quit^ i 
feti già concepufi nell’Autunno , attendon la Primavera , 
ed allora col primo calore lèn’efce dal bulbo , e (punta fuo* 
ra il Ricettacolo , vi crefeon dentro i grani , e vi fi com- 
pifeono. Ma non fìnìfee qui l’ammirabile providc^a della 
Natura ^ il fior del Colchico , elprefib Tifi», i5, <5, 7 

va in alto, c (òrge da terra (òpra unollelo-ben lungo, a tal- 
ché il Ricettacolo re Ha (otterrà ben lontano dagli Apici, 
e dalle polveri , che danno in cima al fiore, Ala^no 'dìjìat 
/patio , dice TAutore , e tosi è realmente ; e però le pol- 
veri non làrebbono in luogo proprio per fedandar. ic 
vcfcichette de’ lenii , che dan (btten-ra ; ma che fa Do- 
meneddio? Dal Riccttacol de’ lem! , il qual li (parte in 
tre nicchictte, fa (èrger tre lunghi cannoncini per tutta 
l’altezza del Gambo fin’ alla cima delle Stamigne, e qui- 
vi coinodilfimamente la trìplice tromba vicn dalle pol- 
veri afperla ; d’ onde poi la virtù , c Io (pirito fecondato- 
re tramandali per lo lèlìto Canale fin là giù alle ìèmenze ' 
(èpolte in terra , per farvele concepire . Chebcl tratto di 
provideuza, e quanto buone riflcdioni vi fi pocrebbonlat 
. 1 R X fi)- 
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ibpra r Ma fbn eontcnro di riferir quelTe , clic vi fa l’Aiii 
tor mcciefimo ; /vftè ftos credèrc j'uhent , ptr àu^at il* 
ics i qaijìyhtm confìituunt ^auadaw ad tapfuìam fmìnaìm^ 
vtì potiui àdtnclufa /emina 8 ferri . Si eitim natura id non in* 
tendi f/ct , /ylwn tam longe numquam exporre&ura faifet 
Nam pokinis globuìot aliqutd /uppeditart i quodad forman* 

^ dar» pìantam , vel confìituendum femen adtnodunt neeejfarium 5 /?, 
inde ntaxìmi apparet , qaàd in nulla pianta dcfìderentur . Si 
animus effet prater Clar. Camerarii obfervationes alia t qua 
ago baBenus notavi , bk memorandi , nuilum dubìum de poi* 
Unii ùrtutefacundante rtUquum /orci ► 

- -CAPO XV. ' * 

Argomenti di. Congruenza dedotti dalle Pianta 
del fecondo y e terzo genere ». 

Gongruenrc a fàvor delle polvcrf', «-ancor 
più forti ci fommHiiftrano le piante del fecondo, 

V e del terzo Genere . In quelle del fecondo due 

forti. di fiori oflcrvanfrfella ftefla pianta-, notabilmente dif- 
ferenti ff a lè ,-c pur dtverfi^ da tutti gli’ altri fiori , da noi 
iin’ora confideraci j nè laici» dWer-fità ò meramente acci- 
dentale nel colore y nella figura^ nella grandezza la qual 
ftotxcbbefi attribuite ad un» mero capriccio di varietà , di 
cui la^Natura è fi vaga ; ma quello , a che inii*a c chc pWi 
«mmira un occhioi Botanico, fi- è yCbe la- differenza , d- 
ùi-c l’ accidentale y fpeflo notabilmente grande, ha pwe 
del Ibftanzialc , mancando in dalain di que’ differenti 
libri qualche parte neceflaria cd eflcnziale per la gcnera- 
zìoir de’ Temi . ' 

rpi.. Diamo prima un occhiata alte piante A'mentacce, 
eoefia una.id Nocciuolo -, oh clic ftraordinaria foggia di 
fiori, che appena lì» ravvilàa*pcr calM Veggo- qui frutta 
-? 1 più 
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pifi tofto ‘j clw'fiori 5 hanno, 'è vero , djualchc co(à*dl fioré^ 
il verde calfccjche fi hàlè al frutto, ilRicettaeoIÒ, cli^è ri 
frutto meddìfflo ,• còme ricali altri fiori, e la liia piccola 
Tromba, che nafte dal Jlicettaccolo} ma ove fon qui le Star- 
migne, ove «tli Apici y parti lènza controverfìa- ftimate ao- 
'cora clfeaziali , ov’è la polvere , la qual tton jntuica mài in 
neflun altro fiore^ che fra fecondo ? OifirVìarn però-qno’btl- 
dcllini , che pencìon' dairiftfeflb ramicclìb prdfo* alle frut— 
ta , chiamatit Jnli , o Anàenti <, e rTconc^cintf per vcrr^m- 
tì dai Botaraci , (ebbene - di fiori appena moilrino uri 1e|;- 
gier vefligio . Ov'é qni'H Riccttacoio , o (ìa.H frutto ,c*’l 
fème , cofa la piìt foftanzàale ^ ov^ èda Trotiibà- parte si n®- 
ceffarra? VP mancanò-afiatttf", e Ibi vi fr vaggóho le Sta- 
migne eo^i Apici -, e colle- polveri*. Pofto citV, chi non 
vede , che quelli qui lòn realmente due lèntifiori ,1’ ut», 
e*r altro imperfetto , ma che congiùnti inlìeme !bUa me- 
delìma praiwa un fior totale compongono', cioè un noi' fvt>- 
to giuftò a modello di que’ dèi primo genere ?-dicChè e»^ 
vali nell' un lemifiore ciò-,- che nell’altro minca Patt^- 
dal Nocciuolo all’olTerVàziione di* tutor ie altre- piante^- 
delle quali cofta di certo ,' che lìèn del fteoridò gènti^eV* 
ed in tutte trovo PirtefTa uniformità di due fèiuifi^tt’s 'a t^' 
biduc mancanti di quella parrc che ftrnell’ altro^ 
nel* Mais , nella Lacrima di Giòbbe ,'Riciqo' ‘'e t Ih 
• tutte le Cucurbkacet , Zhcche , Cò^J^èri e è>d ih 
'tutte te reft’aiHi »- ’ ■ -n <) i k*’ - 

(^efia generale i^iduzdò'he vtèn coiiferiintf vie 

più dall’ altra , che forman le piante del' terzo genrré. 

Ecco qui , femprc pronte a nuòce ^ da*» a/tl'ch?,' mt- 

fchio , e femmina' : vedete li. hel- mafehio daelfc 'ta^e 

grampe, pendetm'^dàl tronco^, c dai rami , mìrarbriè» la 

■ parte fiipcrfore- con veda , ^comc-fta "pièna zeppa di 'fiM-el- 

H, altri aperti , altrf chiu/T ed di oià; appaflflti : 

fatene la notoniia , che preftò fai? ih im' coIbd'cPoc- 

chio*. Tutto quam’ èil fiorct to confifte itì ftami^’-io* 
• •• • 
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le , o piìi ipcffo In quattro dr^fte in croce ,-gli Apici ddr 
,ie quaK fi .veggon <hiar-amentc tinti di -biaiiCA polvere « 
(.niente altro .fi A'^edc dentro ; .vi manca -intero il Riccttàco- 
Jo ; eccolo però qui nella .femmina Ortica , fornita imoj>* 
no diTimili ^branche , e fbpra di eflel calici de* grani , for- 
mati da due piccole ioglioline-, ma le^Stamigoe-a gli Api- 
jCÌ , e la .Polvei'C^ ch*crangià nel lAIalchio.^ »qiii non fi 
^ «rovaiio • L’ ifleffacofà è delle .Palme ^ dalla femmina pen- 
dono i 'grappoli de’datteri , lènza ftaixiigne , fenz’ Apici , 
lenza ^polvcil ; e dal ma fch io pendono fimili grappoli , ma 
, lenza frutto , ornati di foli fiori con Stamigne ^ ed Apici 
•di bianca farina firabocdie-vòlmente cailchi • Cosi è pure 
tic’ Terebinti -, Piftacchl , Carrubi dee* , nella Mcrcorella, 
nella Spinace., jvella Canapa , edàn tutte le altre nel Gap» 
j num. 24 annovciate, 

495. Rìfponda ora a me chiccheflla , purché fia d’ in- 
telletto docile , e prudente nel giudicare . In ogni fiore 
•del piamo genere ^ il qiial maturi il fème , non mancai» 
mai gli Apici-colle poiveri-, come fi è d^to nell’iftciflb 
Capo 3 , e meglio appreflb fi proverà'*, quindi abbiamo inle- 
rito da quefta tanto univcifiile -induzione che ;gli Apici 
c le polveri appartengan di neccnità -alla generazlon de"* 
femi *, poiché la'Natiira avvezza fompre a variare, qui md 
non varia, e .fi mantieii collante ; Gioito .maggioimente 
ora fi -.còrróbora l’ill^a illazione con le predette due al- 
tre induzioni. di tutte le piante del-focondo,edel terzo ge- • 
nere j perchè quelle due con quél! a prima formano iufie- 
me unalnduzione univerlàliliimajjer rogni genere, e Ipc- 
zie di piante , ia qual non lì può ,prelumcr.fatta.a calò , c 
lènza naturai. necclTitàj si pcrchè.ln ^quelle piante del Iccon- 
» do,e terzo gexiere;fi , Tede patoiì temente, che la Natura pre- 
.. tende variar , e;varia fin qwifo può , negandogli Apici , c 
le polveri.ad alcuni ; fiori delTilleira pianta, e. fin anco ne- 
... gandoli a tutt’i fiori delle piante. femmine .delfterzo genere^ 

. .«u perché a variar pih^oltrc.non fi ftendonò le lue ordinarie 

'• - ■ - - - - . ' 


PARTE r. CAFa 

fcrze s nè può eli? mai produrre frutta », nè lèmr matura- ' 

. le lena’ Apici , e &nza polveri y per ciò» vieii coftretta , 
a reftituire i negati Apici la negata polvere lopr’ altro 
fiore dcir ifte/Ta pianta , e fòpr^ altro piede dell’ iftelTa (pe- 1 
zie 'y. acciocché* di lì: venga ia polvere a partcclparfi al 
fior femminile che- portale frutta » ed i Icmi i. perchè 
lènza di quella noa potrebbe portarli alla dovuta perfe- 
zióne .. 

194- Come fica fe polverf parteerpate». c tra(fx>rtate* 
daun fiore all* altro.fuilamedefima pianta è facile a (pie- 
garli ia molte del' fecondo' genere 5; poiché la Katura mede- 
lima ci guida quali per nuno », ad iudovruarc una almeno 
delle maniere ».chc ulà.pettar effetto e lene (oncr accor- 
tlgià molto prima i Botanici: noftri fautori», ed anzi vi haot 
fondato (òpra un forte argomento di coi^ruenza », a provar- 
fa virtà- delle polveri ^ da riferirli: nel capo.lègucnte . Ma 
come vadiui le- polveri d^ fior mafcbileral fenunintle im ' 
alcune altre piante del fecondo genere^ nelle quali nom 
par » che ufi la Katura^’ iffeffa induflriola maniera» è- 
più diffìcile a Ipiegarfi »cd è* poi dlfflciiiilimo nelle pian- 
te» talvolta moJtodiffantl» dei terzo. genere La manie- 
ra penfata dal noflri Autori ( a parlar coir (ihccrìtà ) nièn- 
te iòddts^ un intellecto prudentemente critico: Quindi 
trionfa il Signor Pontedcraln tuctail luo libro» c noi gli 
facciami 'ragione» ma non: tutta ^ a motivo» che nelle cofe; 
(tifiche y tanto- (pinole » iiOn. manca qualiinuL qualche di/lT- 
coltà y che il traverd a. centobuone ragioni' ». che (lana o 
«favor del vero», confermate eziandio » co;ne qui. nel ca- 
fop ooflro» da ceoro- (oiiflTme (pcrienze » Abòia però egli 
un poco de pazienza »: ed a fiio luc^o ». conu: abbiam. prò- 
meffo , gli daremo a vectere co* proprj occhi » ed a toccar 
colle mani agevolilfimosilrral^rrod'clle polveri. Per ora 
fafet correre il iioftro argonrento con tirta- la forza , che 
fecomena una induzione tanto* uni verlkTe» c si collante, 
ancora ln-^clreoiÌmzje:».aeUs quali vuol variar ia Hirut a » 

- c do- 
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“^ •dopoché ha variato , per non variar però*" mai' in cfà ^ . 
^i.far rcftare alcuna fpezie di frutto ienza il benefico in-i . 
ftuflb delle polveri , ^ovede ai loro comodo arrivo con» 
maniere ftraordinarie , da far coiiolcere infieme l’arcana. 
Previdenza del Creatore, e la necefiità delle polveià , in 
virtù delle quali i frutti a noi graziolàmonte fòmmiuiftra. : 

a^'5. A me rpaie^ iChe qui ora la Natura non ci parli 
yiù con cifre di congruenza , ma con cfpreflì caratteri di. 
eaidenzas iwn maiKar'mai gli Apici colle polveri iunef- 
funa fpezie di ficu* druttifero ; c quante volte non 1’ abbia - 
in fii ftclTojièmpre atxrlc in altro fior compagno della me-j 
defima fpezie , o lòpra l’ iftellb .piede, o lòpra piede diver-; 

1 © 1 Quclto è un .predicarci , che la neccfCLtà delle polve- . 
li per la generazione fiaprecifa, immutabile , ed jedcu-i 
aùale^ r 

jpd. Nè qui può alcuno tornare a dirmi , che la ne- 
cefiìtà fialblamentc degli Apiti per fe fteflì , c che que^. 
ia delle polveri fi^ una necefiìxà .propria di imo (cremen- 
to, da fcacciarfi fuora , come iìiperfluo , ed impeditivo, 
della: generazione : primo, perchè in tutte le molte di- 
vcrle fpezie di Piante Cucurbitacce nel fior femminile 
in capo ai frutto fèmpre pafee un certo corpo , fimilc 
al corpo degli Apici dei. fior mafcolino 4 nè a quel cor- 
po par , che altro manchi per effere un vero Apice ^ 
che la (bla polvere , la qual trovali iblamcnte nei ma- 
Ichlo fiore.; coficchè la necdlità di quell’ altro fiore non 
par che Ila, Se non per le Ible polveri che produce : le-, 
condo , perchè nelle piante del terzo genere non polTon on- 
ninamente gli Apici per (è ftelfi clTèraiecefrarj alla geoc-i 
razion delie frutu,. ie quali iè.ne ll^n. lontane Ibpra il 
piede femminino, e gli Apio! ibpra- il maicolino : poiché 
nè pofTono gii Apici là trasferirli., nèll lor raffinato fugo, 

(c lode *necc(rario , poflbno tramandare per aria, oper !• 

.t treno intermedio fino al piede , e ai fior fruttifero . Co- 
puia lè le poiveri.foiTcro un ef(:rciDCixto iuperfluoi^ 

■ - j ~ ~ ~ ^ no; 
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nocivo agli embrioni , non Io potrebbon mai cacciar fuora/ 
che fopi-a la propria pianta , non già fbpra Palicna , e rimo» 
ta« Reila dunque conchiulb, che lantceflità degli Apici 
fia unicamente per le polveri , le quali fole da ua piede 
all* altro poflbu eflere tralportate : terzo , tutti gli acciden- 
ti , che accompagnano quelli due generi di piante , cospira- 
no appunto , come or diremo , ad infinuarci la (bU neccia, 
fità delle polveri per la geuerazion delle frutta. 

CAPO XVL ] 

Congruenza tratta dal Jìto dd fiori rielle Piarrtet 
del fecondo Genere • 

ip7. ^ T Elle piante del primo Genere abblam noi am- 
mirata l’induftria, che fuole ulàr la Natura , 
X ^ di dare agli Apici tal (ito , che fia comodo 
per la calcata delle polveri Ibpra la Tromba j ed ove pare , 
che abbia tralcurata la comodità dell’ illeflb /ito j ivi ab- 
biain ammirate più altre induftrie , colle quali a capo del 
medefìmo, intento ella perviene . Ora una limile attenzio- 
ne j ma piu notoria , vedeli ulàta non meno coftaniemen- 
te nelle piante del lècondo Genere . In quelle riufeirebbe 
alquanto difficile l’arrivo delle polveri dal fior malchilc 
al fior femminile, in altro luogo , ancorché nella pianta 
medefima , lìtuato ; ma la provida Natura cos’ ha fatto in 
molte di cotelle piante , per facilitar delle polveri l’arri- 
vo? ha proveduto ,che ’l fior mafehio ftia Tempre o frame- 
Icolato in mezzo a’ fiori femminili , e contiguo , come nel- 
la Pimpinella , c nel Blito lo nota il Pontedera mcdelimo 
L,ib. 3 Cap. % , ovvero per lo più in luogo eminente fitua- 
to vcrlb la cima della pianta , o del ramo, e’I fior lèmmi.; 
neo in lito più baflb , al fior Malchlo opportunamente lòg- 
getto 3 acciocché cadendo le polveri vadano facilmente 

.f 


DIgItized by 


PARTE I. CAPO Xyi. 

a cadervi (òpra , per fecondarlo . Quefto è il (Ito , che rctw 
goiio nel Mais, o da Formentone , nel Sanzio ^ nell’Ain- 
broda, nella Lagrima di Giobbe , nello Sparganio , nella 
Tifa 5 Ciperoide , Dattiloide , o da Sefàmo Indiano , nel 
Potamogctonc , o da Millefoglie , ed in altre dmili , co- 
me ce ne fa teftimonianza l’iftedo Poutedera j Cap^ 
IO f & Lìh* l'Cap. aS , dove (òggiunge , per illurbare il 
chiaro parlar , che qui fa la Natura con si numerofà in- 
duzione : In qutbtn omnibas Stamina , apicejijttt fapcrierem 
ìocam tenent , embrìanes infmorem ; ut facìlim apìcam fuc» 
tui ad Emhryomem defeendat : Colle quali ultime parole al- 
ludendo alla dia opinione 3 pretende , tirar acqua al pro- 
prio mulino , per levarla al noftro , ove il pendio fjjon- 
taneamente la porta. Sì accorgeva ben* egli , ed ogn’ un 
fi avvede della forza di quefta congruenza , fatta or più 
tiniverfàlc per le piante si del primo , che del fecondo ge- 
nere; e però cerca effo fvolgerc a favor dio quell* altra 
induzione , poiché vien collrettoad ammetterla, alTcgnan- 
dole per caufa , e per due pretelo dalla Natura , la comoda 
difcela dell* umor degli Apici dtuati in alto , per anda- 
re ai {oggetti embrioni . 

ipS. Ma con Tua buona licenza non poteva mai la Na- 
tura un tal dne prefìggerd ; a cauCi che non ha cfla bilb- 
gn® d* alcun pendio , per mandare i fluidi in ogni parte 
della pianta , ovimqne voglia, dall* imo al lòmmo. Tien’ 
ella certi dioi arganetti , e le due trombe Idrauliche , ma 
'elHcacilIItne , per portar sù gli umori a qualunque altezza, 
e fon gli Otricclli , ed i canaletti fotti li Idmi del tronco, 
de* rami , e delle foglie, co’ quali può tirar da ogni ban- 
da gli umori , cosi dall* alto, come dal baffo. Con tant’ 
agevolezza fupera ella ogni redftcnza di gravità, che ne’tu- 
bi capillari di vetro appena noi podiam notar cogli occhi 
r afeendimento de’ liquori , per la fomma velocità , con 
la qual vengono efli repentinamente attratti • Per via di 
quelli canaletti £a ella montar sù i fluidi nutritoli fin dal- 
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le profoude r-adicl ai vertici altiulmi de’ Cìprcfìl, de' fi- 
ni , e delle Querele ; c lènz' altro cercare , non monta ‘;ii 
il fii^o pofllere del Ricettacolo , al qual lòno attaccate le 
Stamigne , fino agli Apici , per raflìnarvlfi , come penlà 
l’Autore, ne’ fiori del primo Genere ? Ed in qiie’ del lè- 
condo non monta , ancor fecondo lui, dal tronco fino al ffur 
mafehio fituato in cima ? E perchè poi altretanto, e più 
alto ancora- non potrebbe arrivar l’ ifte/To fugo già fotti- 
lizzato negli Apici , e fatto piu leggiero , è 'volatile , 
quando il fior mafehio , e gli Apici fteffer di (òtto agli cm-, 
brioni ? 

199. Potrebbe mai penlàrfi di certe piante, come lòn 
tutte le Cucurbitacee , le Viti , 1 ’ Elitra , il Fagiuo- 
lo , il Convolvolo, o fia la Campanella , o Vilucchio &c, 
Je quali per la tenerezza, e pieghevolezza de’ rami firi- 
feian per terra , fè non trovino appoggio , ove fàlire j po- 
trebbe , dico, penfàrfi, che ficn fatte cosi deboli di lor 
natura , affinchè l’alimento, quando ftrifeian per terra, 
vi feorra più facilmente , lènza dover cfTer forzato a filli- 
re in alto? Ma farebbe quello un penfàre molto ftravagan- 
te , finenti to dalla induzione di tutte le altre piante, che 
vanno in alto, c fin anco dalla ftruttura di quelle medefi- 
me ; perocché ia Natura moflra chiaro, che non fi confonde 
a mandarle in alto il nutrimento , anzi gulladi mandarlo in 
alto, e in-iuflriofamentc Io procura* dacché quelle tali pian- 
te , di lottili rami , ed inchinevoli , ha ella corredate di 
molti j c poderofi viticci , per aggrapparli agli appoggi , 
che incontrano , e fàlire in alto j e all* Eilera , c alla Vi- 
te del Canadà un certo vifchio ha fòpragiunto ^per meglio 
attaccarli a checchefITa , oltre le forti branche , delle quali 
le ha fornite , acciocché come con tante mani fi vadano eP- 
le afièrrando a qualunque fòflegno, per montar sù fino'allc 
cime degli alberi , o ai tetti delle gran fabbriche . Non è 
dunque quello il fine dalla Natura pretcfb,nel voler, che 
lòvralti il mafehio al femmineo fiore : Z't fàdlitis jlpuum 
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I 

éà Embrhnmdefcendat • Qucftoè un fine nato in te^ 
ila al noftro Autore ^ Ipremuto a forza delle fue ingegnofè 
fpccolazioui 'y mentre da nna banda vedealì egli {fretta 
della numerofà induzione , la qual non poteva alèrivere ad 
un rneix) caib , o capriccio libero di Natura y e dall’ al- 
tra parte non. ifeorgeva egli altro fine , che poteffe fbd- 
Asfar tanto , ad un intelletto docile , quanto appunta fbd- 
di sfà il noftro \ e però bi fogna | che ora efTo con noi con- 
chiuda y e con fé {fi , che fi dà fito fuperiore ai fiori malchi 
rifpetto ai femminini nelle piante del fècondo Genere : Vt 
ftciliui afìcum puhìs ad Emhrionem defeendat. 

200. - Dona rilalto al vero , che {liana dicendo 3^ mia fi- 
Baile attenzione della Natura , da me ammirata , in certe 
Ortiche moftruofè • L’ Ortica è del terzo Genere , altra 

' mafehio j altra femmina ; ma mentre io or quella y or quel- 
la vado ofTervando , di una mi accorgo in tutto rigore er- 
mafrodita y fornita di fiori di ambidue i {elfi , ed affatto fi-, 
milc alle piante del (ècondb genere . Un altra limile fu no- 
tata dal Pontedera Lìh* 5 Gap. 1 7. fnter Vrticas unam itf- 
neni , qua flamìua > dpictfque fcwfum a fruHu ferebai . Cer- 
candone poi delie altre y mi fon accorto y che non lòn ra- 
re , anzi è frequente , che negli ultimi ramiceli l verfb la 
baie dei Mafehio vegganfi alcuni grappolctti di femenza 
Or in tutte quelle Androgine Ortiche , lenza eccezion 
di veruna^ ho trovata, che i fiori malchili cogli Apici 
' f^mpre occupano la parte fuperiore verlb la cima ,.cd i fio- 
ti lènz’ apici co’“lbU grani gli llan di lòtto,alIa di Iccla del- 
le polveri opportunamente loggctci .. Ancora i moftri delle 
‘ piante colla lor collante induzione , il vero fine , dalla Na- 
tura prctelò y qual fia defib , ci fuggerilcono*. 

201. , 11 - Pontedera quando non ha, che opporci delle 
ioHrali piante, ricorre alle barbare, tratte dall’ Orto Ma- 
labarico , ed oppone al Gap, 29 Lib. ^ due /òrti di Palme, 
la Tenga , c la Caunga , chiamate volgarmente Noci In- 
«liane y, molto fimili fra loro ^ c lòl diverfe nella grandez- 
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ia del frutto , il qual’ è il Cocco t La Tenga ne fa come 
un grappolo di affai più grolTi della Caunga , prelfo a poco 
della graivlezza del Capo umano ^ e la Caunga ne fa un 
grappolo di piccoli , come noci oblunghe ^ ed impuntite • 
Appartengono al fecondo Genere , perchè portano il frut- 
to in luogo diverfò daJ fiore Mafehio , però die’ egli , lo. 
portano in (ito contrario alla induzlon delle fudette pian- 
te ; il fior Mafehio fta (otto il frutto , febbene ftra vicino, 
nafeendo 1’ uno , c 1’ altro dall’ ifteflb grappolo della Pal- 
ma . Quindi fa egli al dipo jo una grave fìrlamazione cen- 
tra di noi : ^artam » Dìi Boni % ratìoneim Ttnga , 
ga y do quibus ultimo loco retuli , apicuru eorpufeulu » de /«-' 
feriore Jpadìeum parte prodeuntia ^ Jltr/itm aé. tmbryonti 
ficiendot ferri po^untX * ^ 

Z 02 . Ma noi prima fo riconvenghiamo colla fùa me- 
defima fclamazione ; ^anaruy. Dii Bonìy ratiòae m Tengu^ 
Caunga apicum fuecm >, de inferiore fpadicunt parte prò- 
diens ,,furfim.ad Embaryonet afficìendot- ferri potejì ì: Vole- 
va egli poc’ anzi , che il fito fuperiore dèi fior- mafcoli- 
ao avdfe per fine lo fcolamento più facile del fugp degli 
Apici agl^l embrioni ma qui ov’è la fùa pretefa facilità -, 
quando qui gli Apici ftdfer di lòtto è La Natura forfè con- 
tradice a.fè fteffa > ovvero- piu toflò ei contradice-a fc ftefL 
(d ed infieme alla Naturai Ma può egli rifpondèr , che 
la Natura vuol qulmodrar di poter operare uelT'una,, e 
aell’ altra guHà , c che può- vii^cet quella piccola-dfificol— 
tà , di follevar Tujnore in alto centra la propna gravità ► 
Ma cosi pure potriam noi rilpondere , che là- Natura in: 
quelle , e nelle reflànti piante dello fteflò genere , nelle 
quali par che. fiar trafeurata, pretenda mollrare , di poter 
mandar le polveri da giù^ in sù , di lato , e per ogni verfò;, 
ih una fimll maniera ma incomparabilmente più facile ,, 
come le riefee di praticar colle piante fra fc lontane dei- 
terzo genere ; ovvero pretenda effa- moilrarc , che può ben 
ftipplire alla Icojivjditàdcl Iko degli Apici con altr.: tni-ib.'-»- 
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fi ìnduftrie , come veduto in quelle del primo gene- 
re 5 c come in quelle medefime del lècondo fi vedrà nel ft- 
guente Capo parimente avverato « 

2 0J. Òli crederebbe però , che I* oppofto elèmpio del- 
le due Palme llranierc ci fi rivolge a favore , ed è uno 
fplendido efèmpio fra I tanti altri , che provano la no- 
' lira troppo uni vcr/àle induzione, che la Natura è fèmpre 
intenta a dare agli Apici il fito fupcriore , più comodo per 
la ca -luta delle polveri sù gli embrioni. Leggali l’Orto 
Malal arico , onde l’ Awcrlario trac l'obbiezione e fi re- 
fiei à fiupito 3 di leggervi , anzi di vedervi efprclfo nelle 
figure 3 feconda , e Icttima, il fico vantaggiolò de’ fiori ,Je 
Ipighc malchili , imminenti , c fupmori alle gemme de* 
flutti i cioè nella Tenga ì lòrcoli del raljx) producono i 
frutti giù verlb il troivco dei ralpo , e di là in sù fino alla 
cima degli alti Ibrcoli Ibrgc tuia continua Ipìgadi malchili 
fiori . Cosi nella Caunga nalcono i fi-utti dai Ibrcoli pii 
grofll , r.c’ quali fi dirama il tronco del ralpo ,’c di là 
to immediatamaitc , onde nalcono i frutti , Ibrgcmo alti^ 
fbrcoli tnafchili più delicati , che falgon , c di gran 
lunga Ibrmontano Ibpra i frutti : oltre di che! frutti, e lid- 
ia Tenga , e nella Caunga vengon d’ ogn’ intórno llrctta- 
mente cinti da gran folla di Ipighe, e fiori malchili maP 
fime iti quel primo tempo, quaado fi (pacca, cd apre la 
calTa , ove Ha chiulb il grappolo ; e appunto in tpìel pri- 
mo tempo ì detti fiori Ijjolvcrano , e fatta immediatamen- 
te la fecondazicm de’ frutti , prcfto fen cadono a terra . ' 
2C4. E’ credibile , che Ila cosi , direte voi , che rac- 
colto Avverfàrio abbia voluto fingere, c vanamente at- 
terrire con un finto all’alto ? Ma che Ila così ; ecco i tclli 
originali dell’ Orto Malabaricó per quei , che non avran- 
no tal degna ^ e rara Opera, per leggerne la dcfcrizionc, 
c vedervi le immagini de’ grappoli, clprdll al naturale 
nella lor giulla forma , c grandezza . Parlando del grap- 
polo della Tenga jli^dice cosi 2 : /« bìjcc Sur^ 

tu- 
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CitUsh iapfa flom % frugai eie ordine propini uni , «l 
frugai ex inferiorìhus pariibut prodeant^ quietai Gen >ije 
rum ; & fag. g frugai , qui cum fiorìbui in enpjh oblongh 
(imul pro 7 >emunt , ó* fiorei furculit ar^è hjìient , cu n 
ad mafùrìtatem pervsnerunc ^ praigrandei funi , Della 
Gauriga fi cava ii meddìmo da quel 'poco ^ die iène dice > 
combinata iiiflenie con la figura del grappolo , die lo ino-: 
lira Vd evidenza , coaie adi’ una, così nell’ altra Palma* 
20^. Sentali ori quel ,‘chc ne dice il Ponteden , quan- 
to è contrarlo i Tenga Indica in qua fpsUba ex fummo caule ^ 
qua parte craffior jh > producuntur ^ magna! , qua ffe a fupcrio^ 
re parte aperiendo , fpadices protrudunt , qui graudiores facB 
òeorfum fuomet pendere revohuntur » SpatÙcei Jfores , ^ fru* 
Qulfermt feorfum difpojkor : flirei quidem in inferiore parte » 
quorum fuccui ad end^lones in fuperìore pojitoi per fpadk:*m fi- 
hrillat defertur . Quant’egli qui dice ,.ha qualche arii di ve- 
ro , proccurata con artifizio ; ma bi fogna diflinguer due fta^* 
ti di verfì del grappolo , ne’quali fi trova ia diverfi tempi > 
?C^ne’quali vien foparatamente delineato in due , e più figu- 
re* Mìi*ò egli la figura prima,, e terza della Ten:ga,e laquin- 
ta , ed ottava della Caunga , nelle quali fi rapprefentano i 
(grappoli carichi de’‘grofH , e pcfaiiti frutti , di giù maturi y 
ed in tale flato i forcali , cedendo al gran pelo , piegali giù. 
le alte cime, ov’eran fituati i fiori mafchili : ma quando fon 
piegate le cime , giù fon caduti a terra i fiori,.dopo di aver 
date le polveri alle gemme de^frutti nello flato di embrioni x 
appunto le citate figure le cime ignude rapprefentaiio^per- 
chè, come notano gli Autori del libro fiibico che fi ^accai 
la cafia , c mette fuora il grappolo^ fi fpiegano t fiori, e fomr 
mlniflrano le polveri , e preflamente t fiori cadono a terra:-' 
Fior et poUquam c capfh eruperunt y cònfejìim e furcuìh de*^ 
eìdunt pag* g* L’altro flato del grappolo è T ulti ma mente- 
detto , quando aprefi la cafla e fpieganfi i fiori, ed in tale 
dato vien rapprefentato nelle figure 2 , 5 , e / • Qaaii- 
^do il grappolo è ancora foilenut'o dalla cafia > le cime de^ 

'4 ^ ^ " fot^ - 
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iórcoli (Unno erette , i frutti non ii fono ancora etmeepu; 
ti j e non han pefo^ e lène Hanno cosi llrc'tti , ed affolla- 
ti fra piu migliaia di fiori , ed i fiori poflbno, non che tin- 
gerli di poJveri ^ delle quali abljondano^ma lèpellirli . Spia- 
cerni qui ^ che non trovo maniera , come Icufàre il mio 
venerato Autore a elfcndo così manilèHo 1* artifizio , che 
nià per confondere i tempi , ed infiorare i grappoli capo- 
voltati jO capovoltarli infiorati , che non fi può attribuire 
^ ad altro , fe non a vizio di poca fincerità ^ dal cicco im- 
pegno cagionata - 

CAPO xvn. 

Regnati dalla ISLatura , per vincer la 
diff^ohd della fecondazione nelle piante 
del fecondo j e terzo Genere, 

éo6. irv Oichè la natura in un fufficiente numero di pian- 
LP te del fecondo genere ci fa capire , che intende 
A il ficuro fpargimcnto delle polveri , per la fe- 
condazion degli embrioni ; nelle reftanti poi , che fon 
le Ameutacee, e Cucurbitacec , pretende moftrar, che 
può mutar maniere , eper altre Hrade più difficili sì ^ ma 
forfè non men ficure, arrivare ali’ifteifo intento , come 
pur fi è oflervatò in molte del primo genere . Sono è ve- 
ro nelle dette due forti di piante i fiori di entrambi i fèfi- 
n confufàmente fparfi, lènza tutto almeno quell’ordine, che 
olTcrvafi quali Icmpre ,cd clattamente in quelle prime , di 
(ito fupcriore pc’ ficui malchi , ed inferiore pc’ femmi- 
nili j però è vero altresì , che quafchc ordire vi fi af- 
fetta 5 e Tempre vedefi nato dalla parte di fòpra del frut- 
to qualch’ uno, e Ipcfiò molti de’ fiori mafehi j anzi è vc- 
rilfimo, che in alcune delle Amcntacee, o forfè in tutte , 
(ma non tutte fono fiate da me vedute ) offervafi efatta- 
ocnte il predetto buon ordine , come in quelle prime . Po- 
' ' tra 


Digitized by Google 


PARTE I. CAPO XVII. 

tri vedciTt nel libro mcdefìtno del Pontedera la figura cil 
un ramicello di Quercia , in cui gli Amenti , che portan 
gli Apici , e le polveri , fono nella parte fuperiore vcrfi> 
la cima collocati , e le ghiandole nella parte interiore ; e 
C]uivi meddimo potrà notarfi , quanto ben’ acconci , a ri- 
cever le calcanti polveri , ed a trattenerle , fieno i folti fi- 
lamenti , de’ quali la Tromba , ed anche rutta la ghiando- 
la V ien ricoperta . 

207. Secondo , oltre 1 predetti fiori , o dafe imminen- 
ti , o perchè da un ramo lùperiore pendenti (òpra i fem- 
minili del ramo inferiore ,ncnaIcon degli altri molti da 
ogni banda , cd o nalcon dalla medefima gemma , o dal 
nicdefimo ramicello , d’ onde nalcon le frutta , fempre vi- 
cini, c Ipefn, e folcii ciò, che potrà vederfi nella ftdfa figu- 
ra della Quercia , c lo nota il Pontedera de’ fiori della 
Scudapanna, Palma Indiana : Cap. 24 Ltb. z. hn§fcantur 
hi fiera fru^ìhtt: prcx’mè , quìbut fuuum fubmìmjtrare vi- 
dentur . (Josi delle Amentacec tutte ; Lib. 1 Cap. i 3 . Vi- 
deo fquidem in /.r/.etstaceis cmnihui t amenta , fìvejuhi cidem 
rumufculo uff gì, cui embrjonesinno/caatmr ; 0/ inCafìanca fin 
r lai ano , in fogo , in Alno , in Corylo : e per le altre tutte 
fi)ggi ui'.ge : in bis emviius apicei ita difpcnuntor , at ad bsee 
grana naiurali v.cdo Juum lìquorem^ ( e noi diciamo ,y«0fw 
pulvtrtm ) iranfmiitere poffint . . , . Zit in Cucurbitaeeis (jfc, 

208. Terzo , a tutte quelle del lècondo genere ) ma 
più Ipczialmcme alle Amentacce , e Cucurbitacee , è Ha- 
ta concefla non lènza fine tanta gran quantità di fiori ma- 
fichi 3 di Stamigne, e di Polveri , che in alcune lèmbra 
quali eccelli va , ed in tutte ftraordinarìa . Con tale abbon- 
danza fi viene a fiupplir ballantemcntc a quella mag- 
gior difficoltà , che in cotellc Ipezic di piante apprcn- 
defi da noi per la fecondazione j perchè le le polveri non- 
arrivan da un fiore , fra tanto gran numero , arrivan fi- 
cuiamcnte dall’altro. In tutte le Cucurbitacee naficono 
tanti fiori mafichi , che a coinparazion de’ femminini , pa- 
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jono cITcrc ora più , che il decuplo , ed ora più , che il 
viceciiplo ; c di piu gli Apici fono bsn grolir, c le polve- 
ri beircopiofe . Nelle Amentacec fono ancora numerofiUI- 
mi gli A;neuti , ei ogn’ un d.’ dii contiene cciitinaja di 
fiorellini:. In un lolo di. que’ 3 che a mole’ inficine pendono 
da! NfX'ciuIo, a loggia di Cilindro , o bu Jellino ,, ho con- 
tati da circa dieci ordini di fioretti , che girano intorno 
difpoftl a (pira dall’ uno finoalL’ altro, efl'remo. del cilin- 
dro , ed in ogni ordine ho contati da circa cinquanta fio- 
rellij onde la fo<nni.i di tutti è da foo, e degli Apici iodo». 
a due Apici per ogni fiorello .. Ma è più Ibrprcndente il 
numero, degli amenti e la quantità delie polveri del 
CiprefTo , e- della Sabina , alberi tra lor fimiliiri.mi 
Voi forfè non mi credete^ s’io vi dÌA;o, che quell;’ al- 
beri lugubri affettano tal brio, nel fiorire , che vin- 
eoa quali ogn’ altra pianta nella quantità, de’ lùoi fiori . 
Ma dove fon effi ? mi dite voi , de’ quali forfè mal noti vi 
farete accorto ; ed io vi replico, clven’c pieno rutto l’al- 
bei*o qu.inta più n’ è capevole : guardate bene nell’ Au- 
tunno la Sabiiu , e nella l*ri:n.ivera il Ciprelfo , e ve- 
drete ,. che tutti a uno a uno que’ t.inti fili o corioncel- 
li , de’ quali è vellito in vece di foglie , fon elTI altret- 
tanti fiori mifchili , e porcan filila cimi i fùoi Apici co- 
sì poivcrofi , che feotendone fai leggermente un ramo , ve- 
drete cadere, come una nebuletta,. la fottililUma lor fa- 
rina . 

209. Una fimile abbondanza di fiori ,d’ Apici , e Pol- 
veri Il ha pur nelle piante mafchili del terz.o genere . I 
grappoli fioriti delle Palme firn tanfo carichi di farina , 
che per quello capo almeno- non fi potrebbe ftimar grand’ 
efaggerazione quella del Signor Dodart, il quale alTerifce, 
che un mafebio baila per fecondare due, o trecento Pal- 
me , fuggiugnendo : // femblc , ^ue ces Alala , à la mante- 
re du Pati ov Ut vìennent , ayent leuf SerruìL Htfl. Acad^ 
Koy,iyiz. Pag. , Cosi pur fono i mafehi Pitlacchi . 

Car- 
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Carrubi Scc. ornati di cento grappoli , abbondanti di pol- 
vere, e cosi per tutte le altre Ipezie, come ne la buona fede 
il noftro medefimo Avverfìirio Cap. Lik. z . Sterìles 

cognata Jìhpes , qua nuli» embryone donant ur t epìces Hmen 

prcducunt , fanc quot» plurimi , 

ZIO. Per parte altresì della pianta femminile non ha 
lafciato la provida Natura di agevolarne la fecondazione 
in una maniera , molto elprcflìva di quell’ agevolamento , 
che pretende , cioè , che faciliflirnamente le polveri li at- 
taccafiero alla Tromba , ed immobilmente vi li fcrmalTero. 
Le Trombe di quello genere , quante ne ho vedute , of-' 
fervan fra loro uni certa uniformità di figura, e loglio» 
eflcr di grandezza , ed alprezza ftraordinqria : così 
ne’ Finacchi , cosi ne’ Datteri , ne’ Carrubi Scc: -cosi nell’ 
Ortica , nella Mercorella , nella Smilace &c. non fi Ibl- 
leva la Tromba in alto , come negli altri generi è comu- 
ne , ma immediatamente Ibpra il Ricettacolo fi IpaCca in 
due , o più falce , Iproportionatamente lungh’ , e larghe, 
rifpctto alla picciolezza del Ricettacolo^ e cosi alpre , e 
vellutate di rughe , c peli , che giullo pajon due gran mo- 
llacchi : la bafi'czza facilita 1’ arrivo dell’ alito delle 
polveri , acciocché anche un Ibi granellino in tanta vici- 
nanza pofia fecondare : l'ampiezza, e grandezza [propor- 
zionata de’ fuoi moftacchi la fa più cipolla a l icevcr le 
polveri \ c la molt’ afprczza della fila lùperfizie ve le fa fi- 
curamentc appigliarc , e rcllare attaccate , fiibito che vi 
pervengano . 

zìi. Di più fi è proveduto, che in alcune (pezie di 
quello genere nafea il Mafehio alla femmina vicinillimo , 
come nella Canapa ,0 quali in ogni luogo, come nelle Mer- 
corellc , Ortiche Scc. I mafehi nafeono in numero ugua- 
le , o più tollo maggiore delie femmine , come mi è pa- . 
ruto delle Ortiche , delle Mercorclle, e della Smilace 
Alpra . Quella non la trovo arrolata da i Botanici fra 
quelle di due lèflì , ma è veramente una di efie ; Kalce nel- 
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le fiepi in mezzo ai Ravi y di faglia fimi le all’Ellcra rn for- 
ma di cuore : il malchio in cima ai rainLporta più grappo- 
liiii di fioi'ctti bianchi a fei fogliuzzc con altri tanti Apici, 
e la femmina tiene i Tuoi grappoletti di fole frutta con fei 
altre fogliolinc : fui capo de' frutti vedefi fjxn-gere il fun- 
go bianco della Tromba, tripartito, rugofii , e ben ac- 
concio a ricever le polveri . Che fia di due (è ili me nc fo- 
no accoi-to , mentre accidentalmente andava offervando il 
fùo fiore : Plinio parlandone nel Liif. id Gap. 3>. </(? Smì^ 
lace ^ non nota tal diverfitù di fefib , c la dcfcrivc > om : 
Sìmilu tfl Hedtra - . • * . denfis gehicuìata saulìkas ^Jìpinoftt 
fruttcofa ravtis , folio Hederocco parvo , non angulofo , a pedi^ 
culo emittente pampinos , fiere candido , oknte Ulium . 

2 12* hi oltre cavafi da buon' indizj , che le polveri 
delle piaalte di due felli abbiali maggiore attività , e fie- 
no più (piritofè delle altre > ed ogni poca di quelle balli 
a! r effetto della fecondazione * Moftrale (feritole T odor y 
di' efàlano ; cd a propoiito deli' odor fiave y che mandan. 
le polveri della Palma voglio riferire intera la deferi- 
ziondeTuoi fiori , che fa il Chi ari filmo- Redi nc' Vene- 
ti giornali jz Art. n. 44* fidando è il tempo del fiorire y òw 
fe medcfime V invogliò del fiore Jcrepola , e fi apre , e vedefi 
fieno di moltiffimi bianchi ramufceìli , fu pe' qaaU in ahbon- 
dansui fp un tono i fiori > /mili a quelli del Gelfomina , bianchi 
lattati con un poco di giallo nei mezzo ; e qucjìo invoglio , e 
queft fiori tanto fono prodotti dal Alafchh , quanto dalla fem^ 
vtwa y ma i fiori delmafcbio yche hanno unfoave odore , e ne 
cade una certa polvere bianca^ limigli ante alla farina di ca- 
fìagae , dolce al gufo , e delicata -y fc ne vanno tutti in rigo^ 
gito , e mai non producono i dattili , ancorché di diverfo pare- 
7S fc jje Teofra/ìo: pel contrario^ i fiorì della femmina , che non 
hanno casi buon odore y e non ifpolverano quella farina > fan- 
no i dattili in gran copia. Di odor di licito, e fòave fò' 
110 ancora i noreili della Smilace ; di odor piccante , ed 
aromatico è il fior de' Piftacchi , alberi da fc molto fpirU 
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tofi , quali inaftiali l’odor penetraiwi! delle fo glie dell* 
albero , ilropicciate , della pelle del tmteo , del legno ftcC- 
Io, e della refma , che ueflida-, però le foglie del Ma- 
rchio rendono un o.lor piccantilTìmo , più, che non fia nella 
femmina: co^i i fiori de’ Terebinti , iiinililìlmi ai Pillac- 
chi , c de’ Lentiiehi , fimi li ai Terebinti , &c. 

21 j Con tali , ed altri valevoili lupplimenti va riparan- 
do la Nitura a quella fpecial dirfteoltì, che pelLa tecon- 
dazion di quello gener di piante fi laa fpotuancamente 
eletta, aifi.i di renieriì a i>oi più amnirabile nelle lue 
opere . L’u'ti m (ùpolimento oerò,cd il più. acconcio mez- 
zo , c generaliinmo in ogni (brta di piante ^ per lo accer- 
tato arrivo delle polveri agli emi)rioai , fon quelle mac- 
ftrevoli inicdiinette , deilinate al trafporto delle polveri 
d-i un fiore , e ^ia un picie all’ altro. Ma per quelle di, 
due felli avrete voi da idupire , quando udirete > che ’L 
gravide lidio non contento di tener tèmpre p*-ontc per ogni 
dove quelle michi nette in gran iiunero'y pui*e ha voiuco 
per più ficuro accertamento > che in alcune di ellè pian- 
te , nelle cpvali ptoteva cifer più dilfitile,. e più lontana 
il tragitto delle polveri , ci era di nuggiew importanza , 
ed utilità per noi rufoddie lor frutta , ha veduto, dico» 
che le michinettc.fi fabbric.ilfero » e fi travafiero pronte; 
c vicinilllme finfojira il medefi no piede malchio , anzi fo- 
pra il Tuo fiore , anzi imnerlè dv-ntr® le fije medefiine 
polveri. Che ammirabile providenza ! far sì, che di 14 
f>i-ti libro , acciocché di là ulcir non poteflero , fc noa 
cariche di polveri , per portarle alla femmina pianta , 
conte far vedrete co’ proprj occhi , e certamente lo am- 
mirerete. ,i 

214. Per conchiuder più fxlamenre • cogli argom^ti 
di congruenza fiji ora efpoili » reda a ritpondere ad iin* 
oppofizione , colla quale fa V Oppofirore gran • fracaf^ 
fo , a parer mio , maggioc del m-erito . Die’ egfi al 
C#/. 1 5 jL. 2 . Si ueUc punte del Iccoudp gctìeéC , coiuj: ia 
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quelle del terzo ,?è ne trovano alcune , I di cui fiori fon tuflt- 
ti proveduti j come ne’ mafehi , cosi nelle femmìiie de’ prò- 
prj Apici, c delle proprie polveri ; a che ufo mai , replica 
egli 5 fcrvon gli Apici , eie polveri di cotcfti fiori femmi- 
nili ? Se non fervono alla generazione ; Ibn effì fuperflui, 
ed inutili ; e lè a quella fèrvono , Tòno inutili ^ e luperflui, 
gli Apici , e lepòlATeri dclmalchio fiore j nè di quelli le 
ne ha che fare , poltochè vi lòn quelli . 

2 1 5". ‘ Quefto filo Argomento con molto maggior vigo- 
re li ritorcerà contra di lui , e darà compimento alle noftre 
congaienze filila fincdel lèguente Capo , dopo che qui gli 
avi cm rilpofto direttamente . Delle piante , che fieno cer- 
tamente del Iccondo genere , nelTuna noi ne conolciamo , 
la qual porti nel fior femminino le polveri. In alcune , 
come firn le Cucurbitacce , fi vede lòpra il fiore un cor- 
po limile al corpo degli Apici , qual loporta il fior ma- 
Ichio , ana non vi fi'vcggon mica le polveri , nelle quali 
confifte la ragion dì virtù macchia ; nè quel corpo dee ri- 
putarli intitile j percliè o è delTo formalmente ilpellello , 
o lèrvc malTìmamcnte a quell’ ufo medefimo , al qual lèrve 
negli altri fiori la cima fungolà del Pe'llello ; ed è appunto 
fungolb j alpro j vellutato, e vilchiolb quello corpo , per 
meglio attaccarvill le polveri -, le quali aTpetta dal mafehio 
fiore, <' 

ZI 5 . Terò il Pontedera ha Taputo tanto cercare , che 
finalmente ha trovate molte di cotefte piante, fatte a Ilo 
modo , e da noi mai non cosofeiute . "Sono , die’ egli , ai 
Ctp.M Lib. X ,e altrove, tutte le diverlè-ljjczlc di Agru- 
mi , Melaranci , Limoni , Cedri , -&c. , il Granato , TEl- 
Icboro , e molte altre , Poteva egli dire aneli.’ meglio , ed 
aggiunger tutte lè reftanti piante del Mondo. Gii Agru- 
mi, c le altre da lui nominate Tòn delie imnnncrcvoli 
piante del primo genere , di fior ermafrodita ; pcrcliè ogn^ 
Jor fiore porta feco tutto Tarredo neceflario alla gcnera- 
2 ÌODC', Stamigne, Apici, Polveri , Pellelio , frutto , e 

lè- 
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Cmcnz.1 ; ini qaefte piante: qui non fannou niente al propo-’ 
/Ito noilro j dacché ogiiL i or fiore puà j^iicrare i femi da 
fi)lo indipendentemente da qualunque altro.: qui noi par- 
Jiain di quelle talr le quali producon due forti di fi >ri , 

fòftanzialinente diverfi £i*a loro . uno lènza frutto, co* foli 

• ^ 

Apici j,e colle polveri 5 e l’altro col falò- frutto,, feuza. Api- 
ci» affitto ^ o lenza- Apici feraci di polvere ,.di. aauiicra.che 
uno non polla generare fenzail concorfo.dell’altra*.Di que- 
lli non , porta, egli mai. alcun’ cleinpio ,, nè noi fippiain ^ 
che. vi. fia alcuna Ipezie di pianta ,.la qual tenga fiore me- 
ramente malchio fenza frutto , ma co’ foli, Apici ,,,e colle 
fole polveri ,.( le. quali fimo il di ftintivo. proprio, del fior- 
ma fchio , e ’l fior malchio è proprio dillintiva di Pianta, 
del lecoivdo genere , ) e tenga poi: altra fiore col frutto „ 
cogli Apici, e colle Polveri ^ ivel quii calo potrebbe op- 
porli la luperfluitd, o.di quelle, o di quelle poi veri, del ma- 
fcliio. ficw'c , non però potrebbe convincere- „ come fui. 
principio del feguente Capo dirà ^ 

1.17- Sull’ equivoco, d’ una pmola ha* egli fondato il' 
ludd cttavano.argomento! chiama fterili i fiori, detti da noi 
mafehi ,, ed. appella fertili i feinininini. e poiché negli 
Agrumi ,e come dicevamo , in ruttCL quali le piante delia 
Terra vi fon de.’ fiori ,. che càdon prima di, mutiirare il. 
frutto , e con più giuila proprietà chiaimnfi ancora fieri- 
li ; Perciò, confù.s’ egli di quefli',.e di* quelli la d inerenti fi-'- 
lima equivoca flcrilità .. Ma quelli ,. cioè Imafèhili ,,rano^ 
fieri 1 i ,. come lo.cra Priamo , padre di cento figli , c que- 
lli fono fieri li per malattia fopragluntagli',. o per la poca, 
attività d-elle lor polveri, o per altro- fìmil dillurbo , c. 
non già che non portino di. lor natura la virtù còmpiuta. 
di due fefìì in un fi)l fiore comprefii .. Si olfervino i fior, 
d’ Arancio , o. alni limili ,, caduti fpoiitaneamente a terra, 
ed in ogn’ uno. v,l fi troverà il Tuo. frutto colla Tua tromba,, 
colle fue Stamigne,. Apici e Polveri^, e- però. fon. cer- 
tamente del primo Gen^’*c , e '’oppollo argomento ca le 
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di fc, ll'oflb già il dcbol’ equivoco , che Io lòfteneva . 

218. Qiiiiidi pure non ci fa imprelììon veruna ciò,' 
che r Autor foggiunge del nominato Elleboro , che i fio- 
ri fidili vi nafeano dalla parte inferiore , edi fertili dalla 
fuperiore verfb la cima: come poflbno, fclama egli, vo- 
lar le polveri degli fterili , a guilà di Uccelli , e anda- 
re in alto^Se vi fofl'e tal bifogno, che le polveri fi dovefier 
portare in alto , potriamo qui , additargli certi piccoli uc- 
cellini , abili a portarvele a volo, 1 quali poi a miglior 
luogo additeremo: ma che bifogno hanno delle polveri al- 
tuii i fiori della cima, (e della propria tengoiro abbondan- 
te provi fione? 

219. Che le replichi adire, che fàrebbono inutili , 
c fuperflui que’ tanti fiori, di cui veftonfi le piante fui 
primo lor fiorire , c che poi per la maggior parte rigetta- 
no , c mandano a terra ; nè ad altro varreboono , che a mo- 
ftrar vana , c prodiga la Natura , contra il confucto fuo fti- 
Ic , fe que’ fiori caduchi non lervifiero a qualche ufo de' 
fertili , per tenerli faldi , c per far , che concepì fiero , 
e maairaifcr le frutta-, tre ufi aflegniam noi, de’ quali fi 
c il primo da lui defidcrato, ma meno principale , cioè, che 
le polveri dc’fiori caduchi pofibti eflfere , trafportate forra 
de’fcitlU , per vie più fortificarli # ed impinguarvi mig- 
glormente le frutta con quella Ibpraggiunta delle polveri 
aliene , oltre le proprie : cosi noi abÙam praticato per più 
anni , di aggiugnere alle polveri di un fiore quelle degli 
altri , per fortificarle femenze, ed impinguarle ; ciò che 
rlefce a maraviglia utile, come infegneremo, 

220. Si è il fecondo , per dare a noi , cd a moltifiiini 
animali il comodo, di valercene opcr cibo , o per più altri 
«fi, a quali fervono i fiori , come appunto de’ fior d’A ran- 
cio caduchi ,e fbdl ci ferviam perle acque nanfe . Elfcn- 
do abbondanti in tanto gran numero , ne pofììam raccor- 
re per noi a fufllcicnza, e per fc pure gli altri animali 
|)oflbu cibarfène , fènza arrecare vcrun pregiudizio o al- 
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I2 pianta , o alla copia de’ frutti . Cosi per lo motivo me- 
defimo ha fatte il Creatore copiofiflimc le lèmenzei ac- 
ciocché dopo tutto r ufo , che per fc ne fanno gli animali , 
Tempre ne reftino tante , che quelle di nuovo poiTan rina- 
feer , e riveftir la Terra . 

221. Il terzo 5 e principal fine fi è 1 ’ abbondanza 
de’ frutti , pclla quale fi è voluta la copia de’ fiori ; ma 
però fi è voluta infieme la lor caducità pella confer- 
vazion della pianta • Son tanti i finiftri eventi , a’ qua- 
li fta foggetto un albero fui fiorire , che fpefib ci privano 
della folpirata abbondanza de’ frutti , c fin qualche volta 
foonciafi l’albero totalmente lènza maturarne pur uno.QiiIn- 
di per riparo di un si grave inconveniente , acciocché nè 
troppo Ipcflb , nè tanto univerfalmente fucceda , fu data 
providenza, che i fiori vi nalcefler numerofiflimijperchè tra 
molti è fompre più facile , che fi rilparmj la vita a pochi. 
Airifteflc) fine fu ordinato, che i fiori non isbuccialfer 
tutti ad un'eira , ma di mano in mano fuccefllvamente in 
più giorni ; perchè lè la difgrazia gH colga in un giorno , 
non gli coglierà forfè nell’ altro , e cosi a qualche lor par- 
te fi falvcrà la vita . 

222. Qiiando però avvenga , che nefiùn dilafiro li col- 
ga ; allora per una contraria , ma non meno ammirabile 
providenza , è fiato dilpofto, che l’albero da fè Ipontanea- 
mentc faccia getto di qualche porzione di tanto numero di 
fiori 3 o ancor di frutta già concepute': conciofllacofachè , 
lè tutti li riteneflè , non potrebbe tutti alimentarli , lènza 
quel grave fcapito , che la Ipericnza ci mofira nelle grolà 
le cariche , oche, lecchi totalmente l’albero, oche non 
dia frutto , che poco, o niente nel profiimo , e nc’lègucn- 
ti anni : In conformità di che cantò il famofo uoftro P.Ra" 
pini Hortor. Lib. 4. 

non efì darahììli uììa 

Fcrtìlitéx , fatti nìmio ìafura panntem . 

Quelli fono i giufti motivi , pc’ quali non fi devc'riputaf 

y. fo- 
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lùperflaa , ed inutile tanta gran quantità di fiori , di t ut* 
to punto forniti , cialcheduno degli attrezzi necefla- 
rj alla generazione ; e 1’ ultimamente aflegnato è il vero 
motivo della lor caducità j non già , che fieno efli , come 
quegli altri di un folo (eflb , e mancanti di una delle due 
ragioni , o fia virtù generativa , come falfàmentc prefu- 
movali dall* Oppofitore . 

CAPO xviir. 


Trojlegue F argomento y econchtudonfi gli 
argomenti rii Congruenza . 


125. 


Qii 


Uando la fperienza inofiraflc in qualche pianta, 
che fenza il concorlb de’ fiori caduchi, de’ 
quali fi è parlato , non fi potrebbon matura- 
re i frutti , ancorché il fiore , che li porta, 
fofie ricco d’ Apici ,e di propria polvere ; in tal cafo l’illef. 
fò f’atto.c’ inllruircbbe , e guiderebbe a diie , che gli Api- 
ci , e le polveri di ciafeun de’ due fiori fieno da per (è 
foli infufiicienti alla generazione , ed abbian bilògno de- 
gli Apici , cioè del rinforzo delle polveri del fior compa- 
gno . Sarebbe quefta una variazione da poterli fare dalla 
Natura j ed ella , che per bellezza ama di variare , forfè 
l’avrà fatta in alcune piante, del fecondo , o terzo Gene- 
re , ma non ci coda ciò , anzi ci coda il contrario in tutte 
quelle , che abbiam noi vedute . Il Poutedera però ne con- 
ta alcune del terzo Genere Lib. 1 Cép. i , ed altrove : fo- 
no la Licnide vifoola , la Brionia Afpra , ovvero Bianca, 
il Tamno raccmofo , e 1 * Orno volgare : falla però egli , a 
contarle nel terzo Genere. Della fola Licnide al più du- 
bito , per non averla offervata , che fia di due fedì ; ma fè 
la femmina produce polveri , debb’ cfl'er ermafrodita . 

224. Di quede afleiifce , chc^nel fior femmineo infierac 

col 
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col frutto fcggonfi ancora gli Apici , come nel fìdr 
marchio j le però negli Apici loro vegganfi , o no le pol^ 
veri ; non ne dice parola in più luoghi , ove ne parla , an- 
zi minutamente le delcrive . Ma il fuo filenzio circa le 
polveri 5 che più importavano , per dar forza alla lìia iftan- 
za , e ’l chiamar fubito immediatamente le Cucurbita- 
cec in ajuto di quelle , come limili fra di loro ; mo- 
ftra che il fior femminino Ila in quelle ^ come nelle Cucur- 
bitacee con un corpo lòmigliaiite in apparenza al corpo de- 
gli Apici , qual è nel "or mafchile , ma lia Ipogliato di 
polveri : ecco le Tue parole, lontre parla di quelle prime. 
^ui erat Apìcum ufut \n cognati: Jììrpikut , qus Apìcthat 
propriis crnantur ? Simiììter quét Apicum ncccjfitat in fl.ri* 
ribut UH: fìerilìba: , Cucurbita > Peponi: , Aicloni : , Melo» 
peponi: , Angaria , Cucameri : , Coloeyntbidi : , Curi , Limo» 
mi: , Auramii , cum jìnguli: Embryouibu: fui ìnnafeantur 
Jkre : , apicibu: ornati ì In tal calò liam fuori di quillione : 
gli Apici lenza polveri fono un corpo lenza Ipirito , nè 
fono propriamente Apici , ma o vere Trombe , come nelle 
Cucurbi tacce , o larve d’Apici ; e però larà quello un fior 
femminile, o in femminella degenerato, ebifogna, che 
alpetti lo Ipirito feminale dalle polveri del fior mafohio, 
per i^ter concepire • 

2 2^. Del refto , come già io diceva , quando folTe cosi, 
che nel fior femminino li trovaflero pur le polveri in qual- 
che pianta o del lecondo , o del terzo genere , e la Ipe- 
rienza , e l’induzione di tai fiori , e di tal pianta di due 
felli ci mofirafie , che le femmine con tutta la propria pol- 
vere non coHccpilfer le frutta, o almeno i germi , quante 
volte non fofiero alperlc della mafi-hia polvere ; allora fà- 
rem coftretti a dire, che le femminee polveri fieno in- 
feconde , almeno da per le fole , e per non dirle lùpeifluc, 
ed affatto inutili , direbbefi , che lèrvano a compiere la 
virtù forlè imperfetta , e dimezzata delle Mafohili , oad 
avvalorarla vie più , per meglio ijnpinguar , c fortificar 

V a le 
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le frutta, o ad altro fimile impiego, confacevole alla 
generazione . Di quella medefima fatta è T analogia , che 
ne abbiam negli Animali : Si 1 ’ uno , come l’altro lèdo 
gode della Tua linfa Tpermatica , la qual nelle femmine , co- 
mechè meda in dubbio da’ più Filolofi , pur lì trova , e ve 
l’ha fcopcrta il Sig. Buffon dell’ Accademia di Parigi , di- 
verfa però da quella , di cui era fra gli antichi la contro- 
verfia ; perocché quella è Hata trovata nella cavità del- 
le due glandole , che tengonli comunemente per ovaiq, cir- 
ca quel tempo , in cui 1’ animale appctifee il mafehio ; c 
che da vero Iperma lìmililfimo a quel del mafehio della 
fua fpezie, lo mollran tutti gli accidenti , cd il vedervi 
dentro col Microfeopio gli lledìdinii vermi (perniatici . 
Hiji* Acad. 1748 pag. 41 . Ma nella femmina è Hcrile la 
linfa Ipermatica da per fe loia , c perchè non èda dirla un 
mero fuperfluo (cremento , fi ha per necelfaria , o alman- 
co utile in qualche maniera alia generazione , come lì è oi*a 
detto delle nominate piante . 

22d. Che vi dea fiori , eziandio ma tchi , o ermafrodi- 
ti, la di cui polvere non è feconda , come v’ è fra gli Ani- 
mali qualche malchio di fperma Hcrile , ne ho un efempio 
certo negli Anemoni , da riferird cogli altri (perimenti . 
Se fien di tal (òrta due piante a noi incognite dell’ Orto 
Malabarico , la Cadutali , e la Tonditerega , noi laprei de- 
terminare , ma più torto direi di uò . Cele oppone il Pon- 
tedera al Cgp. 16 Lib. 2 , pbrciocchè gli Autori di 
quel libro , delcrivendole , dell’ una , e deli’ altra dico- 
no \fruHm non fert . Che vi fien piante , le quali non ma- 
turano alcun frutto, o iemenza , non è una novità venuta- 
ci dalle lontane Indie ; tutt’ i fiori doppi ne’ Ranuncoli , 
negli Anemoni , ne’Garofani , nelle Peonie , ed in cent’al- 
tri j o non portano affatto, o non maturano le lor fc- 
jnenze: cosi pure i Gigli Giacobei, que’ del Madagafcar 
non le portan mai a perfezione in quello nortro clima : co- 
si 
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$1 pure vi fon degli Anemoni, c dc’Ranuncoli (èmidoppi , 9 
fccmpi , che nui non maturano il feme , e degli Anemoni è 
notabile in quefto particolare una fórre di fino color rofTo , 
di foglie pelofòtte , c che fi ftima falvatico, il qual porta i 
fuoi Apici carichi di polveri , i fuoi embrioni , e tutto il 
refto t come i fuoi pari , ma non coucepifee mai la prole, 
eziandio afperfo d’ altra polvere di fior fecondo , come mi 
è riufeito in altri Anemoni , che colla propria polvere non 
concepivano . 

Z17- Nella Cadutali , e nella Tonditerega , dice il 
nollro Autore , che vi fi veggon gli Apici ; bene i ma que- 
fto che prova ? Ancoi'a i predetti Anemoni , e Gigli ten- 
gono i Tuoi Apici , e le fi»e polveri j per quefto vi fi potrà 
fabbricar (òpra queirargomcnto, che ei vi fonda . Pretende 
indebolire l’ultima noftra congruenza , colla quale farem 
qui ora per conchiudere ; e perà cerca di provar coll’efem- 
pio delle fiiddettc due piante , che fra le fterili , ( così egli 
chiami il mafehio delie piante di due fèfli , e di nuov'o con- 
fonde le dile equivoche fterilità , ) vi fon quelle due , prive 
della confòrte , nè hanno compagna fimilc dentro 1 ’ i!leP' 
fa fpezie . Nfque alla alì* t$gnata prtefì» e/t t etti apìcam 
nrpufeuìa fahminifìret . Hai itaque duas fltrpes fertiliattt^ 
gratta a natura produSiat faijfe , metainem a^rMeturum exi- 
jììmo . 

2zS. Dice il vero , ma non a propofito r a prov^ar nn*« 
tento , dovrebbe arrecar efenapi di piante puramente ma- 
fchili fenza la compagna femmina, e non già ili ermafro- 
dite , come fon realmente quelle due , c come pur fono i 
Gigli , gli Anemoni , e tutte quelle del primo genere po- 
co fa nominate. Che uopo hanno di moglie , quando ri» 
le fòle godon dell’ uno , c dell’ aIfi*o feffo? le vuole fors* 
egli fcotKiamente adultere, obigame? Che fieno E rma- 
fioiite , lo dicon le Tue medefime parole : hanno Apici con 
polvere -, ecco il fedo mafchilc : hanno il Riccttacv>l 

de’ leni , a! quo .1 fono attaccatigli Apici j ecco il fèllo fcn>- 

mi- 
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. Oiìnile : epìces y Quantum -ttt hene tignaci pote^ yptk 

€wpufculuta épUtbat 4tnalogtm recept<nulo ^Kum tmple^Sm 
4ur . Ma non generano ; bciiiflìmo ; Arà forlcper la fievo- 
lezza delk lorpolvcrlj o piu tofto, (ciò che non è nuovo ad 
accadere), perchè ri chiedcrebbon diverfò clima, diver- 
fa. coltura_, diverfò terreno ., o altre tali condizioni , che 
non Appiamo t a noi bafta , che fieno ì lor fiori ermafrodi- 
ti , diìFcrentiflimi dai fiori puramenie mafòhi, in coA tan- 
to fòftanziale, tjuant’ è il Ricettacolo, il qual manca in 
tjucfti affatto , e nelle due peregrine piante fi trova-. Nè 
voglio c^i omettere , per valermene or ora,, la Tua Abiet- 
ta conlcflionc , che quelle fòle due piante , fd Amente da 
lui apprefò per vedove , in tutta la Natura , conofòcva egli 
prive di compagna . Èie guihas dat genera fnièi eid boc tfvt- 
pus mta funi -, JPrimum ejì Kadmtali ó>c, 

Zip. Ciò fuppofto, e dopo 3 che abbi am data compiu- 
ta fòddisfazione a tutte le fue difficoltà centra le noftre 
congioicnze^ lènza lalciarne pur una in tutto il Ao libro', e 
dopo aver raoftrato , che niente v’ ha di fuperflub , ed inu- 
tile nel fiftema delle polveri , e che anzi ogni minuta cn- 
coftaaza, ogni minimo accidente , e-tutti gli annefli , c 
connefli de’ fiori, e delle piante di ogni genere , c ipezie 
combinanfi appunto con e Atra concordia, econfònanza, 
a provarci la ncccflìtà delle polveri per la generazione} 
rilpouda- ora elfo un tantino a noi . Perchè mai a tutte 
quelle Ijjczie di fiori , e di piante mafchili , o fieri li ( com’ 
ci le chiama ) di Aa natura, fu data fempre indiI]5cnAbil- 
mcBte la compagna fertile, non lalciandone pur una lèn- 
za la confòrte dell’iftefla l^jozie ? Se fu per mero capric- 
cio di variazione ; poteva meglio ancor variarli , con far 
nalccrc alcuni di tai fiori , e di tali piante Anza nclfuna 
compagna; perche nò è Ma come Arebbon nate tali pian» . 
te ^ può egli rifpondere , fe nefl’una nella fua fp>czie folTe 
feconda? Dico , che aviiano potuto moltiplicarli colla 
anoltiplicazion delie loro radici , de’ virgulti &c. , nell* 

iftcA 
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ifteifa maniera > che innumerevoli altre piante noi molti* ■ 
plichiamo , lenza mai valerci delle lor lèmenze : per- 
chè non darli mai nella Natura una tal novità , ma Tempre 
che li trova un fiore , o una pianta , che fia di Tua natura 
lènza Ricettacolo lèmpre trovarli la corri Ipondente 
le, pregna del teme ? 

2^0* In lècondo luogo riHorando via piè Fargomcnto^ ' 
ci dica un poco: lè i fiorì, c lepiante, che chiamiam fem- 
mine , ancorché prive d’ Apre?, o aimeno di polveri , pur 
generano da le Iole ,.c Ibn fertili , ( com* elTa pretende ) nè 
tengon alcun bilbgnodclle polveri altrui , perchè mai Do- 
meneddio a tutte quelle Ipezie ^ lènza lalciariie , che foA 
le' u!ia loia > creò lèmore il comoasno limile dentro Fillel^ 
là Ipczie, che portallc gli Apici colle polveri , lènz’ al- ' 
tra Ibllanzial differenza tra di loro, fuorché quella lòia è 
Se fu per mollrar varia la Natura , ed iiillciiw per appale- ' 
farci , che ancora lènz’ Apici , c lènza polveri potevan be- 
nilRma maturarli le frutta, ed i Icmi j poteva in cento al- 
tre Ipczie di piante del primo Genere fare una cola limile;, 
poteva e., g» far certi alberi di Perì con fiori a Ioli Apici 
lènza Ricettacolo , e totalmente llerilr di Pere, come fe- 
ce cosi le Palme , i Pillacchi &c*, e poi altri Peri fecon- 
di a fior ermafrodita , come fono attualmente : cosi fa- 
rebbe ancor più varia la Natura: perché volerla variazione 
in quelle Iole,, che fbn mancanti dipolveri, c volerla co- 
llantemente in tutte le loro Ipezic , che nclTuiia vene foilè, 
lènza il liio compagno llcrite, il qual lèmpre portalTe le 
polveri , che a quella mancano? Oppur lè volea il Creato- 
re appalefkrci , che ancor lènz’ Apici , c lènza polveri poA- 
làii maturarli le frutta , cd i' lèmi ; I*’àvr:bki meglio ap- 
palelàto ,con crear la lòia pianta femmina lènza il malchio, 
o almeno creando il malchio lènz^ Apici , e lènz’ polveri • 
Qj^lli mifterf non ammetton la gialla loro Ipiegazloiie in 
verun altra fillema , fuorché nel nollro, come ogn’^ un ve- 
de j ed il Pontedera per non cimentarli , a darla , cercò 
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idi trovar qualch’ efèmpio di piante lènza compagna fcmìhii- 
fia, o lènza compagno mafchio dentro Ja ftefla Ijpezie j ma 
nanamente cercollo , come abbiam provato . 

2JI. Rifponda a noi pure un’ altra volta ; che capric- 
tio di Natura è flato mai quello , di aver fatte certe pian- 
te , e certi fiori , che mai non gcncraflero alcun frutto in 
le medefuni , ancorché beneflanti , in qualfìfìa clima , e 
terreno , con qualfìvoglia coltura &c. , nè di poterle mai 
naturalmente generare , perchè mancanti della parte più 
cfTcnziale , qual’è il Ricettacolo cogli embrioni ì Per qual 
altro gran fine impofiibilitar loro il fine ultimo , diretto , e 
principale di ogni pianta , e di ogni fiore , eh’ è la gcnc- 
razion del frutto , c del fème ? non fi vede altro fine in que* 
fiori , che di un vano apparato , centra lo flile della Na- 
tura, la quale accoppia fèmpre il bello coll’ utile : c poi 
ov’ è il bello in molti di tali fiori , fè di efll talvolta nep- 
pur ci accorgiamo , come di que’ fbpraccennati del Ciprefi- 
lo, della Sabina (?tc.? ma via quando fi aveflcr volutoper 
quella si fcarla loro apparenza , non potevano infieme farfi 
fecondi ? Molto meno fi capifee il fine , per Io qual pote- 
lon elfcr fatte le mafchili piante, fe non furon fatte per con- 
correre alla generazione ; non rella per eflè altro fine , che 
a fèrvir di legna , e di pabolo al fuoco j e quando pure li 
folTer dellinate a tal’ulb, potevano infieme farfi feconde i 
perchè no ? come tutte le altre legna del bolco . 11 nollro 
gran Botanico prctendea provar contra di noi la fiiperflui- 
tà de’ foli Apici del fior malchile , nella falla lùa fuppofi- 
zione , che anche vi fi trovaflèro nel fior femminile 5 ma 
noi qui contra di lui proviam la fuperfìuità di tutto inte- 
ro il fiore , anzi di tutto intero il piede malchio . 

Per una parte tui fiori, e tali piante fono per le 
(labilmente defraudati d«l fine lor proprio, immediato , e 
diretto, per Io qual’ è fiata da Dio creata ogni pianta , cd 
ogni luo fiore , cioè per la produzion del frutto , e del le- 
me proprio j c per i’ altra parte non fi trova per loro al- 

cun- 
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cuh altro fine , che fia diretto , e ragionevole , al <]aal po-' * 
teron cfler deftìnati . Or negare a tutte , ed alle lòie pian- ^ 
te 5 e fiori mafchiJi , il diretto principal fine , al qual fu-' 
ron tutte le altre piante , e fiori ordinati , è uno Iconcio 
filofòtare , a cui - il noftro Filofofo con tutto il fuo in- 
gegno non ha làputo trovar rimedio. Ei confefla Ichiet- 
tamente, di non laperne il fine, e vuol , che nefilin uomo 
lo fappia, per Joqual fieno fiate fatte le piante mafchili , 
eh’ ei chiama fterili : Carigitar , dice al capo 17 L. z/ìc^ 
rilti Jììrfci a natura tonfùtuia fimt ifi ncque ipfe fruSttmf.fe~ 
renty ncque qmdquatn alteri i ut ferant, confirunt i Hoc eutem 
ntortoiium neminem /ciré t fìanè contenàerm . Se tutt’.i mor- 
tali negafier , com’ eifo qui fa, il proprio naturai fine alle 
'colè , .nefiuno poi aie làprebbe alTegnar alcun altro , che 
Ca proprio , c ragionevole : ma il vero fi è , chcv tutt’i 
mortali lànno , che le piante j ed i fiori raalèhili ftrvon 
per la fecondazion de’ tonminili , c che quelli lènza l’ in- 
fluirò di quelli irreparabilmente aborrano. -i 
- 25J. Intorno però ai fiori malchi nelle piante del lè- 
condo genere ei pretende , di làpeme àlfegnare il fine lor 
proprio , e diretto per la generazione . Ne tratta Ipecial- 
mente al Cap. 36 -L, 2 , e nella Dìfert. 3 , dove dice , che i 
fiori ficrlli fervono ai fecondi, cioè ai femminili , per la- 
vorarfi ne’ loro Apici quel ; fugò 'geni tale , il qual va poi 
a promover la concezion degli embrioni , e vi va, fecondo 
lui , per le Stamigne , e per gl’ interni canali di qucIl’iftcC. 
fb ramofcello , al quale i due fiori fono attaccati : Sant ts^ 
mn neceffariì , éf epprime utilct , in qui bus Jkribut reponua^ 
tur , quontris a frù^u Umgb injìdeant 3 ut in amentaeeis tim 
Mayu 3 Lacryma Job-, Aitino, Typba , Spargenìo , qaomam 
refinefus ilìc , & volatilit fuccut per amenti petioìum ad frum 
&um dcjertur , Injìerilibut autem plantis, ufum ignorare, 
perlibenter fatehor : 

, 254. Ma fè può cosi fìlolòfar nelle nominate piante 
non può egli aflèrire il medefimo delle Cucurbitacee , c 

. X del- 
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delle 4ltre*3 le quali , fecondo lui , hanno veri Apici anche ■ 
nei fior 'fecondo , febben fieno lènza polveri : giacché il 
fugò ièminale già fi potrebbe , e fi dovrebbe preparar ue- 
Apici ftcfll del fior fecondo ; e però refleriano lùper> 
tlui gli Apici con tutto il fiore fterilc , o fia nufchilc v 
laonde farà coftretto ancora di quelli fiori confelTar , come 
confefTa delle mafchlli piante, di non fàperne I’ ufo : In 
ficrilibut emem fìauttt , ^rihat ufum ignorare perliben- 
ttrfateher. * 

zjS' Con tutto ciò , dopo una si fchietta , c replica- 
ta coufcflìoue , fi fa egli animo a congetturar qualche buon* 
fine , che poffano avere i fiori mafcUili nelle piante de*' 
fuddetti due generi ; e penfà , che fervano forfè o a lavorar 
negli Apici un fugo fpirltofb , il qual mìfehiato cogli al- 
tri fluidi y e fparfb colla circolazion dell' umore , tutta la 
pianta irigraffi , e fortifichi i o al contrario , come aggiu- 
gne al Cap. 26 , fèrvono i fiori flettili , ed i loro Apici di 
fcolatojo del fugo immondo, efecciofò^ con tutto che un 
tal ófò degli Apici fia flato da lui medefimo riprovato con- 
tri il Turnefort » 4 kie io afièriva : ma ora egli dà un paC 
£>. innanzi , c non i foli Apici , ma tutto intero il fiore fa 
tuia cloaca • Dunque in tutte le altre piante i fiori fon 
lalor corona, e nelle fole maichili fon fogne? Tutti gli 
altri fiori generano , cd ì foli mafchilinon generano è Tut- 
ti hanno per diritto , e primario lor fine la propagazion 
della fùa ^ezie ^ quelli foli ne vanno lènza , e fon per for- 
tificar , ed ingrolTare il legno , da mandarli al fuoco è Ma 
è chiaro , che qucflo , ed ogn’ altro noflro ufo non è 1 * in- 
trinfeco , e *1 prc^rio fine della pianta, e del fiore, ma 
Teflrinlèco , l’ indiretto , c ’l fècondario. E poi tutti gli 
altri legni lènza tai fiori s’ impinguano ancor più di que- 
fii , e crelcon gagliardilflmi j c quefti nò ? Non mi ftracco 
ad impugnar di vantaggio le ingegnofè Ipccolazioni del 
noflro Filofofo , fè per tali egli medefimo le propone , 
oiente appoggiate o a ragione /o a Qierimento , e contrada 

det- 
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dette da tanti noftri argomenti fin* ora fatti : quindi mea 
vo meglio a conchiuder gli argomenti delle congruenze 
con due utili ritlcflioni, che mi refiano a fare fbpra le pian» 
te del terzo genere. 

In tutte le lor diverfè Ipezie il raafchio alla fem» 
mina nafee Icmpre firailHTìmo , eccètto che fuol’ efler pili 
lòdo , e più rigogliofb . Per la fimilitudine , par che la na- 
tura fi faccia pur carico , ancor nelle infènfòte piante , di 
quclJ* importante afijoma , del qual’ efla è maellra negli 
animali ; Si vis nalxrc, nube pari : c per la maggior gagliar- 
dia del malchio ven’è altresì l’analogia negli animali , ne’ 
quali il mafehio fuol’ efler più corpacciuto , e robufto. Di 
più in tutte le loro Ipezie oflervafi coftantemente , che al 
fiorire , il mafehio Icmpre fiorifee all’ ifteflb tempo , quan- 
do fiorifee la femmina, o poco prima, e gli Apici di quel- 
lo trovanfi aperti , e polveroli giufto allora , quando gli 
embrioni di quella fono al punto di concepirli . Che fegno 
• è quello ì Se non che allora è il punto , quando fia d’ uopo 
delle polveri , per influire alla generazione ? Ogni minuta 
circoftanza concorre a favor di quel vero , che ci avevam. 
propoflo di provar prima con argomenti di congruenza, 
come fin’ ora abbiam fatto , e da ora in poi a forza di Ipe- 
rienze , come fàrem per fare ; c cosi Ipcriam di portare il 
noftro alfiinto a tal fifica evidenza , che più non lène deb- 
ba ragionevolmente dubitare . 
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P A R- T E m 
DEL TRATTATO PRIMO 
Delhi Natura de’ Fiori j» 

CAPO XIX. 

• / • ’ • 

ZJ virtù fiondante delle Toheri ddfiari 
vaji con ifperienze sfatte falle 'Piante 
d§H primo Cenere « 

biovifi wa r atteiizioiTC ^ poiché 
fiam per entrare nel meglio , c 
nel più forte dell’ argomento > 
(pero bensì che I2 della importan* 

2a delle colè da dirli > terrà ben 
attenta la mente , e la fteflà loro 
amenità darà Allievo alia noja » 
che avrà potuto arrecar fin ora il 
•ÌDDgo , e ibttil quiftionare centra un oppolìtor si l^gliar^ 
^o.. £’ tempo.ora mal di metter al cimento della Q>erien* 
za la virtù lèrainaie delle polveri de’ fiori , e cosi finir, di 
convincere certi cervelli più cavilioli , i quali appena mai 
£ arrendono» fe non fè all’evidenza di ciò » che olTer» 
van co’ proprj occhiiqa La coftante fpcrienza è quella » 
che quante volte mancan totalmente le polveri in quali!- 
ha lente di fiore , tante volte- non fi concepifcc il germe 
dentro,! grani della ièmen»> ed i grani fatti per lo germe, 
xiefeono come abortivi , fempre magri , c voti di lòllanza, 
e femiuati non mai germogliano ; e ’l frutto , fatto per la 
lèmenza , anch’ ellò , come inutile al fuo fine , o vicu fu- 
bito rigettato dalia pianta ^ come Q>urio , o non fi matu* 

.r * T ' f ' yT ■ ra. 
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Hytt refta acerbo , e riefcc si piccolo , c (ìnuuto , che chia* 
ro fi vede , che fìa un aborto . Molti buoni (perimenti per 
tutt’ i tre generi delle piante ci afliftono , e per dillinzio» 
ne gli addurrcm d’ogni gejterè ièparatamente . 

Per le piante del primo genere ne abbiam due 
molto ovvj , e frequenti , uno ne* noftri gianfini , e l’altro 
più volgare in tutte le campagne. Inquafi tutte leipezie 
de* fiori , che coltiviain ne’ giardini , ve ne fon alcuni ^ 
che portano M Ricettacolo , o ila il gufoio > o la ^iga del- 
la (emenza coti dentro gli embrioni come tutti gli altri di 
loro razzaj altri però di quelli fon affato mancanti di Stami» 
gne , d’Apici > e polvere j altri , piu rari a trovarli , haiì 
le ilamigne , ma o vi mancan gli Apici , o vi manca la fola 
polvere ; ed altri y (ebbene tengan gli Apici , non però nvii 
mojidan fuora la polvere , oue dan poca , fievole» ed infe- 
conda .Soglion d’ ordinario cfler cosi molti de’ fiori doppi » 
alcuni de’ fomidoppi » c pur ve ne ha talor ne’ (empiici . Dì 
tal fatta ne troverete ne’ Ranuncoli » negli Anemoni » ne* ' 
Giacinti > ne* Tulipani » nelle Peonie , nelle Viole » nelle 
Giunchiglie » ne’ Narcifli , ne’ Garofani &c. 

2^9. Or que* fiori » che appena tengon Apici » cd 
appena mandan fuora qualche bricclola di polvere , ho 
notato» che appena fomcnzilcono » ed i grani riefeuno 
per la maggior parte (munti , ed affatto voti , e par, 
che vada prefib a poco colla naedefinna proporzioue la 
quantità de* grani pieni colla quantità delle polveri» 
Di poi tutti quegli altri privi affatto di polveri , ancorché 
fien forniti apparentemente de’ fuoì Apici , e delle fuc Sta» ' 
migne » non femenzifoono in vcrun conto» uè compiono al» 
cun grano di (emenza» foppurc» ( ciò eh’ è facile a (ucce- 
dere) da vicini fiorì confimili non yi vengan le polveri 
traljx)rtate . Quell’ ultinta condizione è onninamente ne- 
celTaria » e chi vorrà fame pruova , come va fatta » bito» 
gna , che teirga i detti fiori in luogo aflài rimoto, e total- 
mente fuor di villa da tutti gli altri della Tua %ezlc » o il 
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ipczic non molto eterogenea ; Ovvero , ed è ’l plà ficuro, 
bifògna, che cuopra talmente con tela , velo dee. la pian- 
ta , o il fiore , lòpra del quale vuol far lo Iperimento , che 
(la certo 5 di non potervi altronde venir le polveri -, giac- 
ché, come poi mofti-ererao , è colà facililTìma, che ven- 
gali eflc altronde trafportate , ancorché da lontano . 

240. Ma potrebbe alcuno penlàr , che forfè tai fiori , 
come Ibn da le privi di polveri , cosi pur lien mancanti di 
embrioni , o di quegli organi , c fiighi , che- Ibn neceflari , 
per nutrirli j e per quella ragione più tollo , e non per di- 
letto delle polveri , quelli fieno infecondi . Ma che vi fie- 
no gli embrioni , lèoprcfi apertamente cogli occhi : apri- 
te la boccetta de’ lèmì di un Garofano doppio, del qual 
làpete, che da le non vi matura i giani , e vi troverete den- 
tro le vefcichette degli embrioni : anzi lè aprirete quel- 
le della Peonia doppia, dopo maturato il fiore, vi tro- 
verete certi granì di fino color cremefi, crefeiuti finw' 
quali alla lor giulla grandezza ^ e iebben fieno alquanto 
jTcarnì , pur vi parrà di aver trovati lèmi , già ben compiu- 
ti , c capaci di germogliare lènza ìnflulTo alcuno d’ Apici , 
■spolveri, le quali non ualcon mai nel detto fiore : ma lè- 
minate qne’ grani , per provar , fe germoglino , come l’ho 
voluto io provar per due volte , e prima di me Tavea pro- 
vato il Signor Geoffroy^ non è mai, chenalca da quelli al- 
cuna pianta; pe*-chè fono un corpo fenz’ anima , nè vi lì 
potè dentro il germe concepire . 

241. Ma fors* è vero, che ne’ predetti fiori mancati 
gli organi , o i fughi propr) , per allevare i feti ? niente af- 
fatto . Che non vi fi dcfidcri altro , che le Iòle polveri , c 
il lor benefico influfib, come primo mobile di quegli or- 
gani , di que’ fughi, e come anima di quegli embrioni , for- 
niti di tutto punto del ncceflàrio a vivere , cd a vegetare ; 
Itrdimoftta indubitatamente lo (perimento,da me cento vol- 
te replicato , di dare a quelli tai fiori , c Ipargervi lòpra le 
polveri altrui ; e iempre fic ho cavate pieniUime , e di ot- 
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tìma condizione le fèmenze : dunque vi (cMibenifllmo gli 
embrioni già preparati ^ e gli organi ^ ed i fìighi neceflar] 
alla nutrizione , vi fi conlèrvano ► Anzi vi dico di vantag- 
gio per maggior commendazione della virtù delle polveri,, 
ch’cfiè applicate in abbondanza fòpra tai fiori , o qualun- 
que altri, non Iblo fan granire a maraviglia i fèmi , ma 
in alcune fpezie , come lio provato ne’ Ranuncoli, e negli 
Anemoni , fanno cziandiogerinogliare i grani fòpra riftef^ ' 
fò botton del fiore > ed è una maraviglia , vedere (cappate 
fuora le prime verdi fogiiuzze della nuova pianta, e ve- 
derla nata fulla Ipiga , pria che fia venuta totalmente a 
luce il (ùo fème . 

242. Per fare tai (perimenti con tutta il pofilbil rigo- 
re , ho fatto ancora cosi : ha piantata un Anemone (cem- 
pio , e cosi pure un Ranuncola (emidoppio , die di (iia na- 
tura erano sfornitf d’ Apici, e polvere , e gli ho piantati 
prima di tutti gli altri , acciocché mi fiorifler prima , e 
folTer (òli . li primo lor fiore , il qual fuordfere il più vi- 
gor©(b , ho io la(ciato in balia della (òla Natura , per ve- 
der , (e maturaflc il (cme , degli embrioni del quale la (pi- 
ga del fiore era tutt’ intorno ricoperta v ma né quel primo 
fior d’ Anemone , nè quel primo fior di Ranuncolo , benché 
groflb , e vegeto , maturò nwi un (òi grano dì femenza: la 
boccia deir Anemone non crebbe piu, com’ è il fiio (i^lito, 
dopo cadute le foglie , ma fi appafsi , c rcftò con tutti gli 
embrioni appaflìti , lecchi , e voti : e la (piga del Ranun- 
colo crebbe si , quali al (olito , ma non diè vita ad alcuno 
de’ Tuoi portati . Col (ccondo , e terzo lor fiore hoajutata 
la Natura , per ciò, che le mancava , e gli ho date in ab- 
bondanza , e (parie (opra le polveri d’ altri Anemoni , c 
d’altri Ranuncoli, allora già cominciati a fiorire, e ne 
ho avuto \[ (olito buon effètto : la lor boccia fi è ingrolTa- 
ta a difmifura , i grani fi fon riempiuti a più non patere , e 
molti di loro, come ho detto , fui T iftefla bocciane ger- 
mogliarono . Col quarto > e feguenti fiori ho lafciato di 


W» PAUTfi n. CAPO XHL ( 

fHiovo, clieoperafle fola <lafè la Natura, ajutata però allora 
dal concorib di più altri Anemoni , e Ranuncoli , già fio* 
vati I e poco lontani : 1* cfito è fiato una cofa di mezzo 
fra i due primi effetti nè tutta è riufcita piena , e granita 
la Icmenza , nè tutta vota , ma piena per la maggior 
parte , lènza, però, che la boccia , cd i grani fi foficr tan- 
to idgroflati , come nel fecondo (perimento , nè , come 
ivi 'i grano alcuno ne ha germogliato fopra l’ ifiefia boc- 
cia . Ho lèminate poi quelle (èmenze , e mi Ibn nate fe- 
licemente : ho pur lèminate quelle lìxjgiie di lèmi de’pri- 
mi fiori , e non nè (orti mai verun germoglio. 

145. Nel terzo (perimento la Natura è fiata ficura- 
Incute ajutata dal concorib delle polveri de’ fiori confi me- 
li ma perchè non eran molto vicini , e perchè ii pafl'ag- 
gio delle polveri da una pianta all’altra è in qualche ma- 
niera rimefii? al calò , e non può eflèr cosi accertato , ed 
abbondevole , quanto richiedeli ne’ fiori , defiinati di fiut 
natura, ad aver le polveri in (è medefimi , e non ad alpet- 
urie da lontano ; per quello , io dico, 1* impregnamento 
de’ grani non è riulcito totale , ma giufio tal , qual le 
circofianze lo efigevano. Che poi non fia una mera mia pre- 
funzione, che le polveri degli altri fiori fien pafiate , ed 
arrivate (òpra di quelli j avvegnaché il prefumerlo fiatan- 
te ragionevole, pur io ne arreco il teftimonio de’proprjoc» 
chi, vi ho' veduto il tragetto di qticlle mrl^ili macchinette, 
che Ibn <!eftinate , come ho accennato trafporto delle 
polveri , ve le ho vedute dentro fcaricarilne , e guardando 
attentamente , ho trovata nel cuor dei fiore qualche tin- 
tura , e niucchierelH di polvere , che vi lafciavano . La 
medefima prova ho fatta con utL Ranuncolo , che mi fiori 
tardilfimo negli ultimi di Mag^o , quando de’ Ranuncoli 
era fornita uni verlàl mente la lìoVitura : era quali doppio 
lènz’ Apici , c lènza polveri colla fola Ipiga della fctiien- 
Za j ma perchè non ebbe nè propria, nè aliena polvere 
per hòA eflèr vi allora più alcun fiore delia Tua fpezic, pu- 
. de 
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de gli poteflc venir (bccorfa ; ebbe totilmcnte a Iconcàrfi,. 
nè potè alcun grano concepirne . ^ 

Z44. Per convincere ad evidenza , che la ragion di vir-t 
tù nuichia generativa riiiede uiiicanaencc nelle polveri ^ 
e convincer dlfallìtà ringegnoib fiftenia dei Signor .Pon>: 
tedera, il quale attribuilce al fugo ,, che lavorali nelle Sca>ri 
migne , c negli Apici , una fimil virtù i ho praticato loi 
fperimento in queà’ altra maniera . Ho allevato un piede 
di Ranuncolo icempio , ed arrivato il tempo, che giùi^ 
primo Tuo fiore cominciava a Ipiegar le foglie , 1 ’ ho io de- 
Rrameoce aperto celle mie mani , e gii ho troncate con, le . 
forbici tutte diligentemente le Stamignuole ancor piccole 
con tutti gli Apici ancora (errati , ed. immaturi . Cid fatto, 
doppo due giorni , quando già qualcuno de’ Tuoi Apici li 
farebbe aperto , per ilpolverarc , ho prelò alcfi Ranuncoli 
femidoppi , che teueyan le polveri , e ftegando co’ loro 
Apici la rpiga del (uddeqto (cempio, ì’ho tutta bea bene iir> 
farinata , ciò chq^>h<^. profeguito a fare in altri giorni piò 
volte , per loficuro acqerco d^U’ imprcgnameaco de’gra-* 
ni . . . . • • • 

Intanto un nuovo ftelo col lùo fipre (urgeva di (ot- 
terrà dal medefiij^o celici , ed arrivato allo fViCo medefimo, 
che ’l fiore aprivall, aiq.ucll9 pure le Sta mi gnuole con t ut-, 
ti gli Apici ho io troncate : qui^cU ho coperto .quello (è-- 
coudo fiore ^on un vclo di.lcta delicatillIinQ « e tralfuren- 
te, (per lo qual palTavano liberamente l’aria « e ’l Sole,X 
leggermente legato al liio furto, per impedir che non vi cajii 
pitarter le (olite macchinine, e vi portalfer le polveri dal 
cino fiore , che n’ era rtato da ok caricato , o dagli altri « 
che mi teneva in camera , dove faceall lo Iperimcnto « 

145. Delia prima (piga andava io già vedendo il pro> 
fpero fuccclTo , prima che fi maturalTe : ancorché cartrata 
degli Stami, c delle Sominitadi fin dalla £ùa infauzia,quando 
non ancor poteva efler formato negli Apici Io Iperma genita- 
le, prctelb dal noftro Autore -, pure la Ipiga vedeali intc- 
amente granita fino all’ ultimo grano, e tanto ben? , quan- 
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to che non pochi grani , per la copia datagli delle ftratiie-. 
re polveri , vi fi ammiravan germogliati : raccolta , c (c- 
minata poi quella (cmenza , mi è tutta felicemente nata • 
Cosi cadono a terra i fifiemi j fondati in aria fulle nofire 
mere (pecolazioni ^ ad ùu leggier urto di contrario {peri- 
mento ; ciò che ^meglio confermati coli’ efito deli’ altra 
Ipiga. » 

247. Quefta crebbe quali alla grandezza della prima » 
e durò a mantenerli vegeta più del (olito tempo ; ond’ io 
mene adirava , come fé ad onta mia ella afpettalTe ofiina> 
tamente qualche previdenza di polveri , per concepire • £ 
a fe, che ven’era tutto il pericolo ; perchè le macchinine di 
tralporto , altrove (empre benefiche , ma ora qui troppo 
contrarie a miei dilègni , già s* eran fatte vedere fulla (pi- 
ga (coperta » e non cclTavan di andar sù , e giù , e di portar 
con (èco delle polveri , che in quella erano In abbondanza; 
egià poi fi lòn fatte pur vedere (ul velo dell’ altra Ipiga 
con un continuo tragitto da quella a quella ; poiché tal è 
r indole di quella importuna razza di macchinine y che 
tutte va» sù , e giù per la (lefia carreggiata , per la qual 
va la prima , che fa la (Irada, come a (ìio luogo dichiarere- 
mo : (cendevan per lo gambo di una , e montavan sù per 
l’altro, e non celTavan importunamente di aggirarli in- 
torno al velo , che ia (piga copriva . Era grande ’l mio bat- 
ticuore , che non mi llurballcr lo (perimento , nè poteva 
io ftar fempre quivi di guardia, per diflìparle . E’ vero, che 
jiw davano Ipeflb da ridere , nel vederle vanamente affati- 
cate, ma pur mi davano del timore , che non le riulcifl 
Jc una volta di penetrar lòtto ai velo , o di farvi penetrar 
le polveri . Come temeva, cosi poi finalmente avvenne. 
Ecco un di trovo bucato il velo per opera delle ftelTe mac- 
chinine , e molte di eflè quivi dentro andar sù e giù (òpra 
hi Ipiga . Corfi rollo a cacciamele , cd a coprir di nuovo ia 
^iga con altro velo , e lo raddoppiai , e coti a grave (lento 
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mi potè riufcirc veder profpero ^uicora V .cfito di qucil’ 
altro .{perimento . 

148. Qucfta/piga già fecca fu clàminata daflie<li gra- 
no in graììo , t tutt’ .i grani , eccettuatone un ffolo , erano 
affatto voti,. Quell’ unico grano era ftraordinarianieotc 
grollb^ e pieno per affluenza di nutrimento ^ e lènza dUi>- 
bio pregno di germe, c poteva efferlo agevolmente j-pcr- 
ché fu tiaiyato nella fbmmità della Ipiga , giudo , appunto 
ov’ era dato , bucato il velo , rd ovCLpurcjil .velo toccava 
IjjelFo colla .cima della fpiga ., quando agitaval a il vento ^ 
circodanze,ambedue , che'concorfero lènza dubbio alT ar- 
rivo di qualche bricciola di polvere fù quel grano, il. qual 
anzi che infiacchire , corrobora più todo la forza dclfe 
Ipcrimento ^ poiché modra , che la Ipiga dopo il tronca- 
mento degli Stami , era reftata abile a concepire , ed ha 
conceputo effettivamente .quell* unico grano , che potè 
aver l’ infludb prolifico della polvere , mentre tutti gii 
altri lènza di quel benefico influffo voti lène fon rimadi. 

pud ora dubitar più della virtù feminal delle polveri , 
^ pur non fi voglia negar fede ai fuddetti fpcrimenti , che 
tanto indubitatamente la contedano ? Ma fono ferimen- 
ti^ che pofibno agevolmente rifarfi da chicchedia, pur- 
ee deno praticati con tutta quella circolpezione , ch’elì- 
cono , e j’cfigono grandidlma , come .ora fi è veduto • 
Quc^c .medcfime prudve ho .replicate in molti altri gene ri.d 
fiori j che tralafcio di riferire, per evitarla noja , c l’cfi- 
ton’è dato fèmprc invariabilmente il medefimo . Una mag- 
gior conferma però , ed un continuo argomento della virw 
tù delle polveri lari la deffa pratica del nodro fècrcto, 

qufil confermeremo con più altre limili fperienze, per 
far .venire dalle lèmenze i fiori doppi , fèmidoppi &c. , fo»* 
dato appunto nello rparglmentO delle polveri di un fiore 
/òpra dell’ altro , fpecialmente fòprt di quelli , che non 
hanno affatto Apici , e polvere , o appena ne tengono • |1 
vederne i maravigliofi effirtti , che ne fieguono , farà forfè 
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agl’ increduli il più fotte ajfgomeato di tutto) qucflo Trat- 
tato . . , 

-t 249 Paflb al focotiio ^rimciito , volgare per tutta 
• la campagna . In tempo , che le vigne , le bia^ , e gli 
Alberi fiorifcono folla Primavera per noilca dilgra- 
2ia li forprenda un gagliardo vcaco,, o peggio del; ven- 
to una dirotta, pioggia ?.. ecco allora cadute, a terrju* 
tutte le nodre Ipcranzé di un^bbondaote raccolta dì 
uve y di ifrunoeuto , di legumi y c di frutta . Ma che 
male ha potuto arrecare agli alberi , e all’ erbe il ven- 
to? non Ila ccitametite gettato a terra i fiori tutti; 
molti , ò vero , uc ha Tvelti ; e molti ne Ik» malconci , ma 
11’ è rcfiatOjintevoi , ed il lelb un competente numero, che 
bafietebbe -ad ^arricchirci di molte frutu ; c poi non 
fon caduti -i . grappoletti fioraci dell’ uve; Ibn interi, o 
pochidiuio vi .foroo nuicrattati ; e niente alFatto han pa^ 
itito le foighe? ma fon reftate intcrifliiHe. 

,• 250» r Molto meuo par , che vi, fia da teaner della 
pioggia , •iempte bcacfica , in tempo che la .terra dal 
calor del Sole co.'hiiicia adefler fitibo«da ; 0 
coiBechè- fia ccceflìva, non può ella aè atterrare i fio- 
ri.', i grappoli , c le (pighe , nè malmenarli , tanto al- 
jfteno , quanto può il vento; eppur l’antico pratico Ca- 
ilaldtfc moltrafi crvtcciofo , c' del vento fa cattivo prò* 
ignoltico , t cattiviffiino della pioggia » L’ evento ^pa- 
defo. avverato il fiio funefio prefiigto ; reftano per allo- 
.réj molti fiori agli 4lberi , ma poco appreffo ; ne cade 
da fe buona parte , e’ 1 reftante fon cade poi , o più tan- 
/ài vanno a terra (pootanea mente fioro frutti , prima di 
«>atu«'atfi • JOaiMio pur grave patifoono i grappoli delle 
-uve jiafoctvti:, e la rpiglie, della biada, (corrono , per 
jpa.rUf jCOlla IVafis dc’noflri Contadini cioè il.tralpo fo 
refee (blo , fonz^ che crcfoau foco gli acini tutti'; 

ik: maucaiKj , ed. altri ^cftau picco]i,'cOmct;abor- 
j don^i^p de’ qrali non fi -crovan mai compiuti., o vi 
« [t, s I man- 
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mancati der tutto i vinacctuoli y cioè r gnÉndli''dclii 
* icmenta^ fècondochè fòprra dicevamo di cotali' aborti : nè 
altirimeoti avviene alie Ipighe, riefeono iir parte vote, 
ed in parte mal granite , di grani fnnintr , e rugofi ed' 
altri de’ grani affatto- voti , e ftcrilijfètiza germoglio*. 

Il Siginor Geoffroy fa pur nìenzione del grave 
•danno , che i venti , e l^e piogge .arrecano alle piante ?- 
in fiore , e come noi, lène ferve di argomento ^ ed k> 
cavo la certezza dd .fattò dal confènfb de* Contadini 
Franzefì , e noftrali , molti de’ quali, da me meerro-^ 
gati , me r hanno concordemente afiìcurato. : ma inte»* 
rogati ulteriormente perchè facciano fui punto, deliba: 
fioritura si mal effetto le piogge , edi venti- è non fan 
più in là rifponder alrroi , che ,. cosi eflère ftaro iì 
voler di Dio: però un di loro de’ più faccenti ha fàpa- ' 
to dar nel fegno. si da vicino, che a colpir giuffo nel 
vero , non mancava altro , che aver f^ntoi*e dèlia virtù- 
delie polveri • Diceva egli molto faviamente , che ’l ven- 
.jto troppo iinpctuofb ^ dov'ea diiìjparc , e la pioggia prc-^ 
f d pi tofik dovea diluire qtialcl*! cofi nel cuor eie’ fio ir , 
neceffaria per la coofèrvazion degli ftcfil fiori , e deile 
frutta y. e per la granigione de’ fcmi j: dò, clic,, a fùo 
.fcutimentOy poteva Tcffer 1 ’” odore , o altro alito fpirita- 
le 5 eh’ efalano i fiori , dorato di virtù dt fortificarli’ ^ 
e fecondarli, • • .. ' 

. ’ 2^2. Di q-uefkr hiedcrfimoi efifeorfb di un» rnfticano Fi- 
lolbf’o ci poffiam, noi prevalere, e didam così ; Dopo it 
vmto ftcrminarore , c dopo la pioggia , reftano agli al- 
beri molti per quinto, apparifee , intatti- nei fo- 

ffinzialc del Ricettacolo , o fia del frutto ^ e di fatta 
fino a certo tempo il frutto eziandio vi crefee alquan- 
to , (ebbene poi cade da fè , o non vì fi matura : iiitat- 
ri certamente reffijio T nalcentr acini delle uve, e vi fi 
veggon tutti , da i propr; pedicelli attaccati al grappo- 
lo lino al tempo della vciideniia , però piccoli , 
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t molti di loro ancora verdi , comperali iful primo ^na^ 
Icerc 5 o poco crelciuti , e iènza vinacciuoli^ Intatte af- 
fatto .comparifeon le ipighc i i di cm grani con più .ri- 
gide .fpoglie vengon riparati , eppure dopo il .detto in- 
foifi^unio non granifeono, ,11 Evento, e la pioggia in nien- 
te .altro poflbn .tanto danneggiare ,i .fiori , «quanto in tqr 
.via le Jor polveri , quell© jlcotendole , e (parpagljan- 
dole , quella , dilavandole a e flralcinandole a terra -, .jco- 
rae pur .fi,^è riflettuto nel Cap. 8 n. 105 fino al fine, 
dove .fi .è provato , che il riparo .delle fpglic del .fiore , 
e 1 ’ ammirabile gelofia , .che moftra la Natura per la 
ciiftodia degli Apici ^ non, è per altro ,’.che 'per le pol- 
veri 5 ed è .riparp , ’e jgelofia determmatamente ordinata 
a difenderle dai venti , .e dalle piogge . Cosi pure in- 
’autto il .-Capo 12 fi veduto I che per non efil^e ,fvel-' 
te dai venti /taptp facilmente ' , .0 dalle acque diliiite, 
fu data providenzaji che ^fodero atfaccaticcie , e la ci- 
ma del Pcftel lo 5 alla qual doveauo artacegrfi , fofie 
^Uìpre vifeoja , rugoià^ ed afpra . Se dunque alla Na- 
mra tanto preme , che le polveri venganp afilcuratc dai 
venti, e dalle piogge , acciocché non fieno tolte , c por- 
tate via . ch’.è il folo maggior danno, che ai fiori (uol 
fare la pioggia , o ;il vento *, c iè dipoi mqfira H fuccel^ 
che .quando le piante .fica colte da .tale infortunio , 
mentre fi jerovano ^in fioritura^ fien Jor stolte le pol- 
veri 5 allora non concepiicano i icmi , e non compiali 
le frutta ; chiara colà è , che dalla virtù delle polveri 
/dipende la granitura , e rabboiidanteracqplra , come'mò- 
Ara uno ^rimento tanto uuiverfale ^ quant’ è quello 
ptr tutta la campagna^ 
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0 

Lafieffa pirti^ delle polveri' de* ^rP fpertmen^^ 

. . tata nelle- piante- del fécoaìp Genere-^ ^ 

T ^E/ìtO’ inedéfinakO’ tìatino» gli. ^ 

P ^ quandò' (ì («cci'atuv Q»a' Ur dèbiu cautela-^ 
prefi’ dalle* piiuite del fecondò Genere ,, lici- 
te quali , eficndòr ili fioMnafehio* colle polvern in: liiogoc’ 
parato dal fior f^miheo* ,4 vièlce.' ancor pià: facile il* 
fame pruov» - U Signor Géofiroyr.neha; fattaf^uoa (opr^i 
diverfi- piedi dii Mais ,, o# fin. fmWnto^dTnd fai: ^'caglidK 
lóro* diligentemente tutte* le Stanùgne^,. priina: che fcre^ 
polaffcn le foratnitadive- gpttafler le* polveri v cd^af^- 
tdlr a. vedéit ,. le. fi maturafiero» i grani* r* andàrooi efi!^ 
prima' crefi^do» al fòllta> perÒ^poi-arrivati' aderta' £rop’ 
^aza>„ inr qimlche prédb fii,feccarpn< tutti': ih>' qualche* 
aibro- piede: arrivò>alcun' grano^adUi^i^iftrh'norabirinen* 
te „ e* pareva' die: fofle fimo*,, fcnzaimagagna',. c perav-* 
ventura capace di germogIiàrc> ma'.ncfiiin piedè'venprftti 
ih qnafpoctafie la. f^iga. fecondò, il- lòlito. intenHiient(r 
pièna .. • .1 " 

2 ^ 4 ^ Il Signor Eogatr dellà-,Spcictà‘ Reale di- Londra.' 
aventfo- lètto* il riféritoc> ferimento' dclGcoffroy.nel DU 
zionariV drOrtaggiò dd' Sif^ior Millèr*,. dal quale* vién? 
riferko aliai pasoia Gtntraùòmfyy dUbitd^ di qualche* ne-i^ 
gligaiza. pe» que^'poefir grani* ,, che pare vairvenutii a pera 
fezlooc e* nc'dlibita: 1-' iflfcflo.GéofFFojr ,. O'cHt léfiinai-r 
gne non: fof&'ro^te troncate tutte,, (k nonr trosticatt pre-- 
veotivamente priai die: qucichunas di' elle: 0i folle: tro^ 
uat« colie: (oimnihidn aperte '„.ed^ avefie l^r{e..lér poIVesf 
wp e quindi) s’invogliò^ il'doctolhglèfev a* rifare: iFme* 
defimo (perliscntot com nuggiòr precauzióne* y, il qual io: 
qui dalla ..traduzióni fnnzd^ dèi Si^on di-Bremond’ rl*- 

fcri- 
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/«rirò colle fuc parole , com’ e/To lo comunicò per let- 
tera al Signor Pietro Collinlbn , rapportata nelle Tran- 
làzioni Filolbfiche 

X55. /(?, dice spiantai in ciafeun angolo del mio giar^^ 

dino , il quaV tra 40 piedi largo , e prejjo ad So lungo , il 
Grano di Turchìa . ^ando qucfto fa innalzato alla faa no* 
turak altezza , r cominciava a mójfrar U fue Sommitadi , 
ad a fui lappar U fut fpight a fiore, y [opra i piedi di un an^ 
golo del giardino io tagliai interamente le Sommitadi , e fopra 
i piedi degli altri angoli aperfi con gran tirccfpezione V eftre^ 
mitò delle guaine ^ t ad alcune fpigbe tolfi interamente le Star 
wìgne , ad altre mn ne levai y che la meth y ad altre una 
quarta parte , ad altre tre quarte parti e notai conatten» 
zicne le fpìghe , e la quantità delle fìamìgne , che aerano fiate 
tolte-. Finaknente fopr* altri piedi y'prma che le Stamigne fi fof- 
fero fpiegate , ccperfi le fpighe a fivre di tela Mujfolina fina ila 
qual era molto hambagiofa y per impedir la polvere delle Sta^ 
migne cariche delle Sommitadi^ dipanarvi atraverfoy c a f 
fai deHtaia , per non poter mica inurr ampere i raggi del 
Sole t e V azion dell* aria , 0 della pioggia , neceffaria per la 
vegetazione . 

£i cinque i 0 fei fftghe a frutto^ venute fopra ì piedi del 
Grano di'ìurchtay de quali avea tagliate tutte le Stami- 
gne cariche delle òcn.mìtadi 3 vene fu una la qual non per- 
ii y che un foì grano \ t nei numero in circa di 480 cellet- 
te trovai in tutto 20 , p 2 1 grani . iSclrefto le loro fpìghe fem-^ 
bravano ali* occhio coi) buone y come quelle de* piedi ordinar] 
del Mah y erano effe della wedefima lunghezza , e gnfjezza » 
fza erand molto leggiere , e poco ' fide , ed / gufà , ove i gratib 
fieveano effere ripofiatiy eran fieni di ' una pelle feces . 

Sopra le fpigbe degli altri piedi di Mah , dd quali ave- 
va ih troncale tutte le Stamigne y e fopra quetìi y che aveva 
r aperti di MòfJ'olina , non ne venne , che un fai grano a ma- 
ft.riià ; ma fopra tutte k altre /fighe ^ dalle quali non ave- 
haiSrf, rhc una pii ic de* fori mafebi^ ciaf cuna f figa portò 

una 
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gna qaaalhà di grgnì fecondati ^ proporzionata alla qaaniU 
tà delle Stamigne , eòe aveva lafciate falle fpight . 

Mi fi potrò obiettart , de /opra una della fpigha , dalla 
quali tutte le Stamigne erano fiate tolte , alcuni grani fon ne* 
nati a maturità j ma io ho fatta riflefione , eòe la fpiga era 
ben grò fa , molto elevata in alto , e feoperta di fianco dal Po* 
nente , pefia di più dirimpetto ad un altro quartiere di Grane 
di Turebia-, ed ho offervato » che quando la polvere delle Stami* 
gne è ben matura ytlla fi fpande come un fumo y 0 vapore y eflre* 
mamente /òttìle y per poco che fene fcuota il fufio e quindi è prò* 
habile , che un vento Ponente abbia portati ì globe t ti della^ 
polvere del Mai: dell’ angolo oppa fio y e ebe abbia fecondata 
1 ‘ ava] a dì quefia pianta , tnolto meglio fiiuata , per ricever* 
la y che tutte le altre fpigbe del medefimo cantone . lo re* 
fio foiamente ammirato y eòe la fecondazione non ba avuto luo* 
go in un maggior numero di grani delia medefina fpiga . 

Quefia jperknza è molto e fatta ^ e le ejferv azioni fono fia* 
te fatte con pofatezza y motivo , per cui lor può darfi fede ; e ben*, 
ebò non fi accordino con quelle del Signor Geoffroj , io fon certa 
nondimeno » ebe le Stamigne fono fiate interamente levate , e 
Ptffo affieurar , ebe fepra le fpigbe y coperte di Mu felina , nom 
verrà alcun grano di frumento di Turebia , purebi ne fia pre* 
venuta la fecondazione . f^uando tutt' i grani del frumento fe* 
fio abortivi ^ ie\lor cellette fon ricoperte di una pelle feceut 
■la qual non ha punto maggior efìenpone , che quella y ebe cuo* 
pre i giovani embrioni , allora pieni di fugo lattieinofo , prima, 
dello fvilupparp delle Stamigne-, Il piccai numero de' grani , 
venuto fopra il piede fecondatOy era molto ben nutrito y e gro/fiffi* 
tuo ; tutto il refiante non era , che un aggregato di pellicole, 
vote , e feube , cam' io V bo di già detto . Non fa yfe in tutte 
il ccrjo della vegetazione offerverebbep punto in generale 
il mcdcfiyno fenomeno , io ne fono ben convinto , ma non o/irei 
eicndhr.eno decìder quefia quìfiiont di una maniera afoluta , 
finz'^vtr fatto prima un gran numero di fperknze fopra di f e* 
tenti fogge tli . Non crede mie a , che vi fieno piante più a pre* 
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f$Jìtù , per far delle cjfervazìoni /opra la generaoicn vegetabim 
Icy che ’l Mail , o J-rumemo di ‘Turchìa j w fi pcjjo» levare , 
0 lofàere tra le Stamigne ^ tra gli ctarj t fa in fatte , fia in 
parte f efi ptjfon più facilmente coniare i grani, che quindi 
ne vengono . 

1^6. Chcche ne fia di ciò , che dice il Logan, che le lire 
oflTervazioni non (ì accordino punto con quelle del Geot- 
froy , non ilcorgenJolì fra le une , e fra le altre alcuna no- 
tabile differenza, come fiviamcntc moftra il Traduttore 
Bremond •, egli è certo, che gli fperimenti d* entrambi fi 
accordano lui medelìmo dito , o poco diverfb , e moftra- 
no fufllìcicntemcntc la dipaidenza della generazioii de* 
grani dall* influlTo delle Sommitadi , c delle lor polveri; 
polciachè lènza di quelle (i (òa almeno alcune (pighe dei 
Mais totalmente aboitite , e le altre tutte pocomcn , clis 
totil mente . 

2^7. Che (è a taluno faccian ombra que* pochi grani, 
thè parcano non aver incorfa la comune dilgrazia, potrebbe 
primieramente rifponderfi con alcuni Autori , che non liana 
certi della intrinfèca qualità di que’ grani , fe veramente 
fieno fiati pregni di germe , oppure pieni fòlamente dell' 
ifiefia (òfianza latticinofà, di cui cran pieni i folliculi de- 
gli embrioni , prima di coaccpirfi i feti , aumentata però 
poi, eziandio più del dovere , per affluenza dì nutrimesto. 
Chi fa , le que* grani , tolta loro 1 * eficrna apparenza , non 
eran altro , che mere cfcreicenzc della pianta lufl’ureg- 
giante , impedita a non poter concepire ? L’ uno , e l’al- 
tro fperimcnratore ci ha lalciato allo (curo , nè ci ha da- 
ta contezza , fé poi feminati aveifer que’ grani , e le na- 
cqurrojdopo averli feminati. Cosi avrebbe voluto il Miller, 
die faceffe il GeofFroy . « Il Miller pretende, fon paro- 
le di Lr..mond, che Geoffroy non dovea punto conchiuder, 
che i grani del formentone, venuti alla grolfezza naturale, 
fj.Tcro' ft.iti fecondati , e che per eflcr certo , abbi fognava 
avSf»r fv minato l’anno fegueu.c cotefii grani di Mai?, ed. 
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aver veduto s*«Hl Ipuiitaflcro . EfTo pare perfiufò ^ che fo- 
pra la groflezza delle lèoienzc non fi può mici giudicare » 
le vi fia fiata fecondazione . s Ma è una maraviglia , che 
non avelTe ciò fattoil Logtn ^ Il quille/Te il defiderio del 
Miller , e quindi fu mo(To« a rifare i delcritti fperìmeati , 
■c pur elfo ancora non ci lalciò memoria , fc ibbia ,o non 
abbia fatta pruova , di (èminar que* grani , -c (c fieno ger- 
mogliati • Solamente fui pnneipio della riferita Jettcri 
muov’egli quefto medefimo dubbio, «non iftima totalmen- 
te improbabile, che que’ grani poHano eflère fiati fierlli 
lènza gei moglie . Ecco le fiie parole t ^ Ho io trovato nel 
Dizionario del Miller, che il Signor Geofiroy , il di ciu 
nome è celebre fra i Naturalifti , avea fatto qua’che (pe- 
rienza tòpra del Mais , e che in conlèguenza delle fue ri- 
cerche eglipcnlava, che i grani del Mais poflano ingrof- 
(àr , e parer perfetti , lènza elTeic fiati fecondatiper mez- 
zo della polvere delle Stamigne • Io credo, che in qual-* 
che calo ciò porsaefier vero , perchè la natura fi alcondc 
alla verità . Ma Icmbra , che il Mais , o Frumento di Tur- 
c:hia non debba punto clTer efclailb della regola generale , 
cd io firn perfualb , cheli Signor GcolFroy non ha ulato 
per cotefta Ipcrienza tutta la conveniente attenzione s 
z 58. La regola generale qui citata dal Logan , eia me- 
- defima da noi ammefla , che lè non fi conc«pilcano i germi^ 
non fi compiano i grani , e non compiendoli i grani ,, non 
fi maturin le frutta . QuclTalmcno è la legge ordinaria , al- 
. Ja qual non dee metterli eccezione , s’ ella non colli indubi- 
tatariKiue: però noi aderendo meglio alla comun legge, 
fiimiameolà piu verifimilc , che i detti grani del Mais , po» 
ilo che air apparenza ièmbravan buoni, c compiuti, lo 
cran ancora intrinlècamente , pregni di germe , ed atti a 
nafeere: ma cran tali-, perchè fuion effettivamente dalle 
polveri fecondate j o perchè il fior malchio non fu total- 
mente troncato , o perchè prima di troncarlo , alcuni Api^ 
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ci trcn'flvan/ì tfvere fparfc le polveri , o più tofto ^ ( cd è il 
«vero fecondo noi ) , perchè le polveri da altre fimili piante 
di Mais vi ftirono trasferite dalle macchinine , che mai non 
mancano in ogni luogo , e tempo , a compiere al lor do- 
•vere . Le (perienze da noi fatte , e riferite , e le altre 
da riferirli , provano , che lènza un eftrema cautela non 
fi ftia mai lìcuro d’impedir loro l’accelTo. Trovarli fin 
dentro lo ftclTo giardino altri piedi di Mais , carichi di 
polvere, c poi pretender, che le Macchinine non Tene 
carichino , e non le tral]x)rtino al cello , che ne ha br~ 
fogno , non lì può fpe*-ar certamente , c fc ne leverà 
ogni dubbio cogl iefèmpi autentici, che addurremo , di piaiv- 
tc femmine del terzo genere , per opera delle macchinine , 
'eziandio a dillanza di più miglia , dal malchio fecondate. 

Oltre alla maggior circolpczione , eh’ elrgevano 
le Iperienze de’ fùddetti Autori , farebbe fiato ancor mc« 
*glio, che non aveflcr troncate le Stamigne , ed in niente 
avclTer molefiata la pianta; perchè un intelletto cavillolò 
•potrebbe Ibf^ttar, che la molcftia arrecata col taglio alla 
tpianta, 1’ abbia latta abortire : in fatti con tutto lo lperi> 
mento del Geoffroy , letto forfè ,ma dilliinulato dal noftro 
Ponredera , refia intatto il fuo fiftema, potendo egli rilpou- 
'dcr , che mozzate le Stamigne, elevatigli Apici, vico 
a mancar quel fugo genitale degli Apici , il qual va fecon- 
do lui per le Stamigne , a dar vita agli embrioni , c ptr 
ciò ein non fi concepilcono . Però quell’ unica Ipericnza del 
Sig. Logan , di coprir con velo le fpighe nafeoiiae , me- 
rita tutta la lode ; perchè niente cosi venne ad alterarli 
lo fiato della pianta , e quindi reftava convinto ibiiftema 
dell* Avvcrlario . A chi volelTe replicare il medefimo Ipo» 
timento, configlieri jdi coprire ancora con altro velo la 
fpiga 'femminile degli embrioni, per impedirvi i’acceflb 
•delle polveri aliene ; ed oltre a ciò farebbe ancor bene, 
che quel piede di Mais (opra il qual fi vuol fare lo (peri- 
mento , iblTe loutauiflimo da ogu’ altro della fua Ipczie ^ 
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acciocché in ncfTun conto-vt poteflero alt roude vcoir le poU 
^crr • 

zòo. E cosi loda la verità; de’ predetti l^eritttcnti ^ 
che non ho ftimato di dover io replicarli ; ho voluto 
fblamjnte farne altra pruova nelle Cuciu-bitacec per aver 
nuovo efempio in*diver(a Ipezie . In un vaiò, di terra, al- 
levai un piede di Ballàminavc poiché non voleva io ftrap* 
parie i fiori: mafehi , pec non alterar niente la pianta y « 
non fi poteva facilmente andarli coprendo a uno a uno per 
la lor piccolezza, c mokitudinc , ho portato il vaftxin mia 
•Camera, in luogo altilliino, dove pareami alquanto più 
diffìcile , che veniflcr le macclunctte di traiporto-, Ipccial- 
mente quella particolar razza , per mezzo della quale va 
d’ ordinario- nelle Cucurbi tacce la polvere del fior malchio- 
al fior fruttifero.. Aperti già prima alcuni fiori malchili,. 
c poi uno , e poi due de’ femminili , Itando-qucfti fu! pun- 
to d’ aprirli, fituai talmente i ramicelli , che i malchili 
fiori fe ne fteflero ai di- lòtto , e lontani dai fruttìferi , di- 
modo che lòpra di quelli non potefler col vento-, nè coiu 
altro movimento* cader le polveri. Qjiindi ftiedi aJla.guai- 
dia attentifllmo , ollenvando fVequcntemeiuc , le farle vi 
capitanò alcuna delle fuddette macchinine , per non iftur— 
• barmi la'lperienza : per buona, ventura; non mi fon accordo» 
mai per tutti que.’ primi giorni , che alcuna- ve nc capitai^ 
- fc , finché poter veder qualch’ efita del mio fperimento ► 
L’efito. fu ,.che le due prime zncchette ,, nate col ior. 
retto in tefta , crebber da principio un tantino ,.c poi fubito» 
dieron volta ,e morirono . 

I . Contento io già del prolpero lucceflb , alpcttav» 
di pigliarmi il piacere di vederle tutte languire , quante di- 
mano in mano nc andaflòr nalcendo j ma la benigna , e 
provida Natura, acuì non dovea piacere lamia filolòfat 
crudeltà , lòppe trovar nella mia medefima camera , in. 
luogo per altro si rimoto , una truppa di macchinette , ap- 
punto di quella fotta medefima , la qual avea io vedut» 
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più frequentemente, andar sù c giù pe* fiori delle Zucche J 
cd al trasporto delle polveri cooperarfi . Quelle comincia- 
rono ancor qui ad andar sù e giù pe’ fiori della Ballàmina , 
nè potendo io facilmente impedir loro 1' acceflb , c anzi 
per nuova riflefilone , poi da me fatta , piacendomi cguaU' 
mente, di veder ora il contrario effetto in conferma della 
virtù delle polveri , c dell’ ufo , niente manco importan- 
te, delle medefime macchinette, le ho lalclate operar li- 
beramente , cd indi in appreffo fi lòn compiute a perfezio- 
ne tutte leZucchctte della Ballimiiu^ Airilleflb tempo 
teneva nel cortile di cafa altre due Bailamme , c quefte la- 
(ciatc libere alia previdenza della Natura , tutte comple- 
revì le loro Zucchette si le ultime, come le prime • 

z< 52 . Se poteva mai Iblpettarfi , chele polveri de’ fio- 
ri non foffer neceffarie alia gcnerazion de’lcmi , e delle 
frutta , ciò era principalmente nelle piante del fecondo, 
c terzo genere , nelle quali pareva , che la Natura aveffe 
le polveri (cartate dal fiore , c sbandite ancor lontano, fin 
da tutto il piede fruttifero ; ma Ipcrienze cotanto prccilc, 
c circospette levane! xpgni leggier lòlpetto per le piante del 
fecondo genere , e per quelle del terzo , nelle quali era 
più notorio il ripudio delle polveri , a levarci ogni dub- 
bio , la Natura medefima, eziandio lènza noftra coopcra- 
zione, da feci (òmminiflra molti , e continui (perimenti , 
<6* quali ci accerta della necefiìtà delle polveri per la gc- 
l^erazioue , come ora diffufamentc znderem provando « 
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Sperìenzp ^tohe^ dalU pi a nU del ter^o Getjcrej 
per la virtù ficondantc dellr polveri 

de" Fiori. . " 

2(5^. y L lodata Signor Gcoi'fì-o)^ cduc<> alquantf predi di 
I Mercoti-clla , erba dt due £èflì, fefwratamrnte dal 
A mafebio > il qual fola porta le Stamigne ^ gli Api» 
ci, e le polveri \ afìrii di provar (c poteflèr maturare I 
grani della lein-nta * L’evento fu quel medelima, clr? 
riufd nella prima lua (perienza del Mais : le Mercoi-clle- 
per la maggior parte de’ grani aboi*cironQ>a rilèrba di eia» 
que, o lei grani per cia/cun piede, i quali pareano bea 
fani , e capaci di produrre nuova pianta . Di un altro 
(ùnile Iperimeiito fa menzione il citato Signor di Bremou i 
con quelle parole : Camerario nella lira ecceUeute let» 

tera lòpra il lèlTo delie piante , imprelTa 2 Tubi nga nel 
10^94. 8. p. 77% fece lòprx la Canapa femmina le medeliini 
iperieiize, che il Signor GeoiTro/ ha fatto dopo lòpra il 
grano di Turchia > e ’l fuccellò fu precilàinente M medeff» 
mo • li Camerario non n’ è Hata punto lòrpreio de’ pochi 
grani, che parcano. compiuti;, al contrario ne ha cavata 
una induzione favorevole al lillema onginale nuovo^, eh* 
ei proponeva i ^ 

254* Lo He nò Ipcrlmenfo ho Io replicato col fai Merco» 
fella , e coll’ Ortica in quell’ altra maniera . In un teHo di 
terra allevai chje Mercorelle, ed in un altrodue Ortiche, 
mafchio>e femmina r le lafciat fiorir , e fenrcnzlre da 
principio liberaiiKiice , per alTlcurarmi , che unite infieme 
crai! feconde . Di poi lìrappatl, e getrati? .via I ntifchi , 
con u I velo 5 limile ai gii- detto , coperli fa MercorelFa , e 
con im altro 1 ’ Orìca ► Le Macchinine , le quali era 1 gii 
pri n r^OyVtviate , e coii-:i>i Q in groii iium-ra alle due piante , 
• non 
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non lafciavan di aggirarvi^ intorno fòpra il velo , tentan- 
do fèmpre oftinatamente riugrefToj c più di una volta nel 
cotfv di tutta la ftate riulci loro di -penetrarvi , e bilbgnava 
predo cacciamele . Tutti que’ grani , che fi trovaron nati, 
prima di levare i mafehi , tutti fi compierono, eziandio 
•quelli , che ftavan fui punto di nalccro , ma pur tuttavia 
erano occultati dentro la gemma non ancora interamente 
ibucciata . Quindi argomentava io , che in alcune piante 
potevafifar beniflìmo la concczion de’ feti , anche prima 
della lor comparfà fuora del proprio invoglio j o più tolto, 
che le polveri, lafciate Culla gemma, pollano alpcctare la 
tota! nirlcita delle fiiitta , e durino per qualche tempo , ad 
efj’ar lentamente il loro fpirito , il che poi con altra olìer- 
vazione meglio farò per provare. 

2^5. Paflato circa nn intero mele , dacché alle due 
piante era flato tolto ài marito, cominciaion elle a dar 
legno della lor vedovanza: già qualche grano, eh* era in 
tal tempo nato, non andava più avanti , ina fermatoli nel- 
lo fiato medefimo di embn’one , bello , c verde si , ma pur 
iion finiva mai di maturarli , c cosi tutti gli aku fuircguen- 
ti grani , che andavan nalcendo per Io fpazio di tre meli, 
mantcnevanfi olb’natamentc verdi, e vegeti per più di un 
mele , capaci Icmpre di ammetter quella fecoiìdajdon , 
che alpettavano , la qual fé aveficro avuta , ben predo, co- 
me già i primi , fi fàrebbon maturati . Quindi dopo tal 
tempo cominciaron col pallore , a dar legno di morte , e 
pòi finunti , e voti di gariglio'lè nc morivano . La morta- 
lità di giorno in giorno andava Icmpre crelcendo, più'cbe 
paflavadi tempo dal di della vedovanza ,ed airultimonel 
terzo mele era univerlàlc quali di tute* i grani , eccctuu- 
tonc qualch’ uno nelle cime di que’ ramicclli , che tocca- 
vano il velo , dentro il quale già più non capiva la pianta, 
mólto crefeiuta ; giacché intanto non mancavaiK) allidua- 
mentc le macchinine a palTcggiarvi (òpra , o , come ho dcc- 
- to a a penetrar più di una volta fin lòtto al velo . 

Nel 
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166» Nel quarto mele finalmente l’ interefle , di com<^ 
provar meglio il raioiperimento , mi fc arrendere ad una, 
nonio qual , compaflìonc , che talora in me fvegliavali 
per quelle due fvcnuiratc madri , collrette a fconciarfi coK 
la perdita di si numerola prole , dopo la perdita de’lor ma*- 
riti ; c compaflionando molto più i vani ftenti di tre mc/ì, 
quafi affatto perduti , di tante macchinine , lèmpre in mo- 
to j per quello , dico, mi -rilblvetti a levar via il velo, ed a 
feoprir le piante . Oh allora che fella ,<he brio Icorgeva- 
fi nelle Alacchinine, che <oncorlb faceafi dalle vicine 
Ortiche ,( ed tin mafehio flava pronto in diftanza di quat- 
tro palli 3 così ancoa-a dalle vicine Mercorelle , non più 
lontane di un mezzo ti 10 di pietra ! pareami un vero allè- 
dio; nè io elagcro , a dire , eh’ cran poche un ceittina- 
}o di macchinine lòpra rOi*tica , ed-un centinajo Ibpra la 
Mercoiclla , lenza Jalciar fiore, olia grappùletto di fè- 
menza , che di grano jn grano non vifitaffero . fQiiindi in 
poi, fenz’ altro niente di più , i grani quafi tutti fi empi- 
rono , crebbero, e prolperaraeutc fi maturarono , 

2^7. Quella Ipcrienza, febbene non fia Hata fatta con 
tutta la dovuta elattczza , per la qual richiedevafi , che 
le due femmine non fofforo Hate mai da princìpio allevate 
inficBie col malchio, ma che fleffer lontani Ili me , e che 
le cime delle due piante non toccaffero il velo, nè le 
macchinine vi pcnetrafler dentro Scc. ; pur ella , ciò 
non ofianie , pruova evidentemente , che quella varietà , 
di ora fèmenzire , ora Iconciarfi , ora tornare a dar frutto, 
non potea derivare altronde, che dall’ora avere, ora 
mancargli l’ influflb delie polveri , alla gencrazion necefi- 
lario. b’jo troppo non milufingo , pruova ciò non tanta 
fermiizza , come ogni altra Iperienza più c'fatta , e pruova 
altre particolarità , che appreffo ci ferviranno . 

2óS. Tentai , ma non mi l'iulci , di farne una Iperienza 
più netta in altra Ortica , che per ciò allevai, la qual pa- 
reami femmina dai primi iùoi grappolettl j roa preflo mi 
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accorfi, ch’clJaera ermafrodita, per qualche gra ppolet- 
todi fior luaftliile , che produfle in cima colle fue polve- 
rìi al che io cercai rimediare, e lacallrai, troncandole 
poche cime di mafehio feflb , e poi con un velo traipareute* 
di (èta la coperfì , c così la tenni per quattro meli . Ih tut- 
to quello tempo andò ella crelcenJo ben alta , e produccn- 
dò gran numero di grappoletti a frutto , ì quali Iène ifta- ' 
van Icmpre olliiutamente verdi, vegeti , c carichi d* aci- 
ni ; tantoché in tutto quel lungo tempo mi davan lèmprc z 
temere , che aveller tutti a compire i grani della fèmenza. 
Ma poi finalmente cominciò a veJtrfi un generale aborti- 
mcnto , ad eccezione d’ alcuni pochi grani > che parean 
pieni , ed abili a nalcere . ^ ,.i. * 

259. A far pruova, le quelli germogliallero, ne raccolli 
ima decina , e li lèmiiui in altro vaio nel mele di Marzo , 
cd alcuni altri,che andavan cadendo dalla pianta nello ftcC» 
fb tcllo , gli andava pur coprendo di terra , per veder 
le nafcelTero allora ; ma lino al principio della State , quan- . 
do poi lì fègeò tutta la pianta , non ne nacque mai ve run 
germoglio. Oltre di quelli grani , che lafciai lèpolti nell» 
terra , per veder , lè nafcelTero nel lègiience anno , ne rac- - • 
colli da < 5 o , e poi nel vaio medelìmoli leminai nell'Aucuti-» 
no». Quivi è certo, che ne nacquer molti j ma non fòri 

10 certo , (è pur Cran que’ medelimi , o altri , portati là 
dai vento lungo tratto di lei meli ; come in altri vali , •• 
ove non erano fiate Ortiche, ma pur alcune, non però tante, 
ne nafeevano . Inclino , a creder , che fieno flati que’ me- 
defimi grani ,’capaci , come p.ireano , di dar germoglio ; o 
perchè TOrtica era ermafrodita , c conteneva internamente 
la virtù fpennatica,come fi dirà de’Mori al Capo 24 n. 729; 

o perchè le raa^cchininc per lungo tempo palfcggiaron fòpr*- 

11 velo, dentro il quale più non capendo la crefeiuta pianta, 
toccavano il velodiverfì grappoletti, c potevano aver porta- 
ta dille macchinine la polvere ; molto maggiormente , che 
più di una voli» riuiH loro , di penetrar dentro, quando 
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il vento (componeva il velo , c qualche volta largh’cntraffe 
vi apriva . A buon conto però Io (macco quafi generale 
della madlma parte de* grani non lafcia di provar benifliì- 
rao il noftro intento . 

270. Ma che biiògno v’ è d’ altri nuovi (perimenti 
più e(àtti per le piante del terzo genere , delle quali è no- 
tidlmo ai più rozzi del volgo , che non (ruttano (ènza il 
marchio , e tutto il Mondo n’ è pcrruafiflìmo : lo (à , e n’è 
pcrfualb per la continua, c (erapre collante (^rienza , che 
nc ha veduta . Chi non là , che le Palme non maturano i 
Datteri , (e non col malchio ? Ed in que’ paefi , ne’ quali ' 
lène fa ^ecial coltura , nelTuno v’ è , che non (àppia , che 
tutta la virtù del ma(chio non iftà in altro, che in fecon- 
dar la femmina colle Tue polveri . Nè altrimenti de’ Finac- 
chi nella noftra Sicilia, ( uno de’ principali paefi, ne’ qua- 
li allignano , c ne facciam cultura abbondanti filma , ) è no- 
to a chicchcfila, che le frutta riefeon tutte vote lènza ga- 
riglio, (è il mafehio non fia prelènte , o almeno a villa; 
colà fra noi (àputa fin’ anco dai ragazzi , alTerita da tutt’ i 
pratici , e da niuno mai contradetta . Di quelli alberi, po- 
co conolciuti da i fòrallieri , mi rilèrbo a dar contezza (è- 
paratamente , e tolgo a parlar ora delle Palme, c dirò 
prima ciò , che ne ho (àputo da gente pratica , e poi le 
conferme , che ne ho trovate ne’ libri eziandio antichi!^ 
(imi . 

271. Mentr’io dimorava in Malta, ito un giorno a pa(^ 
(cggiar lungo il molo del Porto , ove (la piantato fi- 
lare di Palm- , quivi mi feci a dimandare ad un villano , 
che dava a zappare in quel terreno ; (è mai quelle Palme 
avefier portati a perfezione i Datteri , come io pcniàva * 
che ivi lo potelicro , in quel clima più caldo del nodrof 
Quegli i il]:ofcmi , che gli avean maturati mediocremente 
bene , quando le Palme erano Hate date alla cura de’firhia- 
vi Africani , pratici di coltivarle , altrimenti pad non li 
maturavano . Éd in che confide , dimandai di nuovo io', 
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quella ìor coltura ^ chele fa fruttare?!’ So , difs^’eglf mi 
io» accorto 5. che tutto il tor fecreto confifte in quello: na- 
|boo nella fcmmiiu full* Aprile t grappoli de’Datteri , ed 
al tempo mede fimo nalcon nel malcliio altri grappoli ^ ma. 
di puri fiori ^ carchi dì mólta pofvere farinofa t quando t 
fiori ne fon cosi carchi 3^ t detti (chiavi li troncana intef'i 
dal mafehio > litrafpcu-tanQ filila femmina > gfi appiccana 
ai rami > iii>mii>enti ai g^rappoli de’Dattcrr „ e ve li la- 
fciano appefi i cià fatto , le frutta nuturanfr, per quanta lo 
comporta il clima e lènza una tale induftria , non è fàcile^ 
che fi maturino j, refiano fimmtf acerbi c con dentro il 
nocciolo, flofcio, e voto dt (ollanzav Quanto mr dille co- 
fiui y lo vidd* io polcia praticata dagli Schiavi lulle ftclTc 
' Palme in queU’auna medefimo ma tralcuraf d^àcccrtars. . 
mi a (uo tempo fè i Datteri fienfi perfezionatf ^ cid che 
pur era difficile 3^ a vederfi, per altro motivo,, per eflcr 
quelle Palme alle mani del pubblico fèmpr’ ef^fte* r s 
272^ In .Palermo ho trovato, eh’ era moto quefto^lc- 
crcto ai RR. PP. Minimi r tengon efli nel loro Clauflro aL 
iquantc Palme nelle quali avea io veduti i Datteri , che 
pareaii competentemente maturi,, ed avendo dimandatòi 
ad uno di eflì f, qual’ arte ufellèro^per farli raaturareè' Ap- 
|uiBtQ rilpolèmi , che appendevano £ grappoli fiorati del 
inafirhio fopra le Palme fieuttifère .. ' 

Due altre gran Palme, male hlo e femmina hait- 
iftoIRR« PP* Agofliniani nei Convento detta della Gòn-* 
Illazione y ma pejcchè non han iùpuco quello (ecrcto , mi 
àijccysL quel Rev* P* Priore >jche appena mai If compièvano 
a dovere i Datteri : di anno (blamente ricordàvanli i piò 
^ A;iziani , che fifolTér tutti compiuti r ciò fu per opera di 
ànc Schiavo, delle Galee > il qual ofièrtofi a far fruttare 
fa Palma fcmnilna , (àljt prima (opra del maichio quando 
già flava in fiore, e poi filila ctiha delia femmina: cos’ aU 
V*a egli aveflè operata , eflI noti (anno , ma lènza dubbio 
fy^lie f gràppoli dd Malchio^edo que’ vecchi non feae 
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.ricordano, oppur s*^ei non volle For riveJxrc l’arcainó‘,'pióft 
tè far sì , che- £*nz’ alcuno aecorgerfi- , fra le dtìe Palmt 
\m mitri mon io cfandeftino fiali celebrato ; poteva fcuotcr,, 
c racorre d*aa grappoli mafrhil? tutta Fa. farmar, er poi' an- 
dare a Ipargerla ibpra i grappoli dèlia femmin,Jr , lènz^avcr 
bìl^gtiodi troncare t maìchilr , e fènz’ applicarli all* viftfc 
dì ogn-’ uno (òpra T femminili ► ‘ ’ 

2 74^ Da un fervo antico dèi SigCior Duca Lucchefi mi 
fono informato, le avclTe mar portata a qualche perfezio- 
ne i Datteri una Palma, che ft^^va nel giardinetto di cali 
fila nei cuor della Città- , IbVa , lènza malchio y c ’l più 
vicino làrà forlc fiato quejfo già» detto: delPatrid de’ Pa- 
dri Mii»mi , in difianza di circa un miglio-, col quale noiXi 
par, che pofiano Icambievofmente Icoprirlr . Di queftai 
Palma , ora già Ipiàntata, quel' Icrvidòi-e attefta che x. 
lùa memoria in tanti anni , che avea avuto cura del Giar- 
dinetto-, non ricordavafi-, che mar in- quella fblTero i Dàt- 
teri arrivati a perlèzione ^ eccetto' che un Iblduna Ibi» 
volta era venuto di buona qualità,. ecoIPofib di dentro^, 
duro, e compiuto ; rutti gli altri per ognTanno Icmprc acer- 
bi , frarni' , c Ipiacevoli afguftd , nou mai coF nocciolo du- 
ro ^ e perfetto,, ma Icmprc- vizzo, e voto^ Quella Ipcrf— 
mento , tanta rcf>ircato per lunga leri'e dT anni-,, vai più»> 
che qualunque altro , che fi'polTa dà un accorto Natoraif- 
lla indUftriolàmente praticare ;■ e quell fola D'àttera», che: 
veramente parca compiuto , in vece di fare? punto elkare: 
in contrario-, ci fa più collo ficuri- , che come uno-, cod' tut- 
ti gli altri fi larebbon marurati r lèi come a quel lo acciden- 
talmente fu portato- qualche grano della; maC.'hilrpolvc— 
re per opera di qualch’erraiwe* Macchinetta* , cosi, ella folTc: 
fiata a tutti gli altri compartita i 

275-. A quello- propofi'to è' celebre quei fatto», deff rit- 
to in verfi' dal famofb Poeta Giano Gib\'iàno Fontano , ^rrc— 
«ettorc di A-Ifoiilb Redi Napoli'. Narra egli, che una P4I. 
ma, cliilentc in Ocranto^^ioaavca mai ppodotto alcun frar— 
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tfi per molti anni , fin che non fu arrivata , a^crefcer tanto, 
iChe fiiperafie coli’ alto vertice le cime degli altri alberi 
delia ibrefia . Allora , ed indi in poi cominciò i Datteri 
a maturare , poiché cominciò a (coprir di lontano la cima 
di un altra malchile Palma , che flava in Brindili ; ciò, che 
il Poeta éQjrime con quelli leggiadri verfi L, l Lridauù- 
ram . 

' . " SruniuJnlatUhniè 9Ìret ardua territ 
j^rbor Jduuucìs ufque pttìta heU . 

, ^ 'Altera Hydruntinit infaUibus temala Palma ^ 

Illa mrum ref erem 3 bcef muliebre dt cut . 

Non uno crevere [oh ^ dijlantibus agris , ' 

- Nulla loci faeiei , nee foctalis amor . . 

Permanpt fine prole diù , fine fruUibut arbor 
Vtraque , frondojis , ^ fine fruge cmh . , 

'Ajì pojìqaam patulot fuderunt brachia ramai , 
Capere , ds? eeelo iiberiore fruì , 

, Frot^oftque apket ft tonjpeuere^ virique 
fila fui vuUut t eonjugis ìlle fua > 

Jìaufere blandum vtnii ftiienùbut ìgnem , 
Optatoi fatui fpQUte tulere fua : 4 

Ornarunt ramot gemmii t mirabile diffu , m 
Implevere fuoi welle ìiquente ftuot . . . > 

*75. Il fatto, non perchè raccontali da un Poeta , per 
iqueftp {blamente fi può (limar totalmente favololb : ciò , 
chCj hamio di favola gli amori nuziali di due tronchi in- 
fèoiàti , dalla lor villa (cambievole fomentati , erprime di 
vero, c di (odo la virtù iippregnante delle polveri del ma- 
fchio , le quali ancorcH^ di lontano , ma in competente 
dillanza , arrivar polfuuo alla femmina , e vi arrivano ap- 
punto , quando la feoprano altr’ occhi , che quelli , che 
non han mai avuti le cieche piante. 11 Signor Geoitroy am- 
mette tutto per vero , e buono quello racconto, e lène vale 
d’argomento in lùa difefa ; però a me Icmbra , da pigliar- 
fi colle molle un pò. deliramente per la diftanza troppo 
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ccccflìva fra le due Palm;. La lor dlftaftza ftdMBÉoìiialtf 
tc il P. Regnault Fi/ka Nti^vA To>tt, 5. Tratta 1. erad«^ 
più di leglic 15 , ed una fimil dillanza fra Otranto, c 
Brindili di miglia 45. io traggo dalle Carte Geografi-* 
che . *• 

177^ A me per certo ièmbra incredibife il »agitto< 
delle polveri a si gran lontananza ; c però, làlva la ve-i 
rità del fatto , o dirci , che le due Palme , non e 1 ]|M>da de»4 
tro le due Città , ma nella-forefta , come il Poeta lo accen- 
na , quivi potevair eflèr molto più vicine verlò il commV 
confine de’ due territor; : oppur dirci più tolto , che quel-* 
la Palma fìrà fiata fecondata d.i qualche altro machia pili 
vicino , non, fàtwito dal Fontano , o da chi a lui il fatto rac- 
contò . Non lì dev’ efiger da un Poeta , che- pfee aver Ibg- 
getro da cantare, fia egli obbligato, a far deligciue ri- 
cerca in tutta la Campagna d’ Otranto , per accertaffi , (è 
vi folle , o nò quache altro.malclTÌo-. Veramente pare im^ 
probabile , che déiuro al difiretto dell’ ifieft’ Otranto noia 
una, e due, ma rtolte altre Palme non 1 » follar trovate? men- 
tre nalcon «cosi facilmente inogniluc^o dai boccioli ca-* 
duci a terra , e lèmprc lene alfevan molte , aimcho per * 
averle benedette ,'c Ipargerne i rana! ai Fedeli , oom’ è -il ^ 
lolito, nella Domenica dell’ Ulivo l Coù 'viene a rcivdfcr- 
fìil fatto al quanto più credibili'?'- che Creleiuta la Paliilà ■ 
Ibpra gli altri alberi , che le impedì vino il prolpetto 
malchio con^etentemente'' vicino, cominciò a' readetr^^ 
mature le frutta . ‘ ’ .. - ■ 

17S. Si pati*ebbe anCor dirè in quelF^ altra imnieira 
che io (lima la più verilirrtile , o anzi la vera . Le Palme*' 
tardan molti lììmo a crclcer , c fè nont’lbncre 4 ctiica, noli co-*^ 
minciano a fruttificare , alnàeno rife'’'-nofiri* climi ^tà Ìorte.> 
(ò delle ben alte , e molte , nelle quali non ho veduto mai' * 
nalccrc un grappolo . -Quindi fa Palma d’ Otranto potè per 
la prima volta produrre i fùoi grappoli , quand’ èri' già' ' 
crclciuta in eti (òpra i vicini alberi, co;rte narra il' 
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la tiuaiiiuova produzione dovendo realmente attriiuiiv 
ii .all’vctà della Palma^ già matura, per dar frutti , potè 
facilaiente attribuirli dal vol^o , ma per errore , alla villa 
della Palma malchile di Brindili da fapere^chc la fem- 
mina da fe lòia, lènza mafcliio, produce i grappoli, c porta 
benidìjQlo.i Datteri fino alla ior giuda giandezza j ed a 
parer beil’^' e buoni Dàtteri , non manca ior altro j che il . 
color .giai^l^più caricpjperò allàggiatijiòn difàpore .acerbo, 
c (piacevole^ vote di nocciolo , c fenza germe : ìQuindi la 
wtii,, clic influifceil màfchio colle fue polveri , non illà 
anicaneila produzion dell’ efterno corpo delle frutta, ma 
conude iòlamentc in farvi concepir dentro il npcciolo , 
col fuogerme^ ed in maturai* , c render dolce , e làporolà la ^ 
polpa edema •'delle frutta , altronde già' prvidotta-^^edaj 
virtù, confuta con quell’altra , di produni*c i grappoli , prò-» 
pria delia iò.la femmina ^ potè dar fondamento al fuddetto , 
inaravigUolò racconto ; ^ noi ,con folai^ieiitc nc^r , che 
•<Tie’ Battei*! fieW) dati'buoni a mangiarli , e con allèrir , che 
non eranpijani dinpcdolOj,*fciogLiam ì* equivoco ^ c feu-j 
damo il Pontano dalla taccia di troppo credulo,, percioc- ; 
chè un Poeta non era obbligato a cercar tante ^informazior -D 
ni quante un Botanico.. ^ , )%:> r ' ^ f .i! ■ìi». 

.Z7p. ,:Nè quedo .equivoco è dato lòlamente prelb daf. 
y9\go ignorante,, e, da ^otedo dotto Poetai ma è caduto,, 

medefimo inciampo ain gran Botanico ^ qual’ è il no-^-: 
dm Pontedcfaj come pdirem di fua bocca , quand’ ci vor- tt 
Tà provarci , che le Palme fruttan lenza le polveri del^ 
mafehio, ed in prova Bi cid produrrà 1’ efempio di una 
Palma in Venezia, la qiial portava i Datteii a grandezza 
di Pr^gne^ ancorché acerbi , e di nocciolo voti , pur - 
egli dàwvali ben conceputi . Che maraviglia c dunque, 
che *1 volt^o , ed il Pontano abbiano falfanicnte attribuì-, 
ta al Mafir^o di Brindili quella virtù , che avea fola da fe . 
la Palma d’ Otranto, di produrre per la prima volta i fuoi^ 
grappoli ì Checché pc fia però di quede noftre rifleflioni, . 
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U diftanza di 45 Miglia è per certo ftrabocclievolc,-nèpar,’' 
die la critica moderna poiTa fondar (opra un tal fatto altra, 
prova j (enon che aimcno tal’crain que’ tempi la comune 
antica periìiafionCj che le femmine Palme, per fruttar a 
dovere , abbiano bifòguo dell’ allillenza del leu- marito . 

aSo. Dall’autorità del Signoi\lJfjmcfort ci vien pi'i’ 
autenticamente confermata J’ arte degli Africani già rifs 
rita 5 di far fruttificar le Palme, con appendere i grap- 
poli polvcrofi del milchio ai rami fruttiferi della femmi-. 
Ila , e che lenza la benefica affezion delie polveri riulci- 
rebbon i Datteri acerbi , -feiapiti , voti di nocciolo , c che 
non (èrvirebbon ad altro j che per cibo de’ giumenti : co- 
si avergli allicurato Adgi Muftafa , Aga , Ambafeiadore 
di Tripoli al Re Criftianilììmo in Parigi : Ifagég', Pra- 
clarai vìr Haigi Muflapba , Aga , Legatut TrìpaHianus ai 
fiegevt Cbrìftiarji!jf nu>n ma ita prid:nt Parifiis mibi itchra- 
vit I ta>aulu*a Jfirh Palma ntirìs , ( qujm Dikkytr amkbal 
vQcaai ) la Spatbam Palma fantina , iqua Aitkbla appcl~ 
latar , fruB.it prafert ) inferì , qui iempTre Spatha bia- 
rt folet . Fiat enìm esplicai ut puUierem fan dì t , fnectjnt af- 
fezione daB. li acerbi forent f ó* infunvet ^ imi & ojttulit 
curerent t (bac numque fepei.a qrefeunt ^ ut deef 'e vìdtan-^ 
tur ) camelis tamwH , jamentis exbibsndì . 

zSi- Dell’arce medelima ci afiicnrano tutti gli Auto- 
ri 5 che (crilferq delia colt-ura delle Palme , Moderni , ed 
Antichi, ed Antichifiìmi fino aTeofrada, gran difee-’ 
polo di tre. gran macftri , Leucippo , Platone, cd Arido- 
tele jzz anni prima della venuta del Salvatore } aozi che fin 
dalPctà di Erodoto, 4^4 4uni avanti a Crido , noi ne vena 
gUiara alficurati , c da quedi.Autori impariamo un alfr» 
cifcpilauza , a:he fa più a propofitp-del uodro aflùnto, cd è 
più cfikaee , per accertar meglio lafecòpdazion delie Pal- 
me ,epér averci Datteri più abbondati, c di .miglior condi- 
zione'. C’infrgnan eflimoa (òlo ad appendere i grappoli mt- 
,fckiU^uÙe d^.frutto , nu di p/ù a fcuotcr la.lor farina 
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fòpra i grappoli de’ Datteri* nalcenti ^per meglio accertarne 
l’ in^regnameato • 

2S2* Sin ab antica avvide rinduftriofo Africano , , 
iftruito dall’ ufo , c lunga fpei-icnza , che il malchio delle 
Palme fcrviva alla gencrazion j e generava da Padre coll’ 
emaiiazioii delle polvon } e quindi faviamente pensò P ac- 
corta coltivatore j di cooperare alla Natura , per agevolar- 
ne le Intenzioni y e per non lalciarla in balia quali del cie- 
co calò , s' ingegnò » di trafportar colle proprie mani il 
grappolo fiorato ^ di appiccarlo ai rami y o meglio di ogni 
altro, prima di appiccarlo, mòdi (cuocerlo ben bene fil. 
pc* grappoli delle frutta , per impolverarle colla flia farina, 
acciocché con ficurezza s’ rmpregnnilcr di quello fpirito , 
fcminale, che ferace rende la Palmi madre * ^ 

z8^. Il tefto di Eroloto lari da noi altrove riferito; 
e di Tco'frafto ( il qual ne parla dillelàni;nte , e noi di lui 
torneremo a parlare) ,lòlam:ntc qui alleghiamo il'f;gueii- 
te chiariflTmo tefto . Z.. i c. ^ Hìfì, Pl<nt. Palmi t aiti . 
fammi maret C9ndacunt \ boc peri'jrare , ^ mila ■ 

rtfetre frugai facìt . Capnfcatroaevty ok Jìmììitudinem , qui- 
dam rem appellirnnt , qua fi' fi'ri folet . "Dum mafettla fi- 
ret , fpatba abfcif* , qui fhrex emergunt , pntì’iur ut lantt- 
ginem , flore », puherem contìnet , fuper fru^am famins 

decuiiunt , fila fìc ea afperf-ìpe affixUur y ut fhos ftaSlM trailo 
jaU» amiti at yfed cunéfos c'onfcróei . linde ft , ut gemino adja - 
mento mas ejfe fami n a voleat , fruUlfram enim f 'jrttinam »>. 
cani ‘yfed altcram viluù coitus ,alterum alia ratroneeontingit» 

284, Dietro aTeofrafto va Plinio , il quale aggiugne 
di più a favor noftro, che i diligenti Naturalifti ampliano 
la ragion de’ due IclIT , cd a tutte le piante l’ appropria- 
no , Ltb. ij C 4 7 Natar. Hìfi, Atbmbas , imè pHìùt 

omnibus , qua terra gpgwat , herhifqqe etfam , atramque fé- 
Kum effe, dilìgentìjfmì natattìd^tddmt i ^ in plenum ( al- 
tri leggono in Palmlt) fatit^ dnù^ boe in loco : nullU ta- 

men arioribaiiHtbl^piaì Matite talmìte flmt y /kmina^ 
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cUrafìorem gemìttat tàntwn [fica m9Ìo : E poco apprcffo ; 
Cattrò mn fine n$arìhns gìgnerc fgmìns: foontt edito nemore ; 
eìresque Jtngulot plurts nutare in eum prono: blandìoribm co- 
mi: . Illudi eredti: ( conti: ) bifpidum , agiata , vifaque ipfo^ 
& pulire etiam rtUqaa: maritare . Huju: arbore excifa , »/- 
dua: pojl jìerìlefcere fésmina: . Adeoque ejl veneri: htelleTfu: , 
ut coita: etiam exeogitata: {ìt ab bomine , ex maribu: flore , 
ac lanugine , interim verò tantum pubere infperfo feemim: . 
L’ cruditiiiìmo noftro P. Glov. Arduino (òpra cjucfto tcfto 
di Plinio aggiugne 1’ autorità d’altri due tedimonj ocula- 
ti . Tr aduni boc ipfum Prof per Alpina: t CMÌllandinut 
acculati tejle: . 

iS Ma non è da omctterfi la tcllimomanza dell’Alpi- 
no , il qual viflb fino al i 7 > fu prefeute nell’Egitto , c 
IcrilTcciò , che veduto avea co’proprj occhi . L. de Piami: 
^'S'gyptiìt . Heec arbtr > ( parla della Palma chiamata Da- 
kcl ) alterni: tsmiìtm anni: copiojhret fretta idi: , mequed 
'( quod diblu valde mirabile videteur') feenùns concipiunt 9 ma 
fruSificant , ni in rana: muri: feminu rama: aliquìt permU 
fìuerit iàefe quajì afculari permiferit . Pìerìque , feminas » 
ut fteundent^ non ramott fed pulveremdntra mari: inveluerum 
imentum fupra feminarum ratnty ntque cor fpnrgunttvel aliò 
.flore: mari : , pulveri: loco t fpargere joleut : ni enim 
piti hoc feceriut , fine dubio féemiuée nel nulle: frubla: ferente 
vel quo: ferent , mam retinébtmt , ncque ài muturefeent . 

Lalcio altre fìmili tedimonianze , e ó’crienze ì 
che fi potrebbon copioCiaente addurre perchè farebbon 
tedio, trattandoli di colà tanto certa, che il detto artifizio, 
di far cosi fruttar le Palme , diede già la prima mofTa , e’I 
Principal fondamento al fìdema delle polveri , e tutt* orz 
invincibile lo Ibdiene. Non può mài attribuirli ad error 
popolare una pratica , ed una iperieaza cosi uuiverlàle per 
ogni paefe , ove fon Palme , c tanto inveterata', che non 
iène fa la prima origine , e verifìmilmente nata , fi può 
credere, inficjoe col primo uomo dei > 

Bb » ~ CA- 
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CAPO ' XXII. 

I 

TZotij^ta de Tìflacchiy d\jìtn!Z}»ne dpi ìor 
ed utilità , che fene pojfou ricavate . 

Fcricnze-j’ niente manco ibde di ^ellc ’dcIle Palii 
me j ci {bmmititftrano i Piilacchi ^ma cosi ovvie, 
ecoraxmalinel noftro Regno nel qual vene ha. 
jjartìcolar coltura , che fi farebbe ridicolo , chi volcfiè 
jBCtter inquiftione la preci (a ncccflltà del lor mafehio , 
per far , che fruttln le femmiae? c però mi dilpenfi> di 
riferirne alcuna in particolare , coirne cola fixperfiua., e fol 
riferirò pofeia in lor vece pochi efempi della fecoudazio. 
lìc , che tal’ ora fi ammira ne’ Piftacchi m notabile cd'ia 
molto gran lontananza i qualf efempi lèrviran.per prova- 
re il noftrch principale aflunto , chele polveri fbnajuelie , 
tìie fecondalo , ed inficme fcrviran perri^oixder meglio 
»al Potttedera , che oppone i fiioi efempi di lontananza tra 
€1 mafehioi da femmina dr altre piante ,.pcr ifcreditarne 
‘la fecondazione . Ma prima di ciò<làrà.pregio dell’ opera , 
premetter la notizia di quefi’ alberi iltmabiliilìmi , poco 
^onofeiuti in molti paefi , ove non- allignano. ; molto più., 
^he una tal notizia mi fa Ihuida ,.a fiiggetir. tre nuovi, lucri, 
molto confiderabili ,.che potrem^noi ricavar-dai Piftacchi 
.del noftro Regno : nómi fi aferiva a. deviazione ,Jl‘ per 
breve tratto torc i ara cammino , fbl per badare a qualche 
• fedo guadagno , che ci tìoffcrifce per T Agricoltura , ai 
^vantaggi della quale mi fon’ io obbligato con protefta fin 
4ìi principio-: Sv'r j ì. < , 

228S. Si dicon Piftacchi i. e Piftacchia nell’ Ita li a»a 
favcHi^dal latino Pijlacìttm , cosi Palladio De htjhion. ». 
1^7; & amygd»lcetfuht»ttt Piftaàa ramev. Pijlacia 

m Fthr. tìt. in fi», o PijUtettm ancor fecondo PJi- 
'o: Z,. ij Innutm genere Pi. 

fila. 
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fta^ nota :* prodoffi adntrfut ftrpentitm \ traàmUtr > «wr-^ 
jui i & pota , cih : il qual buon effettp j di.gioYaj'C i 
Piftacchi centra le vekaolè morficaturc, vicn pur confer- 
mato nella Storia Generale dcllffPiante ,.ove prcfcrivdi , 
ohe fi peftino con vino gcnejrofo , c /èifc, faccia Decotto . 
Dai Greci pure fon chiamati Teofeafto chiamali 

Terebinti. Indiani j.pcr la fimilitodinc, che hanuoco’Tc- 
rebintij.onde il Matthiolo dice : L,, i Dii/}. C. i40_: Indi- 
um Terchlntbtm Tbeapbrofli pruul duhio ejfi PifìacìontifL^ 
arborei^ , Istoi. Siciliani -diciam Taftucaj^e faftuchi si.^li 
alberi, come le frutta npmc venutoci, lènza chibbio da- 
.gli Arabi : giacché l’ cruditifiìmo Claudio Salmafio Exer*- 
sit. Piinìaa. d« klMiOH»fvtìs,,Q, .10^ di Ttrebin. aflerilce ,J;;lie 
gii Arabi a quali manca la lettera../* e • la. fupplilcono 
col F ,.V\ di con Fijlae ; (ebbene Caftor Durante Erbuar. 
Is^uov. voglia , fhq li chiamino FuJItekt p Ftflitcb ’rC i Ra- 
,biai Giudei fori von quella Voce arabica ,j^e,laprouunzian.o 
. £i/hìi . . 

189. Plfhio forivo nel citaro luogo , che gli alberi de* 

. Piftacclil furoiv portati della Siria in Italia da .Lucio V'i- 
tcllio .negli ultimi amai dell’ Imperio -di Tiberio Cefa ce , 
e poco dopo4urono introdotti nella Spagnida Fiacco Poin- 

- peo , Cavaliere Romano \ Luoìui VitilUui , qui Cenfir fuit 

kuf.ia /taliar» primus iniulit-, ex\Syria-yCum UguUuia^ 

- ta prtnfincia /ui(fit novi^Mh > Tibnii - Céèfbrùx^tuì^ 

Mox.(^. i» Hi fpuHÌ am , qui cum ta.mùius/gr ai y Flacutt 

. FotHptjtti Equti J^tomanux- Il Signor Bawnc bllcoiui par. - 
, zC. 2^. -tiene per cerco, che. in Sicilia non., v’era^Piltac- 
chi prima de Ivi 51 a, perché Antonino Venuto fori rtore, di 
quel te.Tapo, di Agricoltura, d^ilaiCictà di Kato j^cr^ctan- 
, do per abradi tutti gli alberi fruttiferi , che trovavanfi 
» in Jlcguo , lafoia di parlar de’ Pifiacchi , dc’qnali , quan> 
da allora vidoficro fiati, .ne averèbbe delèritta la coltu« 
ra . - E’ buono il Tuo argomento , ma ciò non oftante potè- 
• .1 darli il calo , cii« il Venuto non ne avdfe avuta jootizia, 

per 
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pérefTért ftatlràrl al Tuo tempo, e rari erano fin qua fi ai di 
hoftri. A mcnon fèmbra improbabile, che i Saracini col 
home aveflero a noi portate le piante , in tempo dcl/a tot 
lunga tirannide di a 5 o inni.Eran gente induftriofìi nell* 

Agricoltura , ed è fama comune , che dobbiam ad efli mol- 
ti alberi 5 che ancor durano , lazialmente gli uliveti . I 
Jor nativi paefi erano ben feraci diPiftacchi , e la Sicilia 
era , ed è pur ferace del lor lalvatico , fòpra il cjual s’ in- 
neftano . Che fienvi dc’Piftacchi in abbondanza nel l’Ara- 
bia , c nella Siria, d’onde potevano a noi portarli i Sa- 
racini , lo aflìcurano più Autori: cosi Plinio citato, cosi 
Pofiidonio Stoico L. ^ Hìjì. allegato dall* Ift. Gener. /Vrf 
^ Ferjìon Arabia i atque Syrìa , quod Piflaelum hocìh 
iur : cosi il Durante , dicendo , che nalcono in Perfia , 
in Arabia , in Siria, d’onde furon portati in Italia ; rl- 
trovarlcne a Venezia*, Gaeta , e Napoli . Nella noftra Si- 
cilia , almeno in quefti tempi , Ibn copiofifiimi, eflendo- 
lènc fatti a di noftri molti nuovi bofehetti , c bolchi in- 
teri 5 che noi chiamiam Paftudiera. 

2po> Crefeono in alberi di llatura men , che mezzana; 
la foglia è ben ampia, ed inclina al rotondo, alquanto 
però impuntita , loda , e come vcrnìcata di un bel verde ca- 
rico: j fiori , c le frutta tòno a grappolctti , de* quali tut- 
to a gran dovizia veftcfi l’ albero nell’ Aprile» I Piftac- 
chi Ibu Tanto fimili in tutti quali gli accidenti ai Terebin- 
ti 5 che da certi Autori preffò il Salmafio per errore feu- 
^ fàbile con quelli fono fiati confufi. Gli uni , e gli altri Ibii 
almeno di tre forti , v* è un mafchìo, c due femmine : 
de’Tcrebìnti cosi fcrive Tcofrafio Hip. L. j C. 15 7 Vrr- 
Vintìiui aita mafeuìa tp , alia f emina , & vtafcuìa quiiim-» 
fmefru^u , femìnartm altera frubfiwt patim rubentem edit, 
leittis vta^miudint , qui cequi nequit : altera ^iriiem , delude 
rubentem f & camvite enatureftentem y tandem itìgruntt fa^ 
te magnitudine , repnofum , edere jueundiorem Co- 
si pur nc* Pifiacchi abbiamp il mafehio totalmente fimì- 
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le alla femmina , e fòl differente per ciò » che- quello nell* 
Aprile veUcfì tutto di grappoli a fiorì naeramcntc nufehi^ 
li fenza frutto , e lòl feraci di polveri »c la adorr 

nafi di grappoli di PiflacchT » feuz.*^ Apici , e lenza polveri» 
Y‘è parimente 1’ altra femmina » della quale però non fon 
certo, le abbia lèparatamcntc il Ciò proprio malcKio ,. co- 
me lo (blpetto . Ella è- di Ipezie làlvatica , che pur fa i Cuoi 
grappoletti di frutto pìccolo , quanto un ftmc di Pifcllo ,il 
qual non fiinaitgia » nè lèrve ad alcun ulo» e per ordina^ 
rio rielce voto di dentro forfè perchè non ha Icmpre co-»- 
modo V ìnGufTo dei lùo maffliÌQ» 

zpi» Qjtffto falvatico ndn è.defio il mafehio de’ Pifiac* 
chi , come fpacciaDoaJcuni mal periti per crror prcgiudv^ 
zialc alia raccolti de’ friHti . Vicn chianytada noi Scor- 
nabecco, con- nome propriifilmo.; per motivoche prodace- 
dal pedice! nolo delle tòglie , odai ior qcrvetei certe elcre- 
feenze > co:ne borie , o veCiclK, finiili a quelle deirOlm-o» 
ma non di rado fatte a. modo di cornetti , qmlcli uno 
quali crclèc a graiUezzi eziandio iniggiofC; delle conm. 
del Becco , acquali perfcttaiiiente fi afl^nigltano ,, fuorché- 
differenti nel coiewe , tinti di vermiglio, fbpr.i verde gialli- 
gna, affai capriccio;!,, e belli a vederfi . Nellalor caviti 
li trova tpeflò. un acqua refino/à , ei un numerolifii.no p-a.- 
polo di Gorgolr , che ne riempie la cavità ^ peraechò qui- 
fti gonfietti , cd ogni altra forte di uatccnz.c: non, fi forma- 
no mai filile piante » lè non per le punture- » c ferite * che. 
vi fan griwlètti , cane altrove làrempcr riferire» 

zpz» Di quello falvauco io grandemente dubitava » 
che (ìalo fteffo , che il Terebinto femmiiùle di frutto mi- 
nore , ma mi Ibn finalmente determinato a dir di no » ppr 
- le relazioni , che ho pigliate dai noftri Padri Greci dclD 
Ifòla di Scio ^ dove abbondano t Tei*cbÌAti cfl frutta mino- 
re : laaimoelTì veduti i noftri Scornabecchi , c làmio l fuot 
Terebinti , e li giudicano curtamrnte divcrfi,ncllc fo^lic^ 
che ì Terebinti han.più lottili ,più lunghe » c piè fimiU alle 
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;^Iie il cT Lenti fco , ed uh pocliiiw differenti ^ncl frutto:;’ 
perciocché il frutto del nòftro è ritondato.; è per da niag- 
gior^arte voto-, ed hiUtile; c quello è fchiacciato , a len- 
ti cchia^-fimi le , e-mangiad con gufto dai ragazzi , e di que- 
fto frutto ve ne ha di due forti., uno-, che paffa di verde à 
rofTo, c poi -fi fa finalmente nwo-, ed im”aItro,, che fi fa 
turchtyo.; ma gli acini dello Scornabecco pigliano il color 
hicdcfimo de’Tiftacchi , prima verde , poi giallognoJo-, c 
poi timo quafi tutto di vivo color roffo . Qualche piccola 
differenza fcorgCfi ancora nella deferizion, che ne fa il 
Durante . P II Terebinto fa le foglie fimili al Fraffino ma 
non cosi Inhghe -, quairtuiiquc più groffe , epiu carnofè • La 
raat evia del Tuo legno è come quella delTLentifco-, e pari-. 
mente la correccia :Te radici fon protonde -, ediu*e ., ed i 
fiori come d’ Olivo., ma rolTigni , dai quali nafeono i frut-» 
ti in grappoli , come le uve , Te cui-bacche tòno alquan- 
to maggiori di quelle del Ginepro , ma roffeggian ti , c 
a'Ugòfe . Produce oltre del frutto alcuni cornetT rollì i li- 
mili a quelli delle Capre-, ne’ quali è dentro un liquor 
bianco , cd alcuni animalctti con-le ali., come nelle ve- 
fciche 'degli Olmi.. La Terebintina dillilla dal trónco , co- 
me degli alberi lufiniferi., limile a-quelia dell* Aricc., ma 
alquanto piùdurctta, c più odorata. Ritrovafene il -ina- 
'R'hio, c la femmina ; il malchio non fa frutto. , c loLo in 
“quello c egli differfintc della femmina-, della quale ii ri- 
provano due (pezic-, di cui ima fa il frutto rolTo , fimiie al- 
le lenticchie , il qual è veramente cibo *indigdlibile , /C 
J* altra Io produce , prima che fi maturi , verde , c .nel ma- 
turarfi i*olTo , e polcia ,*quando è maturo, del tutto nero, 

^ ragiófb , c^fulfurco , di -grandezza di una. favA,? c matu- 
rali qii'ahdo le %vc ■. Nafcc in Ai*abia, In^oria , in-Cipro, 
r'ip tibia;, t nfellc* itole Cic^ Ritrovafi ancora in Italia, 
" 'C'partiit^òiaTmente qui in Roma nelle ruiue degii edifizj , 
■perciocché ama luoghi làffofi , e caldi ^ ■ v 

^ Stioko il pri«p dubbio^ tpcne iufbrge.vtì uu.al- 

tro 




PARTE II. CAPO XXir. 2.; 

tro, che’Inoftro Scortubeccò Cii chiamato dai Bo:.»ni i 
Terebinto , e lòtto la fpczie di quelli, c non (otto la 
2Ìe de’ Piftacchi (ìa (lato arrol lato ; perchè gli Autori 
non parlan mai di tal (brta di Piftacchio (àlvatico , pian- 
ta per altro ovvia , c parlando de’ Terebinti , dicon cole 
dì una lor (èrte, che tutte convengon allo Scornabecco.' 
Quindi mi fi rende più che certo, ch’eglino (empre ne 
parlino , ma lòtto Ipezic, c nome di Terebinto : cosi Pal- 
ladio ove dice , che il Piftacchio s’innefta (ùl Terebinto, 
è certo che parli dello Scornabecco, (òpra il qual unica- 
mente quello s’ innefta, e coll altri , tra i quali ancora il 
Salmafio lènza dubbio parla dello Scornabecco, quando di- 
ce , che ’I Terebinto nella Spagna chiamali Cornicabra , 
nome fimiliflìtno al noftro , nè (ò , che in llpagna fienvè 
de’ Terebinti , da quefto noftro diverfi . Cosi pure il Si-, 
gnor Baronz Nicofia ne parla come di cola , da non qui- 
ftionarfi , ove dice P. a , C. 2^. s Sicché il miglior moda 
è, per chi ne vuole quantità , di piantar pedalini barbati 
di Terebinto , che in Sicilia vi è , e fi chiama Scornabec- 
cu ,e da’Latinì vien nominato Ttrthìnthui vuf£arit 3 cc. 

Cosi il Signor Giacomo Sava'*v des Bruslons nel (iioric- 
co Dizionario del Comsierzio alla parola Terebinti , ove 
dice : S Vi (òn due lòrti di Terebinti ; gli uni, che fìo- 
rilcon lènza portar frutta; gli altri , che portan della frut- 
ta , lènza fiore . I fiori del 'Terebinto lon di due lòrti , ma- 
fchi , e femminelle , c lòn lèparati (òpra differenti piedi, 
come ne* generi delle Palme , della Canapa ^ della Spinace ■ 
&c. Contanfi lètte fpczie del genere de*Terebinti, tra qua- 
li i Piftacchi . Il Signor Linneo gran Botanico a Stockolm 
mette fiotto quefto genere ancora i Lcntilchi , c con tale 
aumento divengon dieci Ipczic di Piftacchi , ai quali li 
riduce il Linneo . s 

294. Eflendo cosi , che ’l làlvatico de’ Piftacchi è ua 
vero Terebinto, non voglio lalciar di fiuggerir qui due 
buoni lucri , che potranno ricavarli dallo Scornabecco , 

Cc (lìc 
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( (iccomc pur dai PiftacchI ) del qual non caviam noi altro 
guadagno :hc quello del legno , ottimo in verità per la- 
voro di (erigili , tavolini , fcatole &c. perchè (òdo , e 
fcreziatodi chiare,’ ed ofciirc macchie. Il primo lucro po- 
trebbe ritrarfi dalle fuddett’ cfcrcfcenzc . Salmalìo parlan- 
do dé'follicuh del Terebinto , cioè del Cornicabra Spa- 
gnuolo , dite , che nella Spagna diligentemente raccolgoniì 
dai Paefani ; perchè (crvono a tinger di varj cSlori le (c-, 
te : Hi foUìcuìi diligentei' ctlUgi dicuntur ah iadigenìs , ai 
tlwgenia ftrhea jìamtna viriìs cohrìhut . Ma piu di iliaca- 
mente il Bellonio L.i Obftrvat- C. 6 % , ^ L. }, C. 49, ri- 
ferito dà' Carlo Clufio Plani. Hifl. L>. l. C. 10, ci deferive 
il tempo , quando raccolgonfi dalle genti della Tracia , c 
della Macedonia 1 ’ efcrclccnze , cioè nel mefe di Giugno, 
quando fon ancora" piccole , quanto Galle, e ci adicura , 
che le vendono .a gran prezzo , e che ogu’ anno più di 5ooo 
libre Iene (ìnaltifcono in Prufii, città della Bitinia .; Tbra- 
tio’ i 'APacedoniét rufìico! mer.fe ]umo'dììtgentijpm^i c([t 
tri coìiigtnàis nucibus illir , aut vc/ìchHì \ Terchìntbi ramu^"' 
Ili adna/eemibus y cùm frlnw/i cff'.rwata; gallarum taagmìti- 
dine funi y antequatn in a^nplilrem fcrmaat , aut cornkuli 
< 9 ccrcfcant , (^ijìat magno venitre in Prufa 'BUhynlc urbe: 
megnut enìvt earunt ufut ad Jcrìca ftamina , variti (olir ih ut 
mhutnda , eamqut dumlaxat in ufum pluj^uam fex mlUìtu^^ 
pndo’/ìngalis annii infumi . , * , * " - 

^ 19^. Il citato" Savary alla parola Galle dice , ‘cTi; 
i Turchi hanno una (pezie di noce di Galla, eh’ è rof- 
figna^della groffezza di una Nocella, e la chia;nan Bazgend- 
gc : quella Galla meicolano colla Cocciniglia , e col Tarta- 
ro, per fare una pirtc del loro (cariato: quello frutto è mol- 
tóTàWj'e caro in Francia, ciò, che fa, che non (cne fervano 
punto . g Ma più diftinte notizie aggiuiige il Signor Reau- 
iBUrTom. p. i.Mem. i, (cri vendo cosi J 1 Turchi fanno 
entrar nella compofizion delle lor tinture una (bezie di 
Galle , che nominai! Bazgendges , delle quali ha fatto mcn- 
' ' ' zio- 
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zionc il Signor Savary nel fuo eccellente Dizionario c|cl 
Commerzio . Dic’cgli , che i Turchi mefcolano le Cazgcnd- 
ges con la Cocciniglia , e col Tartaro , per fare una .par- 
te del loro fcarlato . Egli aggiugne , che quefto frutto è 
raro , e prcziofb in Francia , ciò a che fa , che in Francia 
non Iene lèrvano . Il Signor Granger , viaggiatore utile fui 
ogni genere di feienza , fcrilTe àa Scida al Signor 4u I 
li %z Genn. 17 , eh’ egli avea fatte tingere in .fua prc- 
fenza in Damafeo fete di color cremefi In quella lettera, 
dov’ egli deferive erattaineute tutte le manipolazioni , clje 
,ha vedute praticare, rifcrilcc,, che per dare il colore, 
mettoniì due onde di Baizonges ipolvcrezzato per ciafcuii 
oncia di Cocciniglia . Quelle Baizonges , che > fon Te HéP 
Ic’Bazgcndges , crelcon lòpra certi alberi della, Siria « lic 
non vi è altro,, che la loro rarità , e cardila , che c’ im- 
pedì ice di farne ulb , forfè por rem noi col tempo fare rac- 
colta fra noi di tali Galle : ne troveremo in Provpnza, e 
potrem far moltiplicare Alberi a Mofehe , ovvero Tere- 
binti tali , come lon que’ della terra del Signor Conte dì 
Suze ; ed ho io tutto il motivo di creder', che le lor Galle 
Fon le medefimc , che le Bazgendges , o che fieno equi- 
valenti . Io non ho percepita alcuna diiferenza Icnfibile fna 
le Galle lècche , che il Siguen- Granger ha inviate, c le 
Galle fecchc de’ Terebinti del Signor Conte di Suze : le 
line 3 c le altre hanno la meddìma conultcnza j benché du- 
re, Ibq dTc frangibili , hanno l’odor medefimo di Tre- 
mentina, epajouo egualmente cariche di quella ragia . In 
una parola le Bazgendges della Siria pajono elfer le nollrc 
vdciche del Terebinto, e lèrvon lènza dubbio di un li- 
mile alloggio ai Gorgogli . 

Del rdlo non è ciò lòlamente in Siria, cl^c fi defae 
ba quella droga ai Gorgogli , c che fene faccia ulb « Si fo- 
no avute in Parigi più anni addietro delle vdciche, che 
] furono inviate-dalia Cina per una delle materie, che fi^ado- 
prano nelle tinture . 11 Signor: mi ha. rimeflb di 
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tali vefclche , le quali mi fon (èmbrate della natura me- 
dcdma , che le Bazgcndges della Siria ^ e le vefoiche 
Terebinto. Ji 

Ora il noftro Scornabecco eflèndo il medcfìmo , 
che quel Terebinto, di cui fcrivono i riferiti Autori , cd i 
meddimi cfTendo i Tuoi gonfietti , o vefciche , che produ- 
ce per le morficature de’ Gorgogli &c. ovvero potendo 
«Aere ancor più efficaci , e migliori ne’ noftrt terreni di 
Sicilia j dove fila , che quafi ogni gcncr di colà vi fi pro- 
duce con maggior vigore , c corpulenza , che in altri pae- 
.fi 5 per ciò efortoi Padroni di quc’ terreni, ne’ quali fo no 
in abbondanza tali piante , che vogliano indufiriarfi a far- 
li raccorre nel mefe di Giugno, e dai Scornabecchi , c 
dai Piftaccbi , che pur nc producono , per ricavarne quell’ 
utile di tanto lucro j ed cforto i Tintori , ora , che nc fan 
' V ufo , e la compofizione , ad utilmente prcvalcrfènc . 
a JT 7 . L’ altro guadagno , clw potrem ricavare dallo 
Scornabecco, c dai Piftacchi , è quel della Trementina. 
-Qiiefti alberi fono aromatici in fommo grado , e da più par- 
ti grondano una refina baifamica di buon odore,edacuto.La 
Trementina vera è quella, che manda da foper i^ontaneo 
Nidore , o per ferita il Terebinto , ed è ftimatiflìraa , a dt- 
Ainzion della Veneziana, laqual per la fimilitudinc chia- 
mafi Trementina , ma di fatto è refina del V Abete . La ra- 
gia, che manda» per fudwe cotefti nofiri alberi, ella è 
veriflima Trenaentina , e comparata da me con quella otti- 
ma di Scio, mi è paruta , che fia eziandio qualche cofa di 
meglio , più limpida alla vifta , più fpiritofo all’ odore , 
C.pìù acuta al làpore i e però fi può, e deve adoprar que- 
fia nella Medicina , ed in altri ufi, eziandio con miglior 
feccefib , che quella . Da noi fin ora non fen’ è fatta quel- 
la ftims , c quell’ incetta lucrofa , che fenc foria dovuta 
fare ; fi lafoia perder, e fol ne raccoglie qualche poco, 
chi ne fo , c ne ha (pcriroentata la gran virtù , che tiene . 
I Cui^tadioi l’ adoperano con profitto , a^kiar le crepatu- 
re 
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te, meglio che con qualunque impiaftro» ed oggi v»ell4 
acquiftandofi fama ad ufo di baUànio , iafignemeiue apc^ 
jritivo, deoftruentc , dirfoppilante ; ficcome d* impiaftro 
per ogni genere di tumori ^ apofteme, ulceri, piaghe, 
c ferite. Io 1 ’ ho provata fopr» di me ,'e Ibpra d’al- 
tri cflkacifllma^pcr digerire i tumori , c portarli preflifli- 
mo a fuppurazione-, mondarli-, e guarinli . Un fiero fallo, 
che mi affali, era feoppiato in molti tumori , ed. io potei 
farne pruov» a competenza d’ altri impiaftri , ordinar imi 
dal Medico , applicando ai di veci» tumori differenti gj* 
impiaftri , per veder quello che più mi giovaffe , e ’l più 
fpedito-,1^più- giovevole con notabile differenza era la 
noftra Trementina: c però- è dabramarft, che i Micdici 
r ordinaffero , ed i SpeziaJidt’ adoperaffero in. tutti quegli 
ufi, a’ quali ferve quella di Scio , sV accreditata v. ed i Pa- 
droni de’ Piftacchi dovriano farne la raccolta , nella mar- 
niera , che fon per fùggerire ,e dovi la farfene fpaccio den- 
tro, c fuori del Regno come di veriflima Trementina 

2981. Quella, che mandano per ifpontaneo Pudore dai- 
le foglie , dai rami , e dal tronca , quando raccolgafi con 
diligenza , può-dar qualche guavlagno.j ma per averla mol- 
' to maggiore , bifbgna collrignctc i rami , e principalmca- 
tc il tronco, a darne maggior quantità, codia. incifionc , e- *' 
taglio della Icorza, in quella maniera,, che qulpi'arichiam; 
co’ Fraffint , per afvcr la Manna ,. Odafì Tcofrafto ,, che 
Bc parla fette nome di Terebinto» A. ^ C. r j; FeH 
nucts Jìmìlitudìnm qtuBàam ceecava , «r ulmai // i» èh 
rcfinojum jn/V, Ììnttanque ^ftd rcftkt t amen non bine IcgituVy, 
fii a Ugno .E al Z/. 9. C. 2, come riferifee l’ Iftork Cienc- 
1 ale L. \.C. 2®: p^tkcruHt &■ TèrebitUboi ntraque parte f, 
j^iìicet caadìcr , & pomit , fid fp^e pp caadicem rejina con» 
fluii , largiory (jr melioref, qabm qua in ramot. 

299. Nel DizionariadelSavaiy alla parola Tereblnthì- 
H 9 habbiamo una più dillinta iftruzionc , la qxiaJ mi è Hata 
CQufcrnuta dai uoftxi Padri di Se io - lì. La raccolta , die*" 
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»ègli 5 della Trementina fafll a Scio dopo la fine di Luglio 
fino ad Ottobre : fanfi delle incifionì coir afeia fòpra il 
tronco de* più groflì Terebinti : il liquor , che ne percola, 
cade fopra laftre di pietra piane , che i paefanì mettono al 
pie di queft* alberi s vanno efli levando la Ticmentina con 
baftoncclli , c quindi la fan fcolare in barili . La vendono 
fòpra luogo jo 5 o Pari l’Oci , ( la qual è libre tre , c 
mezza, cd un oiKÌa, cioè l’Ocà de’Turchi è quattro libre di 
Levante, ed il Farà vale tre grani, e piccioli noftrali, e può 
coinputarfi circa 33 grani la libra noftrale .) Ella ( pro- 
fieguc a dire ) è un eccellente balfamo naturale , c grande 
fiomatico , c buon rimedio a provocar V urine ^j&a bifogna . 
ou trdarfi di darla a pciTonc , che patlfcano di dllcoli , co- 
me ci altri diuretici , faccndè veder refperienza, che peg- 
rio ne vengono incomodate i; Nel cafo poi , che il taglio 
fncomodaflé i Piftacchi , c fi vedeirc alla pruova , che stor- 
niti della refina , che n’ efee , fruttafier meno , potremfiar 
contenti di quella fola , che ne mandano Ipontaneamente , 
quando tutta fi raccolga-, c ’l taglio reiteri pc’ foli Scor- 
nabecchi , il frutto de\quali non ha veiun ufo . Pcfò a c^ - . 
varne una buona quantità , ficcome ancor delle Tue vefei- 
chette 3 farà uopo dare a quefii la coltuita mcdefima , che 
fi dà al Piftacchi , e non fon da lafciarli incolti , come per 
io addietro fi è praticato. Di un terzo maggior Lucro, 
che ricavar potremo dai Piftacchi, cioè di una maggiore 
abbondanza de’ loro preziofi frutti , fene parlarà nei le- . 
guentc Capo . 
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Provajt, che rir^fiitjp) del mafcbh nd Tifi accht, 
per render feconda la femmina , confile 
nella virtù femin ale delle f ne polveri* 

soc. Uppofta la didinzìoa del frflb m' PiìLicchl | co- 
cola volgarmente j'.ota , e che Iceverc del 
kJ mafchio fruttar non poUbii le femmine > reda a 
provar , che ’l mafcliio non con altro le fecondi , che coll* 
influirò delle Tue polveri . Nelfuno fi comunemente de’ no» 
Uri coltivatori , che tutta la virtù di fecondar , che tiene 
il mifchio, la tiene nelle polveri del Tuo fìorci ma non v’è, 
chi non fi perfuada ciòcche pur detta il lume deiTv> della 
ragione ,che qualche alitelo altra limil colà palli dal ma- 
fchio > ed arrivi fino alla femmina, c la feconii . Ma che 
co?’ altra pu(i> mai palfar da un albero aIl*'alrro, le non fe 
la leggeriliìma polvere, che filo portai! malchioj e lo- 
Io fi defidera nella femmina ? A comprovar ciò , badar po» 
trebbe la fola Analogia, che hanno i Fidacchi colle Pal- 
me, intorno alla nccefiìtA dei male Ilio, per fruttificare > mi 
nelle Palme è provacillimo , che i’ influfiodel rnilchio non 
è altro, che ’i piX)durre c Iparger le polveri fulla fem- 
mina . 

50 r. Ma pur vaglia per feconda pruova quella mede- 
fimi , da noi apportata per le piante del primo genere al C. 
ip. ». , e fcg. cioè il grave danno , che arrecano ai 

Pidacchi , mentre Ièna in fiore, i venti impetuofi, e più 
fpecialmente le piogge, come mi hanno alllcurato molte , 
pcrlòne pratiche , le quali da que’ dilàftri predicono Icarlà 
di frutto la raccolta r n’ è la ragione quella medefima ivi 
addotta , cioè che i venti dilTìpanOjcIepioggediluilconole 
niafchili polveri. Che male polfon arrecar ie piogge^ benché 

di- 
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dirotte , ai grappolctti del frutto ? Reftano interi , c vi cer- 
il'ono fino a giufta grandezza i Piftacchi , sia per la ma£« 
gìor parte trovanfi poi voti di fbdanza -, cd interi rcftano 
niente meno dopo tutte le furie del vento j e pur voti rie- 
fcono , Le Iòle polveri fono andate a perderli , c la lor per- 
dita quella de’ frutti li tira dietro . £ qui aggiugniam di 
particolare per le piante del terzo genere, che i venti , c 
le piogge Iparpagliano altresi , e difturbano le macchinet- 
te per lo tralporto delle polveri , e pciò il danno delle 
piogge , e de’ venti è più lènlìbile nelle piante del. terzo 
Genere . 

302. Confcrnianoi’airuntomedclìiiio certe fecondazio- 
ni 3 che fuccedon tal volta ne’Pillacchi( e cosi pur nc’Car- 
riibi de’quali foi*lc altrove avrò l’opportunità , di dar qual- 
ch’elèoipio) a disianza sì grande , ed in maniera tal , da non 
potervi arrivar altro , che le (ole polveri . Ne addurrò quat- 
tro fòli etcHipi cdcl primo ne (òn’io tcllinaonio. Evvi unPi- 
ftacchio alle falde di Monte Caputo , dinante circa la metà 
di im miglio dai mafiiii, i quali (òn Copri FiùeCfo monte dal 
fiaiKO di Tramontana, d’onde appena qualchcmafchio ,pcr 
la qualità del fìto , può (coprir quella femmina . Ho avuta 
ogn’ anno occafìon di palTarc ipdlb di U in tempo del- 
le vacanze autunnali ^ e vedendola fèmpre carica di frut- 
ti , non cattivi all’ apparenza , ne ho colti alcuni , che pa- 
revan de* migliori , per efaminar, fc foiier pieni } fempre 
però gli ho trovati totalmente voti , eccetto che una fol 
volta ne trovai alcuni pochi pieni , e compiuti neH’Autua* 
no del 17^^ , e dopo qualche giorno ripagando di là , e 
cercandone degli altri , che folTer pieni , il figlio del giar- 
diniere fi rideva di me , che , a fìio parere , inutilmente mi 
affaticava , a cercarli , aflìcuraadomi , che quell* albero 
non Ibleva mai portar pieni i piftacchi , per mancanza di 
compagno malchio: avendone però io adocchiati due, 
che vedeva effer più vegeti , e più groffetti degli altri , e 
per refame fattone nel giorno precedente , conofeeva dover 
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eflcr pieni, ridendomi all’ incontro di lui , e (cherzando, 
rilpofi , eh’ ci inollravafì poco pratico, e mal curante de’ 
bei frutti del lùo albero ; ed in tanto , colti que’due Piftac- 
chi , gli ichlacciai , ed efTo vedendoli pieni di gariglio , ne 
reftò ben ammirato , come di una novità , e Ibggiunle , che 
per avventura il Piftacchio veniva guardato da qualche 
malchio del Monte , e cosi avea potuto compierne qualche 
grano. Di quA raccogliefi , che le femmine de’ PiAaccht 
IL'nza mafehio vicino per ordinario non concepifeono ; ma 
pur vi fuccede la concezion di qualche frutto col mafehio, 
benché notabilmente lontano . 

^oj. Un altro efèmpio mi viene accennato nella riiì^ofl:a„ 
che la ad un mio lungo interrogatorio il dotto , c perito Sow 
printendente , che prefiede alle due valle Falluchere del 
Signor Principe di Bufera , la qual merita , che io qui rutta 
riferilca , per le utili iftruzioni, che contiene, a far copiola- 
niente fruttare i Piftacchi , come làró per fuggerire . Dic*l 
egli , “ Si ricercano i malchi a proporzion dell’ ampiezza 
della Falliichera; perchè lì llendc la lor virtù Ibpra tutte 
quelle femminesche fono a certa congrua dillanza; perefem- 
pio in ogni Ialina di terra lène mettono almeno due in parte 
la più (coperta ..Si oHcrva, che le femmine più vicine frut«» 
tanoqualche colèlla di vantaggio (òpra le fulTeguenti . Ba- 
lla , che dal mafehio li vegga qualche parte della pianta „ 
e quando quella Ha vicina, non importa, che uiente fiz 
(coperta , per qualche impedimento, che s’ interponga : fc: 
però flavi fra loro notabil dillanza , e non lì Icuoprano vi- 
cendevolmente , madìme per la interpolizion di qualche: 
corpo malliccio, e grande, e.g. di un colle, o anche Icopren- 
doli , quando però è molta la lontananza; allora per ordi- 
nario niente , o quali niente fruttano ; ma niente afFattc», 
quando manca totalmente il malchio . Ne abbiamo av-ut» 
r clpericnza in un podere , chiamato Doncola , dov’cfinc» 
alcuni piedi di Pillac.chi femminiii lènz’ alcun malchio ; li 
caricavan di- Paftacclji , ma tptti voti di gariglio , neflk- 
. * ‘ Dd U9 
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no pieno. Vi fu pofto dipoi il mafchio , c già fruttano 
perfettamente . Altri di quelli piedi , diftanti quali un mi- 
glio j benché a veduta del malchio , poco fruttano , c ’l 
frutto per lo più fuol eflcr di lòia Icorza , totalmente va- 
cante ^ Sicché abbiam qu) , che a dillanza di circa ua 
migUo 'qualche fecondazione vi liiccedeva . 

>^304. Una maggiore , anzi rnallima dillanza , mi vie- 
ùe attellata dai Signori della nobile famiglia Trigona , 
molto pratici di cotefte piante per una gran Faftuchera , 
che tengono nel lor feudo dei Gallitano . In altro lor feu- 
do , detto , dello Speàalitto , due Pillacchi hanno dato 
qualche frutto pieno , Icnz’ aver quivi , o iu que’ contorni 
alcun mafchio , raen lontano di circa fette miglia , quante 
lène contano dal feudo dello Spedalotto lino alla gran Fa- 
ftuchcra di Monte-Grifone , la quale llagiullo dirimpetto, 
a villa di que* due Piftacchi . Fin di là credon certamente 
que’ Signori , che venga il benefico influlTo della feconda- 
zione : cosi pur tutt’ i periti li ji>erfuadono in limili ca- 
li ; perché non è mai il calò , né alcun clèmpio lène rac- 
conta , che i Pillacchi fien venuti pieni lènza malchio , il 
qual lìao vicino , o lontano , almeno a vifta i ' ^ 

305. Più ftupendo è il lèguentc fatto , non già per la 
molta lontananza , ma per le altre circoftanze , che lo ac- 
compagnano : lo riferirò , come delcritto mi viene dal no- 
ftro P. Giuleppe Trigona con &a lettera in rilpolla ad una 
mia , Icrittagli , perciocché dubitava io, di elTermi di- 
menticato di qualche importante circollanza dopo il cor- 
Ib di molti anni , da che l’ aveva io llelTo lèntito immedia- 
tamente raccontar dalle Rcv. Signore Monache del Mo- 
oillero di 5 . Anna nella Città di Piazza , mia patria : Icriv* 
egli cosi. 

^■^ 6 . In efecttitone de' emandì di V'. R. fon ito da 
Sìgn ora Zia la Priora ^r la minuta inférma nìane intorno al 
portentefò albero di Pifiaeebio , ed ho trovato H tutto piens^ 
voente df aetordo , ton guanto ella mi ferivo , di efferle fiata 

rat- 
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raccontato dalle più gravi Religiofe dì qtuflo Momijìero, Aia 
per maggior fua foidUfazlone riccjfo , dijlinta in numeri , tut- 
ta la relazione, da me ora pigliata dalla Priora me de finta , ck: 
ne fu ocudar tofimonia » eoli’ aggiunta delie più minate eiree- 
Jìanne . 

1. L* albero fa piuntato da Suor Agnefa Triolo nelgìar^ 
dhntto del Moni fiero % e rdirefla^a memoria , perciocché fa 
dcffa gran ferva di Dìo tene ha fritta ultim mente , e /lami- 
pala la fanta , e portentofa tata quefio nofiro P* Re toro An- 
tonino Coltrerò . 

2 . Cre fiuto in progreffo di tempo , finché non fopravanzaf- 
Je le mura del recinto dei AUnViero , produceva poche fratcup 
fmpre vote fenza garigih t * ehefaeiintentt andavano a terra 
per ogni fofid di vento » 

3. Dacché poi eemineiè V albero a follevar la cìmafom 
pra le mura del recinto > con maraviglia comune cominciò fu- 
bito a maturare i Pifiacebi ; non però in tatto l albero , mojo 
con nuova màraviglìa nella fola cima , fpra il maro fllevata-, 
nè tampoco in tutta la cima empi evali ; ma ciò , che più am- 
mira fi, compìevali da una fola faccia, cioè da qaaÙa ban- 
da , che volgeva fi alla Campagna : il refi ante di tatto l albe- 
ro coperto dal maro , e quell’ altra prefpetto della cima , tb§ 
guardava il Alonifiero t non compieva i Pifiacebi , t carne per, 
io addietro , /putavali immaturi , e voti . 

4. frutti , ebe nella detta parte della cima mitu- 
ravavfi, riufiivan , di firaordinaria grofezza , * pienezza: 
così pur ne' fgaenti anni fi vedea fempre replicato V iftejfa 
maruvìglhfi fenomenv ; finché dopo molti anni fi ficcò per in- 
curia dt una Religioja , non fenza grave rammarico delie al» 
•tre , le quali tencan caro queir albero, come un raro porten- 
to di natura , t qual viva memoria della fanta ior Sorella § 
ebe r avea piantato . 

5. Allorché cominciò a fruttare nella riferita manierai 
ebbefiper ficuro , che nella campagna dirimpetto al Aioni fie- 
ro vi fife qualche mafkio j poiché fenza di quello , come fi f$_ 
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ii Piflaechì 1 von avnbht potute dare alcun fratte : e però fm 
fatte curiefamente cérearct ove aieanofene trovajfe-y ed uno ne fa 
trovalo , 0^ ejtftente\' nella felva de' PP. Cappuccini » 
a vìflu , e di rincontro al giardinette del Montjlere ^ in di- 
/lama di mezzo mìglio per linea retta , Ecco /’ intera ifieri* 
del portentofo Pifìaccbh &e. » • 

* 307. Or fuppofta la realtà dcgl( clèmpi recitati , è cer- 
tiflimo, che qualche cofa deve andar, ed arrivar dall* 
«n piede all'altro : non vi va il tronco, i'rami , e le foglie, 
a;on l’alito , che 1’ albero trafpira , del qual effluvio nè fi 
da da veruno (perimento , eh’ abbia virtù di generar frut- 
ta, nè fi può capire , come un tenuilfimo alito pofla ften- 
aierfi, c 'dilatar tanto , lenza perder tutta la fua prccefi 
energia , c come poffa riempire una si gran sfera di mer- 
io miglio almeno di-diametro , e fin anco di lette miglia . 

30S. Le fimpatie , le quali anticamente -facevanfi 
'ii«TÌre in lontananza , ora già lòn ite in diferedito: ed avve-. 
^achè fieno ftute rimodernate da’Newtoniani , facendole 
di bel nuovo comparire in pubblico lòtto altro nome di At- 
trazioni , e Ripulfioni , e lòtt’ altra vcfte più decorosi , ri- 
<am.ita per tutto di figure geometriche , e di certe curve 
•di nuova Hìoda ^ poiché però ancor quelle lòn azioni di' 
Jóntano , lènza che fi propaghino per lom.*zzo per via d* 
impulfo , c moto intermedio , ma di falco , ( e che filco ? 
talor lontani Ifitno , -per evirar vnan fo qual filtellino , che 
a torto apprcndefi nell’ impullò, c moto inccrmedio;)qui:v. 
di ,* dico , -wli 'Acrrazioni , c Ripulfioni in-diilanza fon 
realmente ia intdefìrae già ripuliate fimpatie , più ofeure 
in fè fteffe, che non fono i'fenomeni , a’ quali- fi pretend^e 
con effe dar lume, e Ipiegazione . Non. reità dam:]ufi altro 
in tutto l-’Albci-o del rnL'.fcolino Pillacchio , lè non, le le fò- 
Ke polveri leggeri(ìl;ne , c i unicamente atte , a poter clfer 
jpor'-ate f::io aila femmina..^ ' -X ’ ' ’ 

jof?. Come , c da chi pofianò clTcr portate tanto lon- 

ta- 
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tano) è la nuggior difficoltà che fi è avuta per lo adxiic- 
tro in qucfia materia , ma quando ne firoprirem laveramib- 
niera , fcuc vedrà il traffjorto aggcvolifluno v cd allora ci 
potrà riufeir agfvole la Ipicgazioix deli’ ultima più diffi- 
cii calò, nel qual le polveri le arrivavano alla cima dei 
Piftacchio , e.la fecondavano percliù non (cendevan pcv- 
co più {òrto al lello dell’ albera, coperto dal mura> o per- 
chè almeno dall’ una batidaaji’ altra la cima tutta, com’era 
facilifilino , non trapafTavaiio è Sarcnao a {piegarla» dopo 
che avrem rifpollo a tutte le difficoltà , che oppone il Poi\- 
teiera contra,le premefTe ragioni ,.c {perimenti {òlle pian- 
te del terzo genere .Intanto cliiuderemo il prelèntc Capo» 
con fuggerirc a i nolbi Coltivatori » come debbano rego^ 
l.ir meglio la coltura de’ Piftacclw »ora che {anno » che la 
virtù, di far venire pieni, c carnuut’ i fmtti » ride- 
de pr'incipalm.’nte nelle ma fé hi li polveri , in virtù della: 
quali potrà ottenerli il terzo IncropromeXa deli’ abboix- 
dan<.a de’ frutti . 

5 IO. In più di un luogo lènto dir , effe non fi-uttìha t 
Piftacchi , lènza {àperlèue dar ragione „ o dandolène tu:~ 
Cala colpa alla qualità del terreno: in.L £è U tijiTCìvoè», 
come fuol cflèr quali lèmpre, f^ucl medefiino» ovciulcoit 
fyoutaneamcntc i Seoriubecciù » e gl’ iuiiefii vi rielcoi* 
buoni y e vigproì ^ poù' prefurrviràì » che aJeronie più,^Ob- 
fto piovengail nule ; u:i terreiio, che nutre- bene il {àli- 
varico y fiiole aneova i>en nutrire LI di ite.lico> ciH Tru^-. 
tiferO’. Temo alFii che quivi tutto i! naile provenga dil-- 
la pciuiria Ielle ovilèhili polveri . Vc^^ano i P-.t.1cuni ccu 
glioCv.lii prc^rj , fi* vi fìen mileiii ,. ci in quanta nume- 
io c per diicernerii dalle fcinrviue ,gii ofiervino nel tem.- 
podelii ior fioritura perchè aiciuii de’ Villani non lico>^ 
nof:<ino , el Iiaeuio-per mafehi gji Sconiabecchi »che nott 
lo {òrj-i . S'e ne rroveran poconutnero ne iaccteep tant'tn- 
nedi , c si frequenti , che f* polve-ii non «^’ebh.Mco a de- 
iùaiare-, -e v.he lènipre tieuj più coito iòpra'jbou-ieeti . 

W'. 
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3 1 1. Ali arrìlchio , a dir , che con tutta la maligniti 
del terreno , potrà ottenerfi colla copia delle polveri , che 
i Piftacchi fi conceplfcano ; perchè, come altrove ho rife^ 
rito f le polveri non tòlo han virtù d’ impregnare i lemi , 
ma pur , quaado fieno fparfè in abbondanza fopra il Ri- 
cettacolo , impinguano i ìcmi con maravigliofà granitura, 
c li forzano pur anco U fteflb fui Ricettacolo a germo- 
gliare. La troppa Ingordigia per le frutta fa , che s’ in- 
neftino lèmpre femmine, e pochiHìni mafehi : però non 
è picclol miracolo di natura , che un maf hio da un pie- 
de all’ altro fecondi una loia femmina , benché profilma-, 
e poi le ne pretende da noi un altro maggiore ,che ne fe- 
condi molte , c molto lontane ? Son , è vero , piante Ibiri- 
tolè i Piftacchi , e le mafchilt polveri debbon clfcrc atti- 
vilfime, per quelle portentofe fecondazioni , che arriva- 
no a fare in lontananza fin di più miglia ; però , fe vorrein 
copiola la raccolta de’ frutti , non bifogna tanto abufirfi 
della loro attività; fon cali rari , e come rare raccontao- 
fì le fecondazioni in molta lontananza , e raro è quel frut- 
to , che compiei! in tali ca(Ì . La Natura lùol far nalcere 
IX pari numero , o prelTo a pari i maf hi , e le femmine 
negli animali; perchè ella, eh’ è glufta nelle fu; prò vide di- 
iiribuzioni ., non ama far torto nè alTuno , ne all’altro lèf. 
lo colla mancanza nell’uno, c colla foprabban l.mza nell’al- 
tro . Ma nelle piante di due felli, che non h in piedi d’avvi- 
cinarli al congrclTo,par , eh; abbia luogo la difugualità , c 
che la Natura di fua iftituzione faccia nafeere un maggior 
numero dimalchi ., che di femmine , com’ è ftato da ;n: of- 
Icrvato, e già lòpra riferito ., di alcune loro Ipezie ; c però 
noi ci dov rem cooperare alla Natura colla moltitudine de’ 
mafchì. Le femmine .carlcanfi di tanta gran quantità di 
grappoli., che farebbe la ricchezza del padrone, fe tutti 
gli acini riulcilcr pieni ; ma per averli tali , ecco il primi , 
e più facil mezzo ; moltiplicare i mafehi , ed eziandio in- 
Ueftarpe uno lòpra ciafeuna feminiua,per cfierle pi-ù vicino. 

Con 
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JT 2 . Con tutta perA la quautità de‘ma(chrj,e delle 
lor polveri y (è quelle noti fieno applicate sii ì g^rappolì del- 
le frutta , la femmina làrà pur cofirctta a (conciarli . Le 
polveri (òli portate dalle Macchinine dairun piede all*'aU 
tra , e quando quelle mancano nella Primavera ,come ta- 
lor lùccede y o Ibn efie in pocoi numero y manca il mezzo ^ 
datralportar le polveri ^ e di applicarle fullaTuba del 
frutto > e 1 frutta non fi può concepire : quello è il lècondoi 
male > a cui prctcndiam fuggerir qualche riparo ora-, che 
ne làppiam T origine . Diremo altrove , che Iddio con ifpe- 
cial providenza per gli alberi di due lèlT? , maflime i piìt 
ubertolì , come fòn le Palme , i Pallacchi ,ed altri , hi 
deftinato uno duolo particolare di macclùuette tutto pro- 
prio , e nato fatto per cotali alberi , appunto per lo accer- 
tamento più lìcuroi della lor fecondazione e quivi diremo 
con molta probabilitì , che Toflicine ,ove fi fabbricano in 
maggior copia le macchinette, proprie de'Pillacchi , fieno 
fopra i Scornabecchi . V ulò lia*^ ora è dato > o d’ inaedar 
tutti quedi lèlvatici, o di edirparli, per levar l'ingombro, 
e conceder più ^azio ai fruttiferi : nva fe i lelvatìci lòn 
cflì , che fornilcork l’unico , o.principal mezzo , p<;r trasfe- 
rir le polveri dai maCclxio alle femmine ; d’ ora innanti bi- 
fognerà lalciarne un competente numero ^ madimc vicino 
al mafchio , c dovrebber coltivarli >. e tenera* in pregio 
egualmente , come i fruttiferi* 

jli Per lomcdefimo riguardo configlio , che più te- 
da , fi edirpino ruttigli altri alberi , che trovinfi per av- 
ventura. ìnterpodi fra i Pidaccht , fé fien di quelli , che 
fiorifcono allo dellotcrapoj anaotivo che fcnucchinine 
potran didrarfi , a caricar polveri per quegli altri fióri, 
e non pe’ fòli Pidacchi,che ne tengon diremo il bifògnoi 
ed in vece di portarvi polveri del loro malthio, vi porte- 
ran delle altre fpezie, che loc non convengano. L’ho 
io notato in due differenti luoghi , ove poco^ fruttano 
Pidacchi, ancorché gli alberi fieno ben vigorofi 4^ 

. l.U«> 
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^ha parte raro è qualche fàlvatico , che vi fi trova in^er- 
pofto 3 c al contrario più altri alberi fruttiferi vi s’ intra- 
mezzano ; e per quelli due motivi, penfo, che non diea- 
frutto , ofTcrvandofi per altro, che , raccolti fra loro in bo- 
(chetto 5 ricfiron più fruttiferi . 

514, Finalmente accaderà , che i venti , le piogge , o 
altra intemperie d’ aria, arrcchin danno alle Macchinine,- 
ed o l’eftermininOjO loro impedifeano il trafporto delle pol- 
veri 5 ed in tal calò i fìutti ne verran tutti certamente' 
abortivi , come ne ho avuta (pcrienza nell* anno 175^ ; ed' 
io , dal non veder macchinette , aggirarli fra un pici’ , e l* 
altro nel tempo della fioritm'a , predilli fin d’ allora , e ve- 
rificoffi , che tutt’ i frutti làrebbon riufeiri voti , come al» 
ti-ove meglio firó per riferire , Or in quello cafò , o più: 
tofto alTolutamcnte per ogni calò , propogno un mezzo i 4 
più ficuro 3 e certo, per ottener tutti , e leraprc pieni i- 
ridacchi , purché i Coltivatori fi facciaa animo, afiiperar 
due difficoltà , che incoritreran nella pratica, Quello mez- 
zo è quel medefimo , che abbiamo apprefò dagli Africani, 
per far compiere i Datteri . Hanno elfi la pazienza di fai ir 
tulle alte cime de’matchi,di troncarne i grappoli polverofi, 
C quindi ■ rilalir tulle vette delle fémmine, tcuotcrvi le 
polveri sù i grappoli de' Datteri , c poi latciarvcii Ibpra 
appefi . Or perchè non potrem noi imitare una limile indu- 
ftria coi Piftacchi , cogliendone i grappoli , quando già fon 
carchi di polvere , e poi condii fregando leggermente i 
grappoli delle frutta, di modo che alle pclolc lor Tube qual- 
che bricciola di polvere, fi attacchi? c con ciò folo ne 
verrai! tutti pien’ i PiftacChi , in quella- maniera medefi- 
xna , qual fari intègnata a praticarfi nc’ fiori di delizia , 
per ottener granite , e dj ottima condizion le lemenze ? 

515. Come fon certo della virtù fcminale ddlc polve- 
ri , e del granimcnto, die per lor virtù nc ficgue nelle tè- 
anenze , per mille pruove , che ne ho fatte ; cosi fon certo, 
che ne IcguLrcbbe jie’ Piftteghi uba granigion , c 'pienez- 
za 
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za ftraordìaaria'. Ma ecco le accennare due difKcoltà , che 
5* incontrano j ed è la prima la noN^tà -, il non elFci-fi irti 
fui’ ora fatto cosi ; tutte le prime introduzioni , ancorché; 
conolcanfi per evidentemcnTc utili , incorron la difgrazia , 
cH venir ritardate da cento- difficoltà , che vi fi^anprcndo- 
no 5 o tutte vane, ed cfimcre , o taluna vene f:a vera, 
tofto apprcndefi , come inoperabile : cosi appunta temo 

10 nel noftro calò, che la novità non abbia a far paivre 
impraticabile 1 ’ arte propofta, per qualche difficoltà , che 
realmente incontrafi nel praticarla ; ma pur dico, ch’el- 
la è difficoltà , fé non del tutto leggiera , almeno facifmci- 
te fuperabilc, -e di molto minor pefò , che non è il gua- 
dagno del frutto ,che (c ne pud ricavare . La difficoltà pud 
effer nel cogliere i grappoli mafchili , c poi andar con ef« 
Q. fregando ciafcun grappolo femminile : nelle Palm; i 
grappoli fòn pochi, c grandi , c dò facilita l’oocrizio* 
ne ; ma iie’ Piftacchi ì grappoli fon piccòlf, cntimerofì, 
e vi farà del tedio, e delia perdita di tempo, per dare a 
ciafeuno la Tua pólvKrrc . 

jió. Rifondo però , che le Palme fon per ordinarlo 
alte, ed è pià difficile a Salirvi sù fino' alfa vetta , che non 
è nc’Piftacchi , che fon alberi , o alberotti baffi , e vi 
arriva da terra , e facilmente vi fi file sù po’gripp jli , che 
che flaiiHo in cima . Dipoi il cogliere igr:ppjli mifchi- 

11 è agevoliffìtno , ed^ opera di pochi minuti a ftrappar- 
li tutti da un mafehio, riponendoli in Candirò fopra car- 
ta^ per non perder quella polvere , che ne caddTe , di 
cui ogni punto vale «uà Piftacchio : ficchè ttitta la no;a, 
c la perdita del tempo riduedi^a paflard’uno in uno per 
tmt’ i grappoli femminili , e ^argervi fopra le polverio 
Ma paff'crà la noja , a Ibi peufàr , che un momento di tem- 
po , quanto bada per fregare tm grappolo , frutterà certa- 
mente tanti Pi (lacchi pieni , quant’ effb ne contiene : vi fi 
perderà un quarto di tempo, a darle polveri a tutto un al- 
bero^, c quando fìa grande , una mezz' ora } ma per otto» 

£ e ae* 
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iicrc il lucro di.tutt’ i Piftacchi , di cui fi carica ia graa 
copia 5 par /clic potrebbe impiegarvifi lèn^a difeapito il 
travaglio d’ una mezza giornata 

3 17. Bramerei , che i Padroni inedefinii , o altra per- 
fona capace ,.ed iiidullrioTa ^ jchc foprintende . alle Fa- 
ftuchere , 'dopo, aver jetta quella iilruzione , e quel che ia- 
fegnerò a praticar ne’ fiori .,Jatti già pratici di quellV- 
tc , iftruircano i coltivatori , faceipiola veder .loro efegui- 
ta colle proprie mani j c fattane prinia la prova in quegli 
alberi , che fon più difiand dal nuifchio, c che non lòglioix 
troppo fruttare , fpero , clic al vederne il ^on effetto^ 
che Tene promette , ne verranno animati , ad introdurne 
V arte,, ed a continuamela con gran profitta. Ma quando 
i’ efperienza moflrafie , che la fola frequenza ^ e vidnaii- 
za de’ mafehi balli , a far venire pieni . tutt* i Piftacchi , 
non lafcinodi tenervene molti , come fopra ho raccoman- 
dato j ficcomc delle Palme farò per dire che . non è .ne- 
CclTario, applicarvi le polveri marchili, e_ poi iafeidvi 
appiccati i grappoli , ne’ Palmeti folti , ove mafclii loii 
■ afiai vicini , c frequenti , e quando le macchinine in gran 
numero vi fi veggaa coacoi*rere , a farvi delle polveri ii 
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CAPO XXIV. 

rifponde alle fperienze > addotte 
Hf contrario» 

• V. 

Ji8. 1 abbilbgna venir qui alle mani un altra volta 
• col noftrogran Botanico il Signor Giulio Poh- 
tedcra,ilqual «forzali , di portar anch’eflb alP 
oppofto le lue fperienze , c fiamo in obbligo di rilponder^ 
gli . Ci lafcia egPintattc le Ipericnze, fatte lulle piante dcr 
primo, c fecondo genere, delle quali non potè aver notizia, 
le non forfedi quella loia dei Signor Geoffroy (òpra il For- 
mentone 5 nè alcuna iperienza egli apporta in quelli due 
generi di piante , che a noi fi opponga i e fe colà v’ ha in . 
tutto il fuo Kbro , è Hata già fufficientetaente impugnata.' - 
Cosi pur le pruove de’ Piftacchi , de’ quali *on fa egli . 
alcuna menzione ,ci reftano in tutto il lor vigore, nè veg- * 
giam colà , che avrebb’ egli potut’ opporre > anzi attelàir 
la lòdezza di quegli Iperiraenti , e ragioni , cd attefo il* 
zelo, eh* ci profelfa per la verità , ci giova Iperar, ch« 
fe ne avefle avuta» notizia , fi farebbe forfè arrelò all’ ìn« 
coatraftxbil , vero , che quelli 3Ì netto , c chiaro ci dimo. 
Urano : dico forfè ; perchè non v’ ha intelletto si ifcfiio , • 
per arrenderfi al vero , ancorché palpabile, quanto i’è uq ^ 
intelletto preoccupato da qual fi fia , ancorché firana , opi-< . 
mone. Non lòn pur si lòdi , e Ipleadidi gli Iperimenti ' 
delle Palme ì e pur voi vedrete , com’ ei agguzza tutto U 
fiioingegix» , per contrailarli , e deluderli . Qui è c.hie fa' , 
egli i liioi maggiori sforzi , nelle piante del terzo genere; 
ic quali parevangli , che piè fortemente lo prcmelfcm . • 

S ^9’ Al Ca^. 14. a. fi fa egli avanti con un for- 
te drappello di cinque piante , nelle quali pretende , che 
non dipenda effettivamente la feetm^zioa delle frutta . 

E c a «dal- 
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dalle polveri del lor mafchio; e fono il Moro, o fla II 
Gelfb j il Ginepro , ri Fico, la Canapa,* il Lnpolo . Del Fi- 
co parlcrem dipoi f?pariram'-*nte , ei ora darem ragione 
delle altee quattro , -De’ Mori prctcìrd’ egli al Cap. ii 
Lilf. 3 , ove ne fa la defcrizioiic „tcfrervenc altri, che 
portino fuirillcìro piede, ma in luogo (eparato , il frutto, 
c ’l fior mafehile amentaceo , ei altri per la maggior par- 
te in un prede producano i fòli Amen-ri, ed in lur altro le- 
fole frutta . Di qtiefti ultimi afTerilce , che i Mori frutti- 
feri (ìeiao frequentiffimi , ed al contrario i imfchf loro fieii 
raridimi; a motivo che le lorofrondi non fon. cosi buone-, 
come le femminine , per nutrire i vermi da (èta-, c però i 
Contadini ,ogli cltrrpano,o gl’ inncftatio , e lòJam ente al- 
cuno lene trova carnalmente nato in mezzo ai Roveti , isc” 
fo(H , e nelle fiepr , o in altro terreno icculto» Alièrma egli, 
di averli veduti lontani dai Morì fnittiicri 40 , o do ftadj , 
cioè , ( lo ftiidio efl'eiido Toctaiva parte di un miglio,.) d.-a 
cinque miglia , oda fètt’ , c mezzo di Santi ; c non già lon- 
tani miglia ,come nlterifce il Signor D. Paolo- Bartolo- 
meo Clerici 4 Porr, j t^or. , e Cokur, d. Pianta , /.» 
VftKZ- 1 7 , pigliando gli Stadj nominati d.ilL' Autore 
per miglia. 

520. Oltre la di/ììco!t.^ , cl\e non ptrlFano c(Ter fo- 
coadati' tanti Mori da 'q'.nlcfi’ uno , che ven’ è mafchio, 
si rai-o , e si lontano j ne aggiugne un altri , elpoS.» 
p>ò il» m-aniera , che noi fon certo:, di averli io ca- 
pita, mi pir che (ìa tjuella . S.o:io i Mori aiuimodi tre 
(òrti , v’ è il i>i.ancf> , v’ è il mid i di bianco , e 11 ero , o (ri 
il -violerto , v’ è‘ il nero ; ma con: può df:r , die’ egli , 
die wi làlojoadrc generi triplice prole si dirf*ecen:e , 
Morì bianchi, Mori bruiti , e Mori etiopi ; c poHa pro- 
le di CniKum mvdre fe.irore venga di un illelTo colore , dt 
una C gran.tezza è 1 

521^ lì’ ù’-eiL* la rilpo.di aquefl’ ultima diificolt.\ , an- 
corchè'gl'i fi Conceda tutto , • quanc’ egli lu detto-. £ colà 
» / 3 mol- 
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®olto naturale , ed ordifTarra'-^trhe un padre concima nioC* 
gire Bianca faccia i figli tutti , e tèmpre bianchi corthn#! 
Mora morefehi , coir una- Etiopeffa' neri , cioè fècondp* 
It diverte qualità , e difpofizioni , che in effe • Incontra 
512. Maggior faftidio mi an-eca U altra difficoltà pen^ 
P afferita lontananza', e^ftarle'na de’" mafèhi . Per là di-^* 
ffanza- di 7 miglia , e mezzo avremmo nof l^etèmpiode-Pì— 
fracchi ;■ ne* per mrmerzo migfiò di (oprà più , ci farebbe* 
l’A'vvcrCirio* la-frortefia , di negarci la fecondazibn dè’^Mo*^ 
ri , quand’'elli (brtlff: per qua Idre rarocafò , e per poche* 
frutta-, come avvfch taJora ne’ Piffàcehi’; ma ire’ Mori j. 
vnolfì , che frmprc, e ptr tutte ' lé frutta , non giàper- 
poche „ diefì la fceotTfrarlònei eperò bifògnerebbe ricor-»- 
ir re alla moltitudine dé’imfchì, e aWa copiofitcV (^lle loz- 
polveri , 'afferita daflo frdfo'Pontcdera A. ^Capi ,ii , p:r- 
frippHrc iiT qualche rrtaniera-alla predétta* lontananza . It* 
Malprghr non- è fi avaro , cóme il n^ftro < aurore ,, che fà> 
i Mori mafclii rariflìaii ,.e dichia’*! , che fieno benmoltrii 
Tm: I fa^. Tah' . ^» A^ìtì piurihus iàiiht'iuis fiirer 
omnts ementacti frtnt'i prodàfiìo'tcn lóng^ antkl^ 

pnt Natars(^^lyi più altri B-atanici' c A Turnefort at'»'' 
loian^i Moif d’ agni fpezie tra le ptaitte-dcl fécondo-ge** 
nere , c ’I nofrro- Autore li* vuol per -la unggior' paure deP 
terzo-genere co;ne cc^fcdar liii*o!lèrrat^ a- cl« deUhf.iftì'^ 
noi credere?- Se fo^!ei-^t ..\fnri nitri dèi fecondò genere*^, 
la qmlHonc non- aa-.vlibe piu fùogcr, c R'anircbbe'i.r dit-»* 
ficolnV; perdfè- ciafrnn piedè avrebbe fbpra di-ft ? fliòP* 
Anrentt y c-’l ftia iKjr^nnfcìiiò , ger-fè'rvn e afla* fc'conJiix»' 
ZTone ^ ^ ‘ ‘ 

• ;j2?. Pca-Kipcrnefii vero'jlcm^andtoi'lcr.idmente a vili-» ' 
t^r^'.ndlaPrtmavcra',- quando le «emme de’‘Mbri- sbucchi- 
no , alcun?-' Mòri bianefit, e''.f alctmi nèrr; fi* fòn toma-h 
topiù tardi» c poi .f.rdre' nc;tf’ fifrì , rrell’ Atrutino-, c' 
ndP Inverno, rnon vi irr nT.it ppT irto trovar gir Amenti' v 
cioè hdfan^ fionnnfeol ma'; ma Éiixpve vi -ho vcthrra nip- 
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u 4 ’ apparenza di piante meramente femminili , e di mera 
femmina è ’I frutto » ièna’ Apici , e lènza polveri^ Io mo^ 
ilrano anche i groSiì modacchi , di cui ya forniu la Tuba 
in capo agli acini dei frutto ^ quali lòglion elTer ne' frutti 
delle altre piante femminili . Un (bl Moro ho potuto trovar 
malcbio nel giardinetto dimcllicodei Signor Duca di Terra 
nova , piccolo alberetto , forfè nato cafùalmcnte dal Teme , 
ftraccaricp di Amenti , Apici -, e polveri , il qual fu polcia 
innevato dal giardiniere , per non averlo dcriiej c per quc« 
da ragione (òn cosi rari i Mafchi ^ perchè da una parte i 
Mafclii non rendon frutto , e dall’altra non lòn edì neccf> 
làvj:^ come nelle Palme , nc’ Piftacchi , c nelle altre pian- 
te di due lèdi , per ottener dutea dalie femmine } c per 
ciò non fi coltivano^ ed appena lene trova alcuno , nato 
iiccidcmc dal lème , dal qual lènza dubbio nc iialcc- 
jcbbon mokif ed altretanti almeno , quanti ne nalcc- 
rebbon fcmuilnc , lè folfc in ulò di mokiflicarli dalia fc- 
menza . 

• 5 14. Per maggior dcurczza nc ho dimandato , e Icric- 
t® a perlbnc perite di campagna , c pochi fon quelli » che, 
li fono incontrati in qualche ravo Moro ferace di Amenti, 
o mero malchio, o crmafrodiu . Quindi Ibn io. coftret- * 
to qui , a far buona all* Avverlàrio 1 * obiezione ; ma ^ mi . 
do per convinto una volta, non pucciò potrà egli cantar 
per lè la vittoria . Ecco la mia pmna rifpolta : da così , . 
che i Alori rendon compiutoli f*-utto, lènzaaver prccifo 
b^gno della virtù mafckile delle poUcrì ^ come proverà 
egli , che dentro il frutto da compiuto il Icaic , c dentro 
il lème il germe, eh’ è il termine diretto , c principale 
della virtù delle polveri 8» E’ pur vera, e generai legge 
quella, ed io 1’ ammetto, c la lòftengo,^ ciac ’i frutto, 
fatto per lo lème, non Tuoi maturard, lè il germe s>cIU 
ièmenza non d conccpilca} ma pur tal legge ammette qual- 
che rara eccezione , come altrove farò collare di una Ipo- 
zie di Limone , e dì qualche ^tro Erutto beli' e compiuto. 
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lènti trovarvi fi dentro alcun fonie , -cli* almeno paja cap.t'ì’ 
ce di germogliare. Se dunque Tiri vero alla pniova , chi i*’ 
Mori fieno una di quelle poctK fpezie snelle quali dtefi la 
prcfita eccciionc , che compiano H frutto lenza compier*- 
ne ’l fente , o almeno- iL germe > e lo compianofel , quandi 
vi arrivi rinfluflb delle mafchfli polveri , rclterà^lcioita 
ki propofta difikoltà jC (aldo il noftro qfiunta. 

Comc.potrem noi aflìcurarci della concezioi» del 
germe ^ In due modi; con aprire i grani del ll*me ^ e ve^ 
dervelo, o con (èiniiurli , c* vederlo- germogliare* Ho fat* 
ca runa, c l’ altra ofiervazionCr e quanto- alla prima,, 
coufcfibil vero , che i grani lòn- pieni al fòlito-dc’ fiioi io^ 
bi , o foglie fèminali , ile- quali Ibn parte del germe , a 
cui Hanno attaccate , efi* vede pur qualche apparenza di 
germe , ma per la picciolezza non vi fi può tanto bendi-* 
ftingucre; c però fon pafiatoper accertarmene mcglioal* 
1» fccoodu pruova , di foiniturli . Nella noitra Villa , e > 
verifimilmeute in tute’ i Tuoi contorni jC forfè in tutta que- 
lla campagna non trovali alcun Gcifo mafehio,. otermafio- 
dita , tutte le ho trovate fenwnine , e da quelle ho pigliate 
io alcune More bianche , ed alcune uere-v le più bencllan- 
ti , le più mature , e da fc llcire cadute a terra : nc .ho ben 
coiiièrvati , e i nudi graid , e le More intere , per fèmi- 
narli a Tuo tempo. Nel fèminarli;ho io con- cf»ttezza oCfev^ 
vate le regole, preicrhte dalSignor lìaronc Nicofia l'ho* 
lèmiaati in varj tempi , ed in diverfè terre, lènza on^t-*- 
tcrc alcuna circoflanza , che porefic giovare alla lar ger- 
minazione ; ma con tutto ciò non mi e riulcito , di po- 
terne veder mai un fol grano germogliatp . Soa..t(ir-. 
nato a far 1* illcfib teivppcivo Qpn nuove diligente nef 
fcguente anno , ed è tornato a feguirne lo ftefib infelice efi- 
to. Sicché par , che potrebbe qui conchiuift-fi non lenza 
buon fondamento , che quell’ apparenza di germe non fia 
altro, che un mero fuo rudimento, il quale afpetci l’azion 

• - < 
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dfilie polveri, che dien moto ai fluidi , per dargli vita^* 
e -compimento-. 

jz5. Ma pur io refto ancora propeufò a dire , che 
quefU lèmi , e germi fieno realmente buoni , e compiuti. 
Mi fa della molta imprefiìone , il vederli cosi piani , in- 
teri^ e^rfetti , come ogn' altro di altra pianta ; Ctnuor 
vo pelò aggiugne prefib di me la qualità del fiutto.cosl bea 
(ano., emacuro, come ogn' altro, che dentro contenga 
il fùo teme , vivo , e ben condizionato, giufia la comu- 
nifilnia legge., la qual le ammett* eccezione , ella è 
fai rara , e non^è da ammetterli, quando non colli c-vi* 
dentemente . Per aver una total ceixezza , che catelli lò- 
di lìcBO (infecondi , bilognercbbe reiterar più altre vol- 
te la pruova cH fèminarli , e femiiurvi accanto i lèmi 
eli altro Gellb, che lia ermafrodita-, oche abbia- vicino 
il mafehio, per oflervar fe quelli dien germoglio , c quel- 
li nò , le quali pruove non Ivo io potuto .reiterare . Vi 
fono Ipezic didèmi reftj a nafeere , o che fon muojono , 
fo non Appi a fi l’arte propria , per farli nafeere ed 
altri , die tardati più anni lòtftrra, per maocrarfi , e poter 
germogliare , comenedarem quilch’ efompio-ncl Trattato 
2 , Or chi là , che la fomenza dc’Mori non lia di quelle cosi 
tardive , c Ipunti dopopiù d’ un anno , oppur che la manie-* 
ra da fomlnarla nonfia dia la vera -, e la propria , quella dn 
me'ulàta , potendo elTer altra poco làputa, per la poca pra- 
tica , che lène ha, non folendo mai lèminarfi quella femen-^ 
za , e però non lène làprà forfè la gialla maniera ? Laonde 
io almeno folpendo il giudizio , rimettendone ad altri lpe« 
rimcntatóri la decilione, ic fia valida, cotefta prima ri- 
fpolla^i o fiapiù cOrit'ormc al vdro ia feconda , che orda-* 

32 p ‘Quihdo poi coftalTc indubitatamente , come vene 
ha gran fondamento , che .i Mori , c qualche altra rara 
pianta potefiè dar frutto e genefai-e i lèmi , ben compiuti," 
.C perfètti, fo^a verna coocorfo delle mafohili polveri, 

fa-: • 
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jàrà 1* ultìraa noAra , c più fìcura ritirata , il far ricor(«r 
all’ 7 \nalogia cfpofta nel Cap. 4 , la qual interviene con 
tutta proprietà , cd efattezza tra la gencrazion degli ani- 
mali ,c delle piante . Come per gli animali la univerfà! leg- 
ge dc’lcfli j e del commerzio di malchio , e femmina ammet- 
te in qualche rara fpczie la Tua eccezione, equefta ecceziaiic 
niente pregiudica a quella legge, nè la (eredita , nè tampo- 
co può mai dichiararla falla , o men vera j cosi pcc le pian- 
te la generai legge de'fcflì , e del concorlò della virtù ma- 
Ichilc ,che feconda rende mai (èmpre la femmina , ammet- 
te parimente in qualche rara (peziela fimil eccezione , la 
qual niente pregiudica a quell’ altra legge , nè punto ia 
(eredita, nè mica può mai metterla in minimo (blpctto dì 
fallìtà ,0 dubbiezza? A quefto fine (ì è voluto provar nelle 
forme più autentiche il portcntolò parto de’Gorgogli , e la 
gencrazion de’ Polpi ,c vcrifiwilmcnte di alcune altre Ipe- 
zic , che fieno denti dall’obbligo della comun legge , e che 
da felòlo cialcun Individuo produca i figli; a quefto fine, di* 
co, per aver un afilo di (oda, e ficura difelà in un calò eftrc* 
mo, come qucfto,a cui ci riducono i Mori. Poteva Iddio far- 
lo fimilraente,e ancor più agevolmente nelle piante, come 
lo volle fatto ne’ Gorgogli , ne’ Polpi «&c. per lo medefimo 
motivo , ivi accennato , di moftrar doviziola la Natura, 
nel produrre cosi gli animali , come le piante , in tutte le 
varie maniere , che lì poteva , mutandone le maniere , 
com’ella fuole , per piccoli gradi di varietà . Per quell* 
ragione , e per ragion deH’Analogia ^ la qual fi va (èmpre 
più (coprendo efàttaracnce conforme^ fra le due generazio- 
ni , inclino ad attenermi più torto a quefta (cconda , che 
a quella prima rilpofta ; giacché cosi l’Analogia corre d£ 
pari palTo ugualilTìma, non che lòlanella generalità dell* 
legge de*(èllì , ma pur eziandio nelle raedefime elènzioni , 
528 Se qualche llileraa di que* propelli per la genera- 
zion de’ Gorgogli potdTe mai provarli conforme al vero, 
farebb’cflb tutto applicabile altresì alla geuerazion de’Mo 
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ri >.raa come ivi non mi è piaciuto altro fiftcma , che quel 
di djuc virtù > la raalchilc colla femminile , unite intcr na- 
mente nello fteflb Individuo \ cosi ne’ Mori femminili 
piacemi di ammetter organi tali , che infleme prcparinov 
un fluido (piritofo , al pari di quello , che ila preparato nel- 
gufalo delle polveri iìèminali , ed in tal guifa poifano le 
femmine de’ Mori da per fé fòle riufeir feconde . Favorifee 
quefto mio (Iftema un indizio , che non (c.iiibra mal fonda- 
to, c milita così pe’Mori, come pe’ Gorgoli , de*quali. 
trattando nel Capo 4 , ho promclTo di darlo qui E certo , 
^he alcuni Mori,, (òno ermafroditi , cioè che porran fìll- 
io flefTo piede le frutta , ed i fiori Amentacci colle fue pol- 
veri feniinali : fon rari , dice il Poncedera , ma pur vi fo- 
no \ c fon tali , o per fé ftabilmcnte , o perchè l’accidente 
le fa talora mutare .di pure femmine*, quali appajono, in 
ci^nafroJite , come avvenne ad una di quelle , per relazio- 
ne del Mal pigili 55 . Lwdin^ Kifponf, ad 

^oan» Ts^iflam Irtumpbmi. , a' 

529 Racconta egli , che un Moro, il qual per lo addie- 
tro avea Tempre prodotte le fole - frutta , correndo polcia 
una ftagione fcarfa di piogge , proiufTe nella Primavera le 
folite frutta in alcuni rami , ed in altri produi?e fiori Amen- 
tacci , ornati d’ Apici , e polveri , la quale fpezie di crali- 
gnamento attribuife’ egli iaviamentc al fècchereccio di 
G^ucll* Inverno Or. dico io , la ficciti può ben contri- 
buire alla pianta i’ ajuto di cuocer meglio , e più raffi- 
lar gli umori , c può agevolarla, col calor del Sole , a 
- cacciar fuora gl’ infòliti Amenti , e le lor fpiritofe pol- 
veri ^ come altrove con fiinil efèmpio comproverò j ma. 
5UÒ ella mai cofiruirc gli organi fabbricatori d’ un Ja- 
\oro si divino, quai ,fbn tai fiori , c tali polverio Di- 
co .iempre di no , ed afierifèo rifblutamencc , che ta- 
fi organi realmente , e flabilmente preefiftono nell* inter- 
no delia pianta , e fol yengon detemiiuti dagli cilerui ac- 


parte II. CAPO' XXIV. 

cldenti della ficchi , o dì che che altro fia j a produrre 
eficrnamente ibtt* altra foggia , ed apparenza, ciò,' che 
internamente fon defiinati a produrre } e però fo ora pro- 
ducon Apici , e polveri (èminali all’ efterno , in altre cir- 
cofianze li producono equivalentementej c fott’altra forma 
nel lor interno, e con ciò viene a fàlvarfi la fecondazio- 
ne così del frutto, come del fome , fecondo l’cfpofto fifte- 
ma , cosi pe’ Mori , come pe’ Gorgogli , i quali pur fo- 
no ermafrodiri,e godon certamente degli organi pioduccft- 
ti lo fperma mafoolino . Par , che confermino quello fi- 
ftema gli (perimenti da me fatti, e già riferiti, fòpra le 
Ortiche , nelle quali è frequente , che le femmine fieno 
«ermafrodite con grappoletti malchili in folla cima ; que- 
lle fruttaroh qualche cofa lènza polveri, che io lor im- 
pediva j non fou.ficuro però del totale impedimento , come 
ho detto al Capo zi» n. z68 , e i6g , nè fon a tempo dì 
rifarli a dovere , ma è molto probabile,' ebe poflàno ta- 
li (perimenti folle Ortiche confermare il fificnu propin- 
ilo, • ' . . ... i • 

C A P O XXV. 

* * * • *» 

Jt contìnua a rìfpon'dfre. alle fpcrithxp 

in contrario» • • : . . • 

• f 

53®* Imili cofe oppone il Signor Pontedera del Gine- 
prò 5 Amen tacco pur elfo ; ma più accertate fà- 
ran qui ora le noftre rifpofte. Vuole z\cép. a;o 
X. j , che fia di due lèfll per foa òlfcrvazionc , e per i’ au- 
torità , che cita, di CcfalpinoX. 5 dt f'iant.z. ^8 , e di al- 
tri preflTo Teotrafto JL, j,?. 80, de l Untiti Nonnulii binat 
^uniptrn tjje dìcant , & nlttrmrn flortrt quidem ^/td fruBam 
W 0 npgnere -, alttram aerò non fi. rere , jed preti nat fraffum 
tabi bere . O via pcrmetufi .prima , che i Ginepri (ìen 
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veramente di duefèflì ; che raal’è in cid , fc la Natura h* 
ben proveduto alla lor fecondazione , con far nalcerecon- 
fufàmentc tanti mafehi , quante femmine , c con dotare i 
mafehi d’ innumerevoli Amenti ? Tutto quello ci viene 
alficurato da lui mcdelìmo nell’ iftellb capo; Janipe-- 
m fìraUum ftrenut fine amtnùs mvi y qaarum totidem repe^ 
riuntar etgnatie ameataccée, df infecunié: . Prima , in 
arborem o(fargìt (gualis efl illa , qua in Htrto Ampliami Se- 
na$$rityó* r.qtùtìt Joannh Francifi Maurteeni Patettii coli- 
tùr ) primo pere exigais , df ianamerh orna far Amenti f , qua 
ta feUorum aliit na/èantur . Si , dic’egli , al cap. 14. L. z, 
ne naicon confufamente d* entrambi i leflì ne* mondi pe- 
rò ecco ove fta la difficoltà i Ibventemente lì tralpiantano 
negli orti , e quivi gli abbiam veduti , die* egli > dilla- 
re gli uni dagli altri lo Ipaziodi 50, c 40 ftadj . 

Non li fa qui da lui alcuna menzione , ove 1’ ab- 
bia veduti > ed in eh: tempo olTervati ; ma il Clarici A 
^ 3 e. 4 3riferi(ce una olTervazione , come tratta dal libro 
del Pontedera, la quale io non ho làputo quivi ritrovare; 
ma forfè l’avrà egli letta in altr* <^ra 3 o 1’ avrà làpu- 
fa da lui a bocca in Padova, dove.inlienK conviveano 
• Aggiugne l’Autore ( dice Clarici ) altra più forte pruo- 
va * la qual è, d’aver egli olTervata nel Giardino celebre 
del FoEà del fu Erainentillìmo Signor Cardinal Corna- 
• ro, già fautore mumficcntilfimo de’ Tuoi ftudj , vicino la 
gran porta , che guarda la llrada Germanica , un alTai 
^lla pianta di Ginepro arboreo , in tempo di Luglio ca- 
rica di bacche , parte delle quali era già matura , altre 
più acerbe, altre più piccole , e cosi per grado elTeiidovc- 
nc molte, che allora Ipuntavano . Nel Settembre poi le 
trovò più crelciute, c adulte ; nè avendo tal Gineprro 
■ SiauM , ed Apici ,clii avrà mai fecondati quegli embrioni? 
elicndo lo ftcrile , che produce Stami , ed Apici , lontano 
più di due miglia, che già tre meli avanti ha fiorito, c pò- 
. Kìa di Spati gli Apici da’ venti , c piogge , non potendo 
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iRWr, chèla Prtintvera tic abbia portata. tanta copia , che 
abbia rcla feconda tutta la pianta , c non Iblo fecondati 
qucMruttli che v’ erano ,jna pur quelli, jChe lonaaati dap« 
poi . i 

33t» Cominciando'a ril^ndèn dà qneft’ultlma difficoU- 
tà ; avrcbb’effa qualche vigore, quanda le bacche „ie quali 
veggonfi piccole nella Si-atc , naìceflero allora , dopo mol» 
to tempo , che* dal madhio fon cadute le poi ve ri contutt* 
r fiori ^ ma egli ciò- non afièrifcc ,. perchè la (inceriti^ noi 
pcrmccccva-, ed afferma (blamente , che nellaState fi tro- 
vano delle bacche nu)lto minute; perà-quefto iioo,bafta„ 
per dir,, che al proprio, tcmpotellc non fieno .fiate fccon-- 
date; perchè poflbn ben iiafccr tutte ad* un tempo nella. 
Primavera ,. o» alcune, nafeer , ed alcune tro varfi profiline 
a nafeer c poi andar crefeendo inegualmente fecondo le- 
particolari lor di(pofizioni.,,;]*cflandoue alcune piccole , ed* 
immature, mentre altre affrettanfi. a crefccr ,,e maturarli- 
£’ ella forfè cola nuova nelle u\*e , c cosl in più altri friit-»- 
d , che mentre un- grappolo è- già maturo- per la-, vende- 
mia,. un altro deHa medefioaa vite trovili agrcfto, o che.- 
anzi nelloftefrograppolo-< fieno framefcolati acini ,. gran- 
di , e piccoli ,, maturi , ed acerbi^ e pur fi fa., che gii uni,, 
«.gU^tri aU’iftefro-tenipo fiori firotio ,. c lufcou tutti usila: 
Primavera ,, ma non tt)iti-profittano.- eguuUnentc nè tut->- 
d coll’ ifleflb'paffo fi*avanraaor’.. 

333, Per l’altra difficoltà della diTlànza della femmina: 
daLmafehio-di jo ,^e ^o-ftadj ( riformata poi alla. metà ,.e 
ridotta a-duc miglia- nella reIazioi>e del Clarici ). potreai-. 
«correre ainoftrn benemeriti Piftacchi-,.de’quali abbia- 
Bxo cfcmpndi maggior lontananza-. Nefiuno-mai in. Sici-v 
liafi pcrfùade,, che in. tali cali ' non v’ iatervenga femprc 
qualche influfib del in.ifchio; e perchè nem farà coéi pur 
nc’ Ginepri , alberi uicnrc manco fpii itofi MI lor olio vo* 
ia?Ùc ferve al noftvo perito Fifìca,. per m-edì-j-ir cosi cósF 
alla mcn peggio, che fi può , la ferita , che fauiio al fuo fi*> 
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ftcma le piante < 3 i due lèflì , le quali generano lenza Sta- 
mi , e Ièna’ Apici -, eppur quelli organi lòno , ancor 
fecondo lui , adatto neceflarj alla generazione , e vi è co- 
flretto a confeflarlo ; ecco però come pretende qui , medi- 
car deliramente l’aperta piaga , che fanno al Tuo lìftcma i 
Ginepri . Non hanno dii uopo del gcnerolb fugo degli 
Apici ,per concepire; perchè ,rlic’eg’i, di ma*^eria olcofa, 
c volatile lòn ripii ni ; Jumperus fenilìs eh tam , ^ua , ut 
indkattirus fum y uleù/u , & volatiU ma cria rcjcrta tjì ^ 
Jmi cxplicat tmbryones , ad perJtQiotieu. peraudt . Ma 
lènz’ andar rammarginando feme, io ipimolo olio del 
T.Ialchio de’ Ginepri affai meglio potrà fervirc alla mano 
maeftra della Natura , per lavorar nel Tuo fiore una pol- 
vere molto llraordinariamcntc attiva, acciocché ogni (ùa 
briccioJa balli alla fecondazion di molte bacche , per liip- 
plire cosi alla (comodità della lontananza della pianta 
fruttifera, come altrove fi è ritiettuto. 

354. Baichè dunque i Ginepri folfcr del terzo geuf^- 
rc, come effo pretende , larebbon già fciolte le lue diffi- 
coltà . Ma gli altri Botanici la lènron diverlàmentc , 
e comunemente afferilcono , che il <'ìinepro tìa Ament*- 
cco del Iccondo genere ; cosi Tumefort , GeofFroy , Vail- 
lant, -e gli altri Franzefi dell’ Accademia Reale , cosi 
Giulio , cosi la Storia Generale , -c cosi Plinio, il qual, 
come che lèmpre vada copiando Teofrafto , pure in que- 
■ fto lo abbandona , c taccia elpreffamcntc di falfità la det- 
ta opinione di Teofrafto ; non come propria di lui , ma 
come di altrui fentimento da luì riferita. Del contrario 
< fentimento del Turnefort , c di Plinio fi fa carico il Pon- 
^ tedera , lo riferilce , ma non lo cura : Hot c$tm iegijfet Pii- 
aiui fuìfun cJJ'e ajfcruìt . Nfe Juniperi t hqait L. 
fUrnt . Qatdam taram duo genera trodant . Altcram flore- 
re , nec ferre . ^ee ve tè floreat , [erre protinm haccit fab- 
najtemibui , qua biennio bareant . i^ed id folfum , emmbuf- 
que Hi dura fusht femper . Ma egli avrebbe dovuto tàr 
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tutto il cafb'dell* autorità df Plinio , c del Tumcforf'^ 
perchè coftoro non fi làrebbonO' Icollati da Teofrafto , lèn. 
za eflci* ficuri , c fenza aver primi efiuninati i Ginepri 
ct^li occhi proprj . 

• Il Qufio parla medefimamente in vigor delle: 

molte oflcrvazioni , che dice ^ aver fatte intorno ai Gi- 
nepri , c parlando del Ginepro Ma^iorc fcrive cosi : 
I. f. i?, Fhrn Janiptr»' valgart f OìiUcdrt Jmìlcrp 
ftd extremÌT foliì: infUentet , at itt Cuprrjjo , (S Tbuj» : 
qmbui fuccciit fruBui Inccaram , mirti magnitttdiite . . ^ • 
yicre ^rer y fru^xmque diik reti ve t , entequam matttrtfcéry. 
uti Janiperat. Hiuno dun-[ue i Ginepri ^ cosi il maggio- 
re , come il minore ^ o volgare > i fijoi proprj ftorf amen- 
tacei e fimili a que’ del Cipreflo- , c della Thuja c 
con quelli fioi*i marchili producon fallo flefib pieie le 
bacche ; dunque non Ibn di due fèdi ma ermafroditi* 
jjd. La Storia Generale parla più erprefiainente del le- 
polveri feminali : dice prima , che il Ginepro non fio- 
rifce, parlando col linguaggio del volgo, però. fòggiugne- 
coiT favia circolpczioiie , die certa polvere mania fuo- 
ra nel mele di Miggic^^ la quale altri {limano (bre in; 
vece del fiore ^ e che dietro quel Tuo fpolverarc fucce- 
de la nafcita delle bacche Z,* i . r. 19. Juaiperus aoa 
rtt t nifi fi palai t quidam , qui menfe Afap ex ìpfa 
totur I flófit loco ) idi qued quidam arhìirantur ^ baBcaiuf 
fi$ tìnti tata fucctiit hacearum parmrum txortuf , qute 
Septembri menfe maturefeunt , fed in eadem Jtmiper» haecff 
mature: ^ immatura , minorec > mojerefque fwtul reptr'mntur . 

A si pelanti autorità non può far contrappelò it 
contrario lentimcnto del nominato Cclarpiao , c del Po^ 
doneo , che ho trovato pur contrario : perchè parlano 
non per lor propria ofièrvazione, ma fulla lòia autorità 
di Tcofrallro , di cui s’ impreftano , non chi il lentlraen. 
to, ma eziandio ne copiano le parole. Potrebbe si , far 
contrappelò 1 ’ autprità del nollro peritilìimo Botanico, 
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•che Jincor Cflb protefta , rcfTcrne tcfHnjonio di vrfi) » l&p- ' 
pur io non 43otcHI moftrar chiaro l’ innocente liio sba- 
glio. Oflervó egli due Ginepri diverfi in di veri! tempi: 
nella Primavera vidde •carico di Amenti quello in Pado- 
va del Senatore Gian Francefeo Mauroccni , e trovatolo 
allora lènza frutta -, mentre tuttavia era in fiore, lo ere-' 
dette raalchio^ Altra volta poi nel Mele di làiglio vid- 
de un altro Ginepro nclGiardino del Fofsà dcirEminen- 
tilHmo Cornato, c trovatolo carico di fòle frutta fen- 
:*a fiori, già pafiato il tempo della fua fioritura, lo ere-' 
dette una femmina . Ma le due oflèrvarioni dovean farli 
fuilo Ile iTo Ginepro in diverfi tempi, una nella Prima- 
vera , e i’ altra nella State ^ e cosi egli avrebbe trova- 
ti fililo fteffo piede fiori Amentacei colle liic polveri 
4ielU Primavera , e frutta poi nella State . Chi ofièr- 
vaffe 1 Nocciuòli nelP Autunno fino aircntrar di Febra- 
jo , ornati di fòli Amenti Icnz' apparenza di verun frut- 
to. Li crederebbe piante malchiìi: e chi poi gli o0er- 
vaffe dal Febrajo fino all* Autunno , quando gli Amen- 
ti ^don, c vi fi veggon le fòle Nocelle, piante fem- 
mine le giudicherebbe- Lalciarao ftar dunque i Ginepri 
nel fecondo genere , c venghiamo alla terza difficoltà 
de’Lupoli , che fòa veramente nel terzo genere • 

Ha ora egfii dalla fila un autorevole oflcrvazio- 
ne dal Signor Turnefort,il quale attefta, che ogn’ an- 
no -nel Giardino Reale di Parigi vedeva un piede di Lup- 
polo produrre i fiioi grani , c tutto caricacene i &>ve- 
chè per altro -in quelle vicinanze alcun maichio non s* 
Incontrava , fé non fò ài -più da prelTo nel Borgo Scia- 
rentone, diftantc da Parigi, ov’ è l’Oito Regio, una 
lega , fecondo il Dizionario del Morcri , c làrà lega , o 
media, c comune di paffi Geometrici i 4 jt: altri met- 
te la difianza di due piccole leghe , cioè di quattro mi- 
glia noftrali : fòn fùc parole: //igi Di Lupaio <ertrùs It- 
fuar ; In Herto Mfgk Pmrì^mfi ltm§ri§t fttMiHi gaoisg^ 
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nis cnujìui , qui veri flotìhm géuiet , non occurrìt , nifi 
in injulìt Sequan^ , Alatrona longè àijìantilfus : /’«_« 
HtrtoRfgio tamen fiviina proferì . 11 Signor GeolFroydi- 
fcndeli da quello fatto con quell’ altro delle due Palme 
di Briudin , ed Otranto, incomparabilmente più lontane 
fra le , che non fieno cotcfli Luppoli j ma non effendo da 
fidarfi di quel fatto , incredibilmente portentofb , da 
noi in altra piu crcdibil forma interpretato ; fèrvirA di 
noflra difefà T efèrapio medefirao de’Piftacclxi , refi fe- 
condi a diflanza eziandio maggiore . 

Solamente aggiugniamo , che ove abbiali (co- 
perta una verità , come quella , la qual regge a mille 
pruove , non li fa torto all’ autorità , fé abbiali per 15- 
Ipetto qualche rato fatto , che la chiara verità tende ad 
olcuiare . Si può qui lòlpcttar , che ilTurnefort, come 
contrario alla virtù Icminalc delle polveri , ( ed appunta 
(i prevale di quello clcmpio de’Luppoli per negarla , ) non 
avià avuta gran premurai di andar cercando diligcnte- 
nKnte^ in que contorni le v’ erano , o nò altri Luppoli 
piu^vicini: ma for/c v’ erano, com’ è probabililllmo in 
que pacli , ne’ quali lo , per relazione de’mcdelìmi na- 
zionali , che da pcrtutto le ne fa cultura, si per ufo di 
Cibo de’ Tuoi teneri germogli , come fafli degli Sparagi , 
c si per ufo particolarmente de’Jor fiori, molto odoro- 
fi , I quali fervon per la concia della Birra , ivi affai co: 
inunemcntq ulata . Quando poi il Turnefort foffe Rato 
ceito , che in quella vicinanza non eran raalchi ; dovea 
claminar I interno delle Butta , di cui ogn’ anno cari* 
cavali la Regia pianta , per veder , lè avean di frutta 
il pieno 3 e la realità , o la fola cllerna lembianza : cosi 
avviene ne Datteri , Noci, Nocciuolc, 3cc. quando non 
furon tocchi dalle polveri fecondanti , chcappajon bell*, 
c buoni, ma pure fon frutti di mera icorza : e non aven- 
t- ^Hime , noi giuftamente prefumiam, eh* 

egli fiafi in una delle due maniere , o in altra guilà in- 
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J40, ‘ Refta la Cai>a9a , della quale oppone il dotto 
Contradittore , che {ebbene i mafehi , e le femmine 
nafeono infìeme , affollati, e confufi j v’è però da dire, 
clic i piedi mafcht raatufanfi più prefto , e lalciano an- 
dar le polveri prima , che le femmine mettan fuora i 
lor fèmi . 1 Coltivatori hanno> ufo di ellrrparli fùbito 
che fi Ibn mezzanamente maturati ; si perchè altrimenti 
col crefcer indurano , e peggiorano di condizione , si 
ancora per isiargar , c dar più aria , e terreno alle re- 
flauti femmine . 

' 541. io informato da gente perita , ed ho 

Ietto ciò , che Icrivc della Canapa il Braronc Nicofia . E’ 
vero , che la Canapa mafcoliaa matnrafi prima della fem- 
minile da circa ly giorni; ma s’ intende ciò in quello 
lènfb : la mafcolina fè fi lafcta perfettamente maturare / 
come la femminina , indura troppo, e dìvien rozza, ed 
a^ra ; c però ad averla morbida , c delicata , farà me- 
glio ftrapparla quindici di prima , mentre ancora fi maiiticit 
tenera - ì noftri Villani , non sò , che abbiano tutta que- 
fta pazienza, c deprezza , di andare flrappando d’uno in 
uno i mafehi >confufi , e Iparfi fra tante femmine . Co- 
nolcefi il mafi'hio , dalla iiatura più alta da circa due 
palmi , c dal non produrre altro , che ftamigne , Apici, 
e polveri : la femmina ftende più in largo i fuoi rami , 
vcllcfi più riccamente di foglie , tinte di un verde più cari- 
co , e produce i fòli granì : due , o tre di quelli , che 
porta in fuIT ultima cima, per pruova fattane, (come 
mi vicn- detto } fon lèmi di Canapa malcolina . Tra il 
fiorir dell’uno , ed il fiorir dell’altra ,non interviene tal 
divario di tempo , che non polTa fucceder la fecondazione ; 
mentre quello fpolvera, qitefta rien fuora i grani , c do- 
poché quegli ha {polverato, comincia ad indurar la fua 
feorza , c li fa rozzo , nel qual tempo va la femmina i gra- 
ni Tuoi maturando : a- tal che fi può trovar fatta la coa- 
etzion dc*'fcti in virtù delle polveri dci’mafchio, ancor- 
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che i coltivatori ufìno di ftrapparlo prima delle femmine . 

542. Ma quando al fuo paclc le Canape , fofler d* 
indole diverfa dalle nodrali , e le femminili fofler alquan* 
to piu tardive j baderà per la fecondazione , che le ma- 
Ichili polveri vadano a polar ibpra le gemme , d’ onde fon 
già già per ilpuntar gli embrioni , c quivi o potranno allora 
farvi penetrare il lor vivace Ipiritoplafmatore /ino all’inti- 
mo delle gemme , ovvero potranno alpettar tuttavia gli 
embrioni, finché vengali totalmente su; poiché fi é pro- 
vato nel Cap. ». 17? , che le polveri non fi votan fubito 
del contenuto loro fpirito , né io fpirito elàla tutto ad 
un tratto , ma infonfibilmente per più giorni , fin oltre 
ad ima fottimana , fecondo la odervazione ivi da noi rife- 
rita . E,’ troppo certa la ncceflìtà delle raafohili polveri , e 
nella Canapa coda eziandio per ifpezial efperimento fatto 
dal Camerario, come fi é detto: laonde in vece di andar 
mendicando dudiatc difficoltà , meramente ideali , farà 
molto meglio, che aguzziam l’ingegno, fé amiamo il 
vero , per dileguarle . 

CAPO XXVI. 

* . • >» 

SoIiaO^rjf d' argomenti cantra la fecoh\ 
da^^ion delle T alme* ' ri 

• T' . • 

34 j. "ini Er compimento dell' opera bifogna qui riutui- 
1-^ zar gli ultimi, ed i maggiori sforzi j chc’fa 
il nodro gran Botanico contea i, folfi delle P4I'*. 
me , e contra la virtù feminale delle ior poiveei^ Chi 
crederebbe , che un’ uo:no fojo a,vcfle' avuto animo, 
di opporfi al fcntimcnto di tutte le. Nailon i", e.\di tuue 
l’età , le quali Tempre hanno riconolcUti ideile. Paline - 
i fedì, e delle m.'ifchili polveri la precifa cc»e0ità- $ per 
far compiere i Datteri ? Si dudia egli , per quanto può , 
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ìngegnofiflìma mente con fatti j c con argomenti ^ or di 
mettere in dubbio, ed or di tòrcere, e (piegare in al- 
tro (culo , quanto vi ha in quefta materia , che tutto è 
certo, ed indubitabile . Cosi egli nel C. L, 2 full’ 
autorità del chiariamo Bernardo Valentino , il qual del- 
le Palme riferilcc colè , da teftimonj oculari aflìCurate , 
vien coftretto a confe/Tar , che le Palme femmine non 
tengali Apici , e polveri j con rutto ciò non lafcia egli, 
d’ ingerir qualche (bfpetto di una cofi si vera , lufìn- 
gando il Lettore, coti dir, che vi fieno Autori, che ’t 
contrario aficrifeono : chi fiano ? non fi là r cita il (òlo 
Hcdi nel teftodanoi riferito C 17 , 212. Digrazia ri- 

leggali quel tcfto , e non (c ne leggerà parola ; anzi vi 
ii troverà tutto il rovelcio , efpreflb chiaramente in quell* 
ultimo periodo : Ptl contrari» i ^ori iella femmina , ebe non 
ianneeotì huen odore,» non i/pherano qui Ha farina , fan- 
no i dattili in gran ettpìa . Ma quefte -chiare parole non 
Jiamio per lui fuono veruno y egli fuona alPorecchio Api- 
jci , c polveri la (bla parola, fiore , appropriata al grappo- 
lo de’ nalccnti datteri : ^^fiì ferì tanto fono prodotti dal 
, mafebio , quanto dallo femmina ; quafidiè non fi potelTe 
chiamai* fiore ancora il femminile grappolo , (ìmlliflìmo 
al malchile , benché d’Apici (ia nuiicante -, e pollo che fi 
chiama fiore , debba per ciò averli , non oftante , che il 
Redi a chiare note dichiari , che quel fiore non fia ferace 
di polveri , per le quali fi faquillionc , e alle quali fervo- 
no unicamente gli Apici . Nè (blamente nel citato luogo 
dopo il refto del Redi condii iidc : Redii traditio , 

' ( fallàmcntc appvìlla a quel gran Savio ) a ventate effe ali: • 
ma nequaquam vìdetur ; ma torna un altra volta al Capo 
< ^ r , a lufcitarc il dubbio medefimo : §luod verò ,f$,uttra- 
didit Clarìff'. Redìus , tam fìerìlet , quam fruWfcrt Paine 
-porem produeant ? qui Apieum marie itfut frugiferi t femi^ 

■ nit : Mi (piace , pur troppo | che l’ impegno lo trafporta , 
, V- . . • - ‘ avo- 

- .1 • ■ ■ ■ 


Digilized by 



PARTE IL CAPO XXV, ijr 

t voler far dire .tdaltrt ciA , che: noft dicono in uu tefkj^' 
ifa lu i medefimo r i feri to . 

^44, Dal capo jo fino al 52 fi mette poi egli di pro»^ 
polito Tulle ofFcfè , eie difefèfli fi fàprim^ sed afilimer , che 
ie Palme polTano fruttar feazr’ Apici , c fenza polveri dd 
mafehio , e precciitte provar V aflùmo- eoa eipcrienre di' 
Palme , le quali abbiano fruttatcr , rontaniflime dal ma-* 
fchio ; jMagin tcrrarum } marì/que intervalla ; Parla si rir 
foluto, che fa temer di averne più efèmpi , quando no» 
ne apporta 5 che un fblo: ri Signor Clarici però nel luo- 
go citato ne nomina due ^ uno di V euezia 5 e P altro di 
MompcHcT , e gl* iilcfll due vengono' nominati nelle An- 
notazioni al Poema citato del P, Savaftani y, full’Antori- 
tà del: raedefimo Clarici, ma io non trovo mai nominato 
Mompelier dai noftro Autorete lo fènto parlar fèmpre di uni 
folo fatto,, ma fattotale , c si recente yChe lodifimpcgna,, 
di andar cercando efèmpi y e fede dagli antichi annali , 
^am ne hngè' ak bamnmn memoria' annalìum fiiem imflo* 
rem j Fenetih paucarante boi annoi TctHfìca egfi dun** 
que, che nr Venezia neU’orto del Senatore Signor JGiaim 
Battifta Nani trovavafi una Palma fòletta- , c vedova Tei>- 
ra mafchioy la qual perA portava i datccrF fino a^grofiez- 
za di Prugne r dùnque non fon neceCfarie ( cava egli pear 
per confcquenrzT da* quello* unico' fa tto )i le polveri dcglf 
Apici, fe i Datteri lenza 1 * influlTa di quelle naicono,,ci 
crefeonoa tal grolTezza r 

545'» Dico , che non fi’ treir punto' laida li conl^ucti- 
za y c non fi può' mica concliiuder 1>* afiùntOy.fe non fi ve- 
wfkhino due neceltirie eondizioni r lì* mia è y. die- le ma^ 
(chili Palme fodero ILite lontane tanto dal Torto y ov’era^ 
fa femmina», che lòfoeccar non fi pocelTe di alcun can>^ 
rjKrzio di fx>lvcri da quelli a quella. Ei che fiavvc.lca 
della necelìrtà di tal condizione y innanzi tratto ce re A dt 
preoccuparla con quelle gran parole : P(dm^ Crn^fern^ R* 
ne apìcibut , hoc e^ y qtU mt^o terraram , >nnrifqits im^ 
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smallo M ftmììhui \ & flortferfs Pahnh fejuagelantur^^ 
fruBus tttkrc : ma non bafta dirlo in generale , bifbgna prc^ 
var a che in quella Palma verificavafi ralTcrita di danza , 
e che ne* contorni di Venezia , c di quell’ Orto , fatta dili- 
gente ricerca , ne/Tuna mafehile lène folTe trovata^ ciò , 
*ch’ cifendo improbabililllmo , come in llmil propolìto fi è 
• dettò della Palma di Brindili, nè potendo da lui aderirli 
in faccia al pubblico , cercò egli fupplire al bilbgno coll’ 
arte Rcttorica delle prcraelTe parole , le quali però non 
purgano la necelTaria condizione - 
/ 34(^. Noi del redo, che non vogliamo attridarlo, c 

" che dimiam colà piu verilimilc , anzi vera , che nelluii 
malcliio lì trovalTe tanto vicino , che folTe a portata , di fe- 
condar comodamente quella Palma , gli accordiam queda 
prima condizione , c lòlamentc ricerchiam da lui , che 
verifichi la feconda , non meno neceflaria , per poter elfQ 
conchiudcrc francamente , che poflano le Palme , non aver 
bilògho dpi UMlchio , per clTcr colle fuc polveri teconda* 
te cioè CÌ yèrifichi , che que’ datteri , ancorché arriva- 
ti a grolTezza di prugne , fieno dati almeno mediocremen- 
' te maturi , non acerbi , e di mal làpore, e ciò , che più 
importa, che non fieno dati voti di nocciolo, e che fia 
dato nocciolo duro, compiuto, ed abile a germogliare a 
Che i datteri lenza la prelènza del malchio , e lenza l’in- 
’ fi uflbf delle file polveri arrivino a qualche grolTezza' di 
prugne, anzi quali alla grandezza lor naturale, come io 
" le ho vedute, fi là , e fi vede quali ogn* anno da tutti , 
ei lo làpea già dal Turnefort , il qual riferifee , che 
^kai datteri non fecondati fi donan per cibo ai Giumenti , e 

* però debbon aver qualche polpa , 

^47, Il punto contro verlb però non è quedo , ma 
‘ è quel l’altro ; lè fieno datteri compiuti , c preci làmen- 
tc lè fieno di oflb duro , pieno , e pregno di germe . 

• Rilponda a quedo lòl punto , c lo attedi , fé può 
in buona cofeienza contro la tedimonianza di un mon- 
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Ma egli tace, epafTa fotto silenzio ciò , che dovc< 
<^fprcflam?mc dire , per coiichiuder collo (perimeuto del- 
li Tua Palma: ed Ito come l'avrebbe ficurifllmamente det- 
^o , ancor trionfando y le avria inai potuto attcftarlo ! 

J4S. Che dico però io ? le tace qui , Ipicgalì poi iuP- 
ficientemente altrove nel Capota , dove riferlfce il tefto 
del Turnefort , da'noi recitato ai Capo r, ». z 8 o , e (opra 
il racconto di colui , clte i datteri lenza l’induftria pratica- 
ta dagli Africani , d’ inferire i grappoli malchili fra i ra- 
mi della Palma, rielcono acerbi, voti di nocciolo, &c. log- 
giugne cosi : PaltHolée itaque apìcìhxi non a ffeSf 4: y grandlu» 
fculéC decìdunt , funt enìm actrbe infuavti , ép exbiksntar 
jimcnth : Palmulr itaque fine apicìbui ad otìqui'» ntagnìtu- 
dinem crefeunt : necejfc ejl igUwr , ut patmulte cunt decìdunt , 
{am affeffn ftnt , df ficcundate ; ejl enìm fercundath , (ùn 
genitali marh fpìrìtu embrìonh partet ite ajjicittntur , ut fefr 
explieare inciptant , & mitemot fuccot ad-aìttarrt . Quelli , 
c limili lèntimcnti va egli el^nendo- ne’ due lèguenti pa« 
ragrafi, cioè, che i datteri , benché vengau cosi mal con- 
dizionati lènza il concorlò delle polveri , e fieno voti di. 
nocciola j pur debbano Ili m.irfi pienimente conceputi per 
virtù della lòia madre ; c fon conceputi , perchè vi crelcoa 
tanto , che fi polTan dare in cibo ai giumenti : coficchè 
non fi curava egli niente, che i datteri della lua Palnoa 
Veneziana foficr lòlamente buone per cibo di aninuli ; ed 
unicamente prerefe provar , che vi crelibero a qualche 
grandezza , cid che folo baltavagli , per dirli , fenz’ opera 
del mafehio conceputi . Ah ora rcfpiro , c fon libero di 
queir angufiia , nella qual mi trovava , di dover dare una 
mentita ad un uomo sr accreditato , quand'eflc» avefle pre» 
telò fjaacciar que’ datteri Veneziani , fenza influllb di pol- 
veri perfèttamente compiuti , cantra la f^rienz.idi un in- 
tero mondo r già fiamo in pace : quando già fpontaneamen- 
tc mi concede , che i datteri fenza mafehio non fon buo- 

per 
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ai ad altro , che per darfi a Porci , e Cavalcature j mi eoa»’ 
cede quel tanto , eh* io qui pretendo . % 

549. L’ efempio dunque di quefta Palma non Ibi non è 
contrario al nollro aflunto 5 ma lo conferma , ed è confor- 
me alla coftante comuniflìm4 fperienza . Con tutto ciò s’in- 
gegna egli a forza di Ipeculazione , per far si , che alhie- 
no limili efèmpi nonrieicano a noi favorevoli . Vuol , che 
tai datteri fieno come un vero aborto , il qual prefiippone 
già fatto il concepimento , c già formato il feto , ma poi 
per lòpravvegnente indilpofizione il feto vien rigettato im- 
maturo. La concezion del frutto, die’ egli , non fia in 
altro , (è non in ciò , che la fila organizzazione, già pre- 
parata , lì vada fviluppando, c ere Ica j crefeo» quelli 
datteri ; dunque fi lùppongon già conceputi . 

^5 o. Ma rilponda di grazia un poco a me : che crc- 
fcc altro , fuor che la pelle , c la polpa clleriorc del frut- 
to 3 pallida , magra , e Iciapita ? Concedo bene , che 
tutto r cfterno materiale del frutto ftia di già preparato, 
in virtù de’ (òli organi della pianta madre, indipenden- 
temente dal tocco delle malchili polveri ; appunto in quell* 
iiiclTa guilà , come trovali già preparato tutto il materia- 
le deir uovo nell’ovaja della Gallina, pria che la toc- 
ch* il Gallojc come crefee l’uovo, mentre afpetta dal Gallo 
la fecondazione , e crefee in virtù del Iblo alimento ma- 
tern<>j cosi crefoon quelle frutta, e fi aumentan fino a 
certo grado : per qucfto però pofiìam noi prefumer , che 
lènza Gallo il Pollo dentro l’uovo, ancorché l’uovo crc- 
ica alla Tua giuda grandezza, poffa mai conceplrfi? e co- 
si pure pofiìam mai prefumer , che 1 ’ oflb de’ Datteri , t 
quinccntro il germe , fia mai conceputo lènza l’ influflbdel 
mafchio,ancorchè i datteri efiernamentc Ipieghinfi al quan- 
to , o ancor crefeano alla Tua giuda mifiira é Non é ciò mai 
vero , ne ha egli ragion di prelumerlo . Se il germe fvilup- 
pafi 0 e crefee ; perché xk>u crefee alla fiu giuda mole con 

tut- 
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tutta la polpa del frutto? perchi (èminato un tal (cme , non 
avvicn mai , che germogli ? d’ onde mai può egli preruoie- 
rc , che fiali conceputo il germe , le tutti gli argomenti 
ftanno per contra ? Da tali Icmi non fi vede mai nalccr 
pianta , e’I frutto , fatto direttamente per lo feme , non fi 
compie ^ legno che vien f^afiomato il (ùo principal fine : il 
corpo de’ Lobi , o fia la polpa del lème , che lèrvc di piai- 
ccnta , per nutrire il germe , vi manca affatto , o quafi 
affatto , tanto è vizza , flolcia , e Iparuta : lòtto la pel- 
le appafiita , e lecca , che il lème coprir dovrebbe , nel^ 
fun veftigio di germe fi è mai Icoperto : che dunque fiavili 
conccpuco , e di più flavi crelciuto per qualche tempo , é 
un’idea immaginaria del nofirò Autore, i un vero lùttcrfu- 
gio , per non arrenderli vinto alla ragione : 

Avrei qui pronte a propofito le delicate olTcr- 
vazionidel Signor Geoffroy ,pcr convincere colla fperien- 
sa il vero , che ci fi contraffa colla loia Ipecolazione } 
però a luogo proprio fi riferiranno , ove tratteralfi della 
concepigionc del lème ; e ballerà qui accennare , ch’ei 
per rintracciar tutto il pro>:éffo delta generazion del Te- 
me , andò d’ora in ora oficrvando le yelcichettc de’lc- 
mi dentro il Ricettaeoi de’ fiori , prima , e dopo la cadu- 
ta delle polveri; e prima vedea lèmpre vote le vefcichct- 
te ; ma dopo la caduta delle polveri fi andavan effe pian 
piano riempiendo di limpido umore, finché dipoi com- 
pariva un punto verdaflro nello ilefib liquore , il qual cre- 
Iccndo Icmpre più, alla fine riempieva la vefeie betta di 
tutto le , ed in perfetto lème formato riducevafi . 

55Z. Al contrario però , quand’ egli elamiuava in una 
fimil maniera i grani delia Peonia doppia , mancante d’ 
Apici , c polveri, ovvero que* fiori , a quali troncava le 
llamigne , prima chei loro Apici (polve rafie ro ; non nui 
accorgevafi di alcun principio di germe , ancor dopo Icor- 
lò tutto il tempo , da doverli dilcernere intero , e compiu- 
to i ma lèmpre le vdcichctte de’lèmi , dopo che al quaa- 
J H h to 
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to eras crélciiote' y o ecMoì eziandio arn vate alla fàa gìts* 
Az mirnra^ (comò fi è detto nelle riferite iperienze del 
Mais ) vote y e iècche ci ritrovava . Con qual fbndamca* 
to dunque può> mai pretenderli ^che fiali conccputo il ger- 
me in que’ Datteri , così mal condizionati , cbe fon pià 
itollo larve di Datteri quali del nocciolo, ove dovrebbe’ 
olière il germe , altro non lunno , die la viucida , e (mun- 
ta foglia è *, • ( ’fiJ» .* >• 

' 3 Oh via data , e nat conceilà una si vana pre- 
* funzione ; è vero almeno, che, alfente il malcbio, 
.fcinpie la Palma aborcifee , ed zfyetùt delle fìie polveri 
.felicemente partorifire ^ Ci conceda quello almanco tl Si- 
>gnor Giulio Pontedera , càc non li può> onefiamcnce ne- 
gare in faccia alla tellimonianza dì tutto il mondo ; e noi 
fiirem coutenti d* alSerir , che le polveri , le non (bn dotate 
di virtù generativa , come 1’ amor del vero ci cofirigne a 
dire , fòn dotate però almeno almeno d’ altra lìmil vin> 
tù , coaftffvativa , e cocn^xxaatc , per far mantenere il 
parto , e per farlo venire a luce periettamente compiuto» 
Koq Dteghi ora più , che la fòla femmina lènza il benefico 
ajuto delle malchiii pdvcrc non abbia compiuta la facolti 
ds partorire , ma che (èmpre da le lòlapolfa , e debba mife- 
ramente Iconciarfi : ci conceda egli qodto e delle Palme , e 
(di ogni altra pianta pokhè dì.tutte rabbiamfiu ora pro> 
^atoO> e noi iuz'altro contrailo rimetteremoal giudizio de.^ 
prudenti £1 decidere , le una tal virtir debba propriamente 
chlamarfi generativa più tolto , che ptefèrvattva ,conlcr- 
vativa, ccmfididante, o con altro quallrfia nome , che 
maggiormente le convenga ? A patti cosi giufiificatr nep- 
pur fi arrende , ed ora » che Icisteli più krteiaeute pre- 
muto, mette in ufò.gli ultimi ^rzi dì tutto Ufiiaacia- 
so ingegno , per libcrarfii dalle ilrettare • ' 
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CAPO. XXVET., 

Sì fodSsf a ad altre iflau^e conira la feconda- 
s^ion delle Talme * 

. ‘ • . • )t V, ^ i 

3f4. 7 On ià negar fede il coftro chUrìfllmo Fi- 

lolòiò airautorici di tanti teilimjnj .cxiati- 
JL ^ dio di veduta , antichi , e moderiù , che ri- 
ieriicofi da predetta eoltura delle Palme, che fi fan frutta- 
jne coiPindt^na dilòuotervJ le polverino di appendervi i 
^appoli niafcliilì ; e però fìualmeote acrcndeli a cotìfedajT 
la necedSti di una tale operazione : ma vedete , che fa riu« 
^egnotò uomo? Primicramence ’la limita, e non illima 
predlàmeate necei&rìa tale indvdria fempre, o per ogni 
clima , e paeiè; epotcìa non la {lima needìarìa per le pol- 
veri , ma per cert’ Infètti , che .oafeono l'opra il grappo- 
lo polveroso, come diremp». , 

.Promove il primo |mnto in tutto il Capo e 
comincia a dir, che fè nella Grecia le Palme non frutta- 
no , ciò provenga, petchi <ptel Clima mm d fi caldo 9 
quanto lo efige lacoiapldfion delle Palme , o perchè non 
»en piantate in terreno ior coofaccente , o perchè non fi 
coltivino, come rìcchieggafi , A quefio prc^fito torce 
a fuo favore il celebre fatto, delle d^e palme d’ Otranto^ 
e Brindili « Capete , dic’-^li , perchè pfima non frutta^ 
va li Palma d’ Otranto , e cominciò di poi a compier le 
fruttai? perdiè mentr* era bafi'a , veniva ad eifere ìngom» 
brata dagli Alberi , che le fiavan d’ intomo ; ma poi erp- 
Iciuta ibpra gli Alberi , venne a goder di un aria. più 
libera, e tanto bafiò , per divenir feconda. . • 

3ÓÓ. Per non parer, che iia quella una Tua ' invenzio- 
ne , che le Palme amino Ipazio libero , e aperto ; ne pi- 
glia argomento da ciò , che narra buettmio Tranquillo 

ii h 1 nel- 
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nella vita di >A«gulio Imf)e^orC;y dove racconta y che 
Auguro t neft far figliare nha (clva iti Monda Città di 
Spagna , volle lalciata in piedi una Palma , che vi fu tro- 
vata > per buon augurio ‘di vittoria : quella', cosi sgom- 
brata, immantinen<¥ cacciò fuora uu nuovo germoglio , 
tanto rigogliofo, che in pochi di crebbe, uguagliò, c 
iùperò la Madre . Mundam divas Jaliut eaftrii foeum 
é^pìem , ràa» Sjtwm t aderti , arborem Patma ttfertme «»- 
prr avi , ut cm» viaria , }u^t , Eu to eeotinuà nata fa- 
* baìet adeb in pauHs diekat adahwt , ut non tfquipnraret 
moda matrUtmt ntrùm ttiam obtegertt fraiimntareturqm 
'Calumbarutn nidis \ quaamt atiunr ^enas duratn , <>■ 
afpartm Jrondem mauùab wtat *.’'" * ’ 

5T7* ■ Qj^cfto tatto , a"i»e*|>ar ,• che non fi poteva 
^ui addurre , che per fola pompa di es-udivione \ si pcr- 
<hè fa poco al cafo nóftio > e si perché ha troppo del 
■porrehtofo . Viene addottoa provar , che le Palme pofla- 
no fruttare , quando fieno ad aria più aperta ; e qui non 
(veggo, che fruttino le Palme di Monda, ma che crclc»- 
-*iO - Le Palme , da me citate t. zi. v- 27^, del Convento 
delia Coniblazione fono ni 'luogo più tofl» libero, sgonr- 
l>ro , c venciiaito , al iato del Marc , le dicui spiagge , 
fi sà , che amano ; dia con tutto ciòi lènza l’applicazion 
deUe polveri non hanno mai maturati i Datteri, c gli han 
macurati colla loro appiicaziope , e con elTa pure li ma- 
turano le Palme dc*PP. Minimi , benché chiufo dentro 
|c alte mura del loro Claufiro ti, 273. 

Di piò nHelTo fatto della Palma di Monda non 
^ar , che fi racconti da Succonio , come colà naturale , 
XBA come un portento della Romana rupcrfiizionc , inven- 
tato dall’adulazione, per accreditar la Divinità , che 
Augulla follcmeote affettava . Portento è , che la Palm» 
dal luo r tèmpre unico tronco , o dalle Tue radici , pro- 
duca mai a^cun pollone , ogermoglio; tantoché dique* 
ÙJL ioalccrabik pcoprieci fi valgono i Botanici , come di 
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ipecifìca differenza, perdifRnir le Paimc dattilifere , e 
farle diCrerner da ogni altra pianta : cosi ne parla Tcc»- 
frafto , e cosi le diffinifee il chfiariffinio Carlo Pluntierio 
ì^ov. Piani. Amer.Gcn. i. rapportato dal noftrofteflò Au- 
tore JL- 2. Cap. 19. e da quello certo fègnale dovea 
egli accorgerfi ddla faUìti dell’ inaudito porreuto : 
Palma tfi pianta gennt caudich antut reStS» ramo t no» 
froductnlh , ncque furcuhs ett radice preferre valcntit 
Portento è pure incredibili (fimo , che il germoglio in 
pochi giorni divenilfe grande più , che l’ annofà Madre jr 
ciò , che non avrra potuto far nò in pochi , nè in mol- 
ti anni , fè n»n eran moltiflìmi : ma di tutto-ciò non fi 
avvede 1 * appaifionato Uomo ed araoicttc per ficuro H 
iavolofò racconta. 

5^9. Per quel j che tfiice poi della Greci*, che noiv 
vi fi maturino i I^teri>, o per mancanza di*^fùfficiente 
calore, o per difetto de col tura, c d-i terreo© proprio 
per Palme j dovea egli diftiiigucr ne'Datteri due forti dò 
maturiti, una propria de' climi caldi , dove laaturaiift 
a tnttapcrfczioTic , e 1’ altra tfe’ cfinnii temperati , com*' 
è la Grecia, l’Italia Scc. , dove non ritfiron mai dà quel* 
gufto , di quella' polpa , e groflTczza , che nell’ Egitto , 
in tutta 1 * Africa , ndP Arabia Scc. Or sV l’'una , come 
i’ altra maturiti neglr uni , e negli altri paefì di clima 
• caldo a temperata, non fi otrienc mai lènza H bci 
Bcfizro delle maichtli polveri ; edottienfi col loro-a/uto 
;mcorcIiè non fi muti niente di rutta il' refto , iTeuchò 
lamedefima fia-la coltura ^ H niedefimafia H terreno, la 
Falm» fi» la incdefima , er tutte rcftfno lc inedefimc cir^ 
cofianze . La maturìcàc dunque dO’Datterì fi dee ricono- 
fcer dalla virtù delle* pol'veri' , come da cau(a' non uni% 
ca si. ma pur certamente cffendale . Giova forfe l’arra 
ventilata, giova certamente K terreno, H clima , la coU 
tura , c giova tutto; ma lenza le polveri nulla di taa» 
to pu(V mai. giovare y tutto fari perduto . 

}6o. Rro* 
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Profieguc ^gU a farfl j-agionc con iin f)ià lòdb 
argomento di iperienza , opponendo alle Palme di Egitto^ 
le intere lèi ve di Palme ^ che jtrovaulì nelle vafte foli* 
tudini dell’Arabia: acuivi , ^iic’egli^ non fi fìiol prati- 
car l’Arte induftriolà degli Egiziani , 'di folpcnderc i 
grappoli mafchili fopra Je femmine delle Palme ^ e pur 
vi lì .producono 1 Datteri in abbondanza , c di ottima 
qualità t tanto afièrllce , appoggiato fitlVautorità del 6uè* 
landini preflb Prolpcro AlpitK)., dove quelli racconta 4 * 
arte degli Egiziani , da le prciènte veduta clcrcitare ^ 
citato da noi C., 21 0. 285 ; ma con tutto ciò centra 
di lui forivc il Guiiandini : Haud ifcdendant ìjìam Po/, 
mwam 40 HCcpti«ne« , ft iurte .4 se uearrata , arguers 
wdemtur innameri Det&yli } qui in Arabia defertu ferun» 
tur , in qttibus tyhefìrium Palmarum lyha rtftriuntur « 
fine hovànum tulio optimi /ruPtos , oc sopttfot produtunt « 
retinent , jtc vutturant . Altro non ci voÌca« per far tri- 
onlariC jl noftro impanato 'Botanico, c fin anco trion- 
fa egli .folla Buona difefà., che fa di lè PAlpino , al •qual 
rilponde così at .Guiiandini ; che «’era pur vero., qùam« 
to quelli aflèriva che -jle Palme lènza ^runa coltura 
in Arabia fruttalTcroj poteva dirli, che la lor fccondi- 
tà veniva promofia dai venti ., i quali potevan le pol- 
veri , cd i fiori dc’jtnalchi alle femmine trtlportare Mi 
il noftro .Botanico contra quella ri§jofta inforge gagliar- 
damente , dioytdo : perchè in Egitto vi A Bilbgno del- 
la detta coltura, c non già in Arabia? forlè, che i ven- 
ti ntf’paefi più colti non fon cosi docili , per trafpor- 
tar le polveri , come lo fon ne’ deferti ? sur Uu» 

Fgypto kee fine culto nmftl oimqaid trenti in saltis re- 
gionibot ito Jociles Jion font f ,Mt im Jeferihi L’iftar.za è 
veramente gagliarda , c fiamo in obbligo noi , di rilpon- 
dere per dilénfion jioftra , e dcH’Alpino^ 

• 5<5i. Non abbiam difficoltà di ammetter quanto av- 
ièri le e il Guiiandini , c con efib lui cola molto ve;rilt- 
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mile ftimumay che x cantz gran moltrtudmr di Palme 
nelle Iblitudini dell* Arabia ^ (carie peraltro di Abita- 
tori » noit diali , nèpofTadard Iz coltura medeiìmz f che 
(t dà lora nell’Egitto;: eppur vi fruttino le Palme y. ezian- 
dio ottimamente , e copiolàmente , com’ei deferive* An- 
zi per lo ftelTo Egitto , ove (ien folte fclve di Palme , 
podìamo altresi ammetter come veridica P autorità dt 
Giovanni VeslingfOy arrecata dal noffro Autore al Capo 
i8. Quelli poco dopo dell’ Alpino avendo viaggiato per 
l’Egitto, par, che lo voglia contradire , Ieri vendo nel- 
le note aPro^croAlpino, di aver vedute come lèi ve di 
Palme , il dì cui terreno era (parlo di calde nevi di ni- 
tro: quivi non cflcrvopo, d’ incitar la fecondità delle 
femmine Palme con cenere maritale; poiché lòflrand'o i ven- 
ti caldi dcIl’Ortro per l’Etiopia, c per l’Arabia delèrta ,. 
la molta copia della nitrosi polve,, che lòllevali in al- 
to , le cime delle Palme abbondevolmentc feconda ; PlJf 
ih ì$cit ift Pahnarum velati Syivh , ferrata copio/ij]^nii ni- 
tri cali da nive lati confperfara^ vel aquh Nili t vel rof rì- 
da np^utn bumìditatf fervìdiore Sole perujìh . Nec oput 
hit i maritali einerc Palnue t^aminatte vigereta incitare : 
Flantibus catta ah Aujìro per y£tblopì am ^ é/^fìerilet Ars- 
ii^ deferta campot urernibut venti r y iagens nìtrefi pulverh 
fahlata vii , abundi eacumina Paltaaram vegetar - 

Il Pontedera non li prevale dell* attcllato dei 
Vcslingio , a (è per altro si favorevole , forfè per noa aver 
Panimo di dare unamcitita a tanti , e si autorevoli te*- 
ftimonj di veduta , [quali attcllanoin contrario che in 
Egitto,, per avere i liattcri ben condizionati , fa d’uopo 
dell’ applicaziou delle polveri malchill (òpra i grappoli! 
femminili ma noi vogliam^ ,. che fè ne prevalga ; per- 
chè ci giova , il dar per vere le due atteftazioni del Gui- 
landini , e del Vcslingio (ebbene pajano a noi molto 
contrarie , c poco ci coda , il conciliarle con le a noi 
favorevoli, E vaglia il vero, lèmbravacolà (concia un: 
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dilettò ^ e maacanEa di ppovideaza adia Natara> iè mb 
aveis*ella provedtico tutto da ic il bifògoevole per Ug^ 
nerazion delle Palme , quando da fè lòie lènza umana 
cooperazione noopotelTer mai , in qualche calò almeno ', 
moltiplicarfi , ma che ièrapre avelTcr bilògno ddl’ opera 
delle noftre mani , per far , che il loro lème lì conce* 
pilTe . Per tutte le altre piante di due lèdi avea la Na- 
, tura date le opportune providcnze , per poterli fecondar 
da un piede all’ altro lènza nodro ajuco ; c pelle lòie 
Palme volea elfada noi fòmpre mai mendicar lòccorlò ? Che 
non n debba così peniàre , lo detu la ragione , e lo 
conferman le intere lèlve di Palme neH’Arabta , cucir 
Egitto , le quali fruttan copiolàmentc da lè Iole lenza* 
umano concorfo , . •'» 

' Onde mai dunque proviene , che in altri luo- 

ghi del micdelirao Egitto , c nel rcftantc dell’ Africa , 
nella Grecia neiritalia &c. per ottener buoni , e cq» 

. ' piofi Qatcerl , lìa necelTario, che lì applichiao di noftra 
mano lè maghili polveri ? Io voglio , che prima rilpour 
da l’ ideflò Avverfàrio, col quale abbiam comune la dif> 
ficoltà . La Tua rilpoda è la di gii accennata fui priu* 
cipio di quedoCapo : cioè , dic’egli, vi fon climi , ter- 
reni, e limili rcquiUti più opportuni, quali Ibn nel l’A- 
rabia , ed in qualche .luo^o dcll’Egkto , dove iruteau da 
iè iole le Palme , e ve ne ha de’men opportuni , come 
sella maggior parte dell'Egitto « e altrove , dove i re- 
quifìti lòfio men confaccenti alla Natura delle Palme ,e- 
quivi le Palme non fruttano lènza l’ajuto de’ grappoli 
marchili . Se in un luogo, ( va egli cosi congetturando 
*’mel Caf.^x^ L. z.) per la qualità del clima , e del ter- 
reno il fluido , che deve andare ai Datteri , o non farà 
ben preparato, o lari forfè trop]X> crallo; i Datteri non 
fi nutriranno ; ed acciocché . ù rimedj all’ umor peccan- 
te , fa d’uopo accorrer coi grappoli del malchio , perque’ 
inofclìini , che vi fi trovan dentro, i quali coi naorlò, e coi 
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lor pungoli perforano i Datteri , c quindi elee il catti voi 
umore 5 oil fuperfìuo , ficcome ufei/Te per (alalTo , c i 
datteri s’impinguano, e fi confcrvano \ o altrimenti vea- 
gon sù (creati , ed infermicci , e predo cadono al iuolo noa 
ben maturi • 

^54. Cosi egli rifonde, ed in fimil maniera potrem 
riffx)nder noi : vi (bn terreni , e climi , dove le Palme fi 
mitri feon bene , e dove poco ben fi nutrifeono; li, dove 
incontrano un miglior nutrimento , riefcoiiTe mafehie pol- 
veri più vigorolè * più attive , ed un tantino , che ne per- 
venga ai grappoli femminei , bada , per impregnarli ; co- 
sì pure in quedi grappoli, meglio nutriti, fi trovan gli 
embrioni meglio difpodi a concepirli , ed un minimo ali- 
to delle defie polveri mette fubito in voga gli organi 
e gli da mòto , e vita per vegetare . Al contrario in que- 
gli altri luoghi , dove le polveri non riefeon cosi (piri- 
tofe , e’I loro (pirite fia men rettificato , (òn efic meno at- 
tive , e bifbgna flipp lire alla lor fìofeezza colla maggior 
quantità j e con la copia delle polveri bifògna medefiraa- 
mentc ajutare i men di(pofti embrioni alla concezione» 
Non è nuovo , che si gli animali , come le piante in cer- 
ti luoghi , e climi , con certi alimenti , ed altre fimili con- 
dizioni rielcon più o men fecondi , ed anzi totalmente 
ora abili, ora inabili a generare. 

55^. Non è una mera nodra (pecolazionc , che alle 
polveri appartenga la virtù di far concepire i frutti , di 
(òrtificarli , ed impinguarli , c che (par(è in maggior co- 
pia (òpra gli ovarj , riefeano i grani , c tutti , e meglio 
incomparabilmente graniti. Fa pur qui a propofito , ri- 
cordarli di ciò , che aircrifcc il Signor Logan fui le lue 
(perienze del Mais Csp. zo m, 2^5 , che cialcuna (piga por- 
tò una certa quantità di grani fecondati , proporzionata 
alla quantità delle damigne, lalciate da lui (ùilc (pighe • 
Di più direin nella pratica del promefTo (ècreto , che le 
pólveri de’ fiori doppi , o (cmidoppi , oltre che (òao (car^ 

^ f 1 i • fe a 
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Se y lono ancor fievoli, rifatto alP attività -flelJe polve- 
ri de* fiori fcraplici j e però nè tutti , nè troppo bene i 
grani impregnano j, mi noi,, per fupplire alia loro (car- 
ièzza , c fiacchezza , pigliamo a prcfianza.le poJveri de- 
gli altri fiori doppi , e fcmidoppi , c Ipargendqlc in. abbon- 
danza {òpra i fiori lalciatia Cèmenzire , tutte oitcnghiam 
^ lèmenze a maraviglia granite > Sicché può ben dirfi , 
che in certi climi , terreni , e circoftanze , mcn propizie 
alle Palme, uopo fia , di ajutac la fievolezza delle polve- 
ri con la loro abbondanza , (pargcndonc in copia sù i grap« 
poli de* Datteri colle proprie inant , oltre quei poco , che 
può per altra mezzo arrivarvi « 

La maggior, o. minor fertilità delle palme in 
diverfi paefi può ancora provenire da un altra cagione > che 
vi può- molto contribuire , cioè appunto per parte delle 
macchinette di tra^rto , lenza le quali per ordinario non 
fi fa il paflaggio delle polveri da un piede alTaltro, e può. 
in un paelè trovarli di loro un nvaggior numero, che in 
un altro . Ma come la providiflima Natura , per quel , che 
diremo, ne ha relò feraci le niedefime Palme , acciocché 
le macclunettc fticno pronte airelècuzion del luo gran 
difegno della fecondazione ; polTon le Palme ellcrne qui 
piu , e qui meno feraci in diverfi climi, ed in qualche luo- 
go clferne affatto fierili ; cosi par che fieno ne’ paefi no- 
ftraJi^ perché avendo io una volta cercate le machinettc 
proprie delle Palme nell’ invoglio del grappolo malchile, 
ove ailoggiauQ , non ve le ho trovate . Egli è certo , che 
tic’ climi più caldi , più vi allignano le macchinette i e 
(òno in tutte le lor diverlc Ifxrzic numerofilTìme , ficco- 
aje pur vicino a fiumi, e a laghi. Calda è {'Arabia, e 
a caldi venti elpoflc deferì vonfi le palme vedute dal Gu{- 
iandini , e vicine al Nilo j coficchè la quantità delle ma- 
ahi nette dovea non far defidcrare P umana coopcrazione 
per io trafpono delle polverio 

•^1^6 j» . à inalioetue iactrcQllanza, ^ ciprefiamente notata 
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«ì dal Oullandiiil , e il dal VcsHnglo , che quelle cram 
fclve di Palme , cioè vicine fra loro , c folte , co- 
me Ibglion cfler le Iclve , leva ogni dubbio , che potevati 
da fc fole Icambievolmente fccondaffi . Non Iblo era ciò 
fadliflimo , per lo motivo ora detto delle macchinette, 
perciocché, attela la vicinanza, potevaii effe paffar (libito, 
■ed immediatamente da un ramo all’ altro, ma per lo noti* 
vo ancor del vento , dall’ Alpino In fua diìcfà arreca- 
to « Perlo Veslingio poteano i venti impetuolì É>lle^ar 
da terra le nltrolc polveri fino alle alte cime; c per lo 
Alpino «on poteano da cima a cima le prolifiche tra*» 
(portare ? O (enza quello il gagliardo vento non fi ezian- 
dio piegar, c toccar fra loro le vicine, c mobiliflìme ci*- 
me delle palme, non ne laiotc le polveri , c perla molt^i 
copia della farina , che Ipolvcra il malchio , non può qua- 
fì in cgual maniera incrinar la femmina , come fareb- 
ionlo le noftre mani ? A quello alludendo Plinio diflc 
nel tetto già riferito : 'Cìrtaqw fìtigulcs flarcj nutart ìtL* 
(tum franai hlanditrtbut <omit . Itlam xreètk vomii iìjpìdum, 
, vijuqtit ifjo , & ftdwrt vtiam relìquai maritarr - 
Dalle rifpofte fin’ora date par, che fieli Ibddisfatto appie- 
no alla grande oppofizionc , c che fienfi conciliate le au- 
torità dc'divcrfi Scrittori , che (èmbravan contrarie- Re- 
llercbbc, a dir. qualche cola contra il fiftema de* Moi 
Ichcrini , propofto del Pontedera , che faccino il la- 
laflb ai Datteri dkc. ma quando parlerem de’ fichi , ce- 
ne tornerà più opportuna Poccafionc , e da qui a pòco 
vedremo , a qual migHor oiopo lèrvano i Molchcriai , c 
quanto contrario alle immaginarie lue idee- ,, 
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Spiegtiji r arcano fenomeno .della fecondas^ion 
delle piante' in lontananza . 

JÉ • 

^ A • . V * ' ^ ' w 

%6t. T A fccqpdazion di lontano,,, che fi fa fpczial- 
I , mente nelle piante del terzo genere , è fiato 
” - A i ‘d fin’ ora un naturai mi fiero , ch^ fiè, Tempre 
'ammira.to, ma non lo , che mai fia fiato pienamente fpie- 
,gato . 1 promotori del fiftenu delle polveri han dato , non 
può negarfi , un gran paflb avataxato per lo ritrovamen- 
to' del vero ; poiché hanno (coperta la virtù fecondante 
in quell’ unica (bfianza , la qual fola è capace d* elTcre 
trasferita dall’ una all’ altra pianta . Ma un altro pafTo non 
jnen difficile refiava a darli : come pafian le polveri dami 
fiore air altro nelle piante del (fecondo genere , e molto 
più in quelle del terzo da un piede all’ altro , tal volta 
<ìiftaute , difiantifiimo ì E chi ve le porta ? grida IpefTo in 
tutto il fuo libro il nofiro potente Contradittore , e fi fa 
gran ragione, e quali dilli conculcagli avverlàrj , come 
gii confefll, e convinti di falliti . La rifpofia comune di 
, tutt’i nofiri fautori é quella ben ovvia ,te^’ è data da Pro- 
! libero Alpino , che i venti portino per aria le polveri , da 
, dè leggerilfirac jdall’ uno^all altro fiore , dall’ una , all’al- 
1 l'ra. pianta Però contro a tai venti fiata grofib il Pon- 
1 te’dera , e deridendo, chiamali ora docili , ora fenfati, 
cd oculati , come quelli , che a tempo, ed a luogo op- 
'"i^rtuno fanno lòffiar , c portar le polveri , fenza dilli- 
parle , c perderle in ogni luogo, e che veggano a po- 
' farle giofio li (opra gli embrioni , ove più fa la bilò- 
gna . 

Quanto è a me , io non ho animo , ne ragione 
^ contradiclo', uè di entrar mallevadore , pe’ nofiri Au- 

to- 
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tori di una rilpofta per altro comune , m* comune , per 
non offerirfènc loro altra migliore, *e non già perchè l’in- 
telletto ne rcfU quieto , c lei pofla perfuadere , eccetto che 
non foflc in qualche raro calò , e propizia circoftanza . Può 
ben eflcr , ed io 1’ ammetto , che ’l vento taccia buon’ 
cfFccto in alcune piante del lecondo genere , nelle quali 
i fiori mafehi llaniio imminenti , e contigui a i femmi- 
nini , e fou numerofi , e fparfi per tutta la’ pianta , e le 
polveri non Ibno appiccico^ , ma fciolte , come nella Sa- 
bina , nel Cipreflb , e fimili , dalle quali , fcuocendo un 
ramo, veggo ftaccarfi , c fpargerfì una nuvoletta di pol- 
vere ; può allora il vento fcuoter , e far cadere le polveri 
agevolmente fbpra degli embrioni. Cosi tal volta in quelle 
del terzo, quando il madhio fia vicini flìmo, e ferace di 
molta polvere , e fciolta , come l’abbiam detto , parlando 
de’ Palmeti dell’ Arabia , e dell’ Egitto : ma in tutti gli 
altri caft farà ciò molto difficile , anzi- difficiliifimo , e 
per ordinario moralmente impodibilc. 

• 570. Se fi confiJcrino tutte le circoflanzc, non può 
effer, che un raro , e fortuito accidente, che un gagliar- 
do vento porti qualche grano di polvere giufto là dentro 
in qualche fior fem minile , lenza incontrar oftacolo di ra- 
mi , e frondi dell’ una > e dell’altra pianta , o di quelle 
altre , che fi frammezzino; ma non è un eflPetto raro , c 
fortuito , quel , che per le fucccdt ogn’ anno , in tut- 
te le piante del fecondo, e terzo genere , che non uno c 
due fiori riclcan pregni di frutto , ma fpGflo tutti , ©quali 
tutti ,0 in numero aliai confidcrabile , giudo quafi, o lènza 
quafi aH’ifteiro gradodi fertilità ,chc v’è ne’fiori ermafro- 
diti del primo genere , ne’ quali per altro fon prelènti lìcl 
medefimo fiore, ed uniti al Ricettacolo gli y\pici , c le lor 
polveri , c fono in fico , lludiatamciite comodo per fecon- 
dar r ovaja. Se le polveri nem capitan fopra la Trom- 
ba , o almanco il vento non le depofiti dentro il conca- 
vo fcao di ciafoun fiore -, i fi atti aou fi coaccpiranno : ma 
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che ’l vento , iìiorchè t^malche rara vòlta per mero tc* 
cidente j pofla ciò ftr per iè labilmente , credalo « clu 
“vorrà , ch’io l’ ho per colà del tutto incredibile j c cer- 
tamente i'allà. 

371. 'La polvere làol* efler d*<ordiiiarÌo attaccaticcia, » 
nè così facilmente ^alciah trar via da qualunque aura, che 
Iblfj , le pur non lìa un gagliardo vento . Di più colla eP- 
là di rainutiflimi punti-, e ritondatl, ed è piena di un gia<^ 
ve fluido-, c però il vento non incontra in que* tcnuiffi- 
mi arorpicelli la lùa gmfta prdà , per tralportarla in aria 
cosi di Jeggieri j le non iia violento . Ma contra io sfor- 
zo de* venti ha la Natura riparato colla indullriafà difelà 
delle foglie del fiore ; c le al vento aveTs* ella commclfo 
il tralporto delle polveri , non ne avrebbe da le medeiima 
didìcultau r incombenza, con far le polveri attaccatic- 
ce , ed inerti al moto ., e tanto diligentemente difclè con* 
tra il medefimo vento col riparo delle foglie^ Così purft 
dal vento doveano «ellcre trasferite al hor femminile^ per- 
chè diflìcùltarne J’acccflb coll’argine delle proprie foglie 
di quell’ altro fiore ^ In alcune Ipczieancorchè del fecon- 
do genere conofedì palpabile la difficoltà ; nelle .Zucche 
di ogni genere i fiori fon campaniformi, e ’l fior mafohio 
molto grande , e profondo ticn giù.balTo nnfolo Apice, fo- 
dOj immoilMlc, enon già tremolante, <ome fuoi effer ne- 
gli al^yi fiorii le fue polveri fono attaccaticce, e tntta l’ap- 
parenza moUra cautela , e gelofia , che ^1 vento , ancor- 
ché impetuofo, non le porti via inora dal fondo del fio- 
re: lo può Icuotere, ma le polveri dilficilmenteilacche- 
rà , e non mai le caverà i'uora dal profondo fono della 
campana 4 c -quando ciò lùcccdeirc , anderà il vento a 
portarle per diritto al fior femminino ? ed il calice <fi 
qucfto non impedirà pure , che vadano a pdàrfo fopra la 
tromba., o a cadervi dentro? 

571. Se così follè , le Zucdhe con tutte le altrepi an- 
te del fecondo*, e terzo genere non tioveano farli fio- 
rir 
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«r nella State ed m altri tempi di bonaccia r ma nell* 

Inverno ^ quando I venti lòn più. torbidi , più forti , e 
più frequenti ; poiché le calme riufcicebbonoafFatto no* 
civc ai fiori , ed utili le tempefte : ma lar Ipericuzi è 
contraria; guai pc* fiori , c quindi per ia raccolta de’ 
frutti ,, q^uanda vengano colti da vento impetuolb ogni 
colà maltratta , c la polvere Icuotcndo dalle ftamigne , 
la manda a perderli Iparlà'. per terra. Colà è quella tan» 
to facile > e certa a provenire , che ’I làcro-Canrorde* 

Salmi cosi elprime degli Empj la- total dilperfiòne /y^ ij 
r. f ► Non Jic: Impii y no» Jic^ fri tamqu am pulviSf qutm 
frofich ventar a facU terre . Se non andafle qui ,, e là. 
inutilmente di^Jerlà , gli Alberi ne’’giardini in vicinan- 
za dilpofti> le viti fra le più- vicine nelle vigne , le. 

Ipighe viciniflTme fino- al contatto^ ne* leminati, dovreb- 
bono- fcambievolmente partecipar delle polveri altrui • 

quando* la propria dalla forza de’ venti IcolTa e tolta 
ne venga r ma pur la Ipcrienza ci raoftra che i venti 
arrecano grave danno e non per altro principalmente , 
che per lo dilpergimento- delle polveri ^ come fi- c pro- 
vato. r. 19 n. Z40 , e frSy Qui fi che ci anderebbe la ' 
docilità de’ venti , oggettata dal Pontedera : non- latino* 
elfi portar le polveri- alle piante dei primo genere”, an- 
corché da vicino ,. c le laa portare a quelle lòÌMnentc- 
del IccondvTy c terzo> ancorché da lontano.. 

37 Crelce la difficoltà tanto maggiormente., quanto’ r 
più da lungi debba farli delle polveri il tragitto Più di -f'" 
una volta ho- io trovato delle Smilaci ia diftanza dal ’■ 1 
malchio di 30 , o 4apaflì co’ grappolcttt delle foi: bac- 
che mature ma tutto quello tratrO‘ intermedio per li- 
nea retta veniva impedito da folte macchie , in. mezzo 
a cui nalcoq^ le Smilaci nelle fiepi : la quantità; delle 
polveri, che produce un malchio , benché fia- più torto k 
abbondante ricetto alla picciolezza de’ fuoi fiòruzzi 
pure raccolta inficine da rutto un mafehio, non. arriva 

al- 


Digiirzed by GoOgle 


if? fARTElf. CAPO xxvnr. 

alla mole di un nHfzzo grano di frumento ; Dio buono ! 
tanto poca polvere attraverfare un laberinto di macchie ^ 
lenza intopparli “in mille imbarazzi di rami ^ e foglie , 
e andar giufto a trovar i piccoli grappolini , cd i fiorel- 
li della Smilace femmina | c quivi rcftarli , e non tira- 
re avanti , fvelta di quà , come dal mafehio fiore i V^ò 
di più *, giuftamente prefumefi , che in tutto iin cerchio 
di zo 3 o palli di fera i diametro , ed in qualunque par- 
te della fua circonferenza fi fofle trovata la Smilace 
femmina , vi làrcbbe Hata ficuramente fecondata : or chi 
è, che può capire , come fi poca polvere polfa Ipan- 
derlì , c compartirli in cosi ampio ciixruito? 

574, Crefce ancor più la medefima difiicolt.\ ne’rac- 
tontati elèn^j della fecondazioii de' Finacchi a diftanza 
di più mig.lia. In quello s) portentofe del Moniftero di 
Piazza bilbgnava, che il vento avelie occhi , per accor- 
gerli della cima dell’ albero , già Ibllevata lòpra il mu- 
ro , e per andar a trovarla giufto per linea retta fiiiia- 
mente , e ftabilmente ogn’ anno . Se non avea occhi ^ 
par che auria dovuto portar ancor prima le polveri ^ giac- 
ché poteva batter per diritto nell’ oppofto muro del Mo- 
■ niftero, c poi ribatter verlò il Piftacchio , o almeno 
avrebbe potuto portarle da una banda all’altra della ci- 
ma I quando già la Icopriva , e di là poteva Icuotcriic 
porzione, e parteciparla alla parte inferiore lòtto al muro 
coperta » 

^7^. Ma non occorre , eh’ io più mi ftracchi intorno 
a colè, che hanno praticamente dell’ imponibile. Chi ve- 
de , cdolTerva , conolce chiaro , che il vento non è mi- 
ca mi mezzo abile ad altro y che a dilperder le polveri . 
PolTo io atteftar , che in tanti anni di coltura di fiori , 
non mi Ibn potuto accorger mai , che ’l vento abbia tras- 
' ferite polveri da un fiore aH’altro , ancorché lòpra l’iftefi- 
ià pianta , fuorché quando lòno ftati fra le contigui , o si 
vicini I che agitati dal vento , infieme fregando , cogli 
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Apici fi tocctficro .Dopo l’agitazion di un vento impctuoJ 
Co le polveri Icofie dagli Apici Ibglion trovarli ^ o attac- 
cate alla Tromba , e alle foglie del fiore , o cadute in fon- 
do al Calice ; o lè cadute fuora ^ lène vede ^arlà , c tin- 
ta la pianta, o il terreno, che le Ila di lottOy ove inv«^ 
mediatamente cadono, tratte dalla lor propria gravità . 

j 75. Quelle ,e Umili difficoltà ,che io incontrava in- 
fupetabili nella comune opinione , m*" impegnarono alla ri- 
cerca del vero modo , come poflan le polveri da una pian- 
ta paflare all’ altra . L'ho io finora detto allegoricamen- 
te, che ’l verro , proprio , ed univerlàl mezzo fieno certe 
artifiziofifiìme macchinette , dalla provida Natura prepara., 
te , e tenute pi-ontc in ogni luogo per lo tralpoi-to delle 
polveri : ma ora è tempo di fvelarle apertamente j, Icbbcne 
voi già vene làrcte accorto, quali fieno, per quel tanto, che 
icn’è parlato . Son macchine , alle quali la Natura diede 
occhi perlpicaci , per veder ancor di lontano , onde pi- 
gliar , ed ove lalciar le polveri \ diede piedi,pcr muoverli, 
C pur diede lor leali, per facilitarne fina molta diftan- 
za il tralporto . Già vi accorgete ,che fon gl’ Infetti d’o- 
gni genere mafllmameiKc volatili; e che ficu d’elfi, che 
portili le polveri , lo anderà moftrando ni tutto il lèguen- 
te Capo r (ebbene , per acccrtaricnc ad evidenza , la mi- 
glior pruova farà , che ciafouno da lè per fua maggior 
licurezza in lui prato , ogrardino fiorato , vada ciò of- 
fcrvaiido co'propr] occhi , c cosi Ifxro , che molto me- 
glio nc refterà indubitatamente convinto. 

L”odk) ch’io poruva a quelle belliole mentre le 
Ilinruva nocevoli ai nollri fiori, è Hata l’occafionc di poter- 
mi accorger del lor benefico miuillcro. Gli odiava ioimpU- 
cabilmente ,e nc andava in caccia, per ellirparli, le mai mi 
folle fiato polfibilcrpcrocchè pareami, cheque’lchifolètti mi 
Iporcallcro , e nultrattallcro icari fiori , ed altri più noce- 
voli me li finozzicalTcro. Per faper , quali foITcro i più dan- 
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fievoli , c gaftigarncli fecondo il fflcrìto^andtvafpeflb ^ e 
diligentemente oflervando tutt’ fioro andamenti . Li ve- 
dea avidamente gettarli a volo fbpra i dori , infìnuarvi» 
fì dentro fino al fondo , in ogni parte aggirarfi , ed in 
ogni angolo penetrare . I più grandi , c corpacciuti mi 
faccan orrore , a vederli venir ronzando , a lanciarli con 
impeto nel cuor de’ fiori , e tutto mettendo a rivolta , Pe- 
ftcllo j Stamigne j Apici , e foglie colla grofla mole del lor 
corpaccio , tutto pareami , che doreffer lafciare mal con- 
cio , e fcompigliato il fiore . Ho dovuto però ammirar 
la deftrezza delle rozze befiie , le quali per giuda gratitu- 
dine del fbftegno , che lor fòmminiftrano i fiori , fanno 
lafciarpoi , airufcirnc fuora , ogni colà al fuofito ben ri- 
compoda . 

3178. Con tal’ occafione , dico, tutti vedeva di mil- 
le fpczic Infetti , andare a zonzo per ogni parte intorno 
ai fiori , ed un per uno vifitandoli , da un fiore inccffantc- 
mente paflare all’ altro; mi accorgeva , che tutti vi cer- 
cavano il proprio cibo , c che cibo comune fia il mela- 
to fudor, che mandano tutt’ i fiori . Altri però oltre il 
mele, parche vi cerchino qualche umor refinofo , che 
pur mai non manca, ed altri fi pafeono delle delfe pol- 
veri , come altrove fi è detto , febbene la mafilim parte di 
loro, par, che le rifpcttino, e non le gufiino in cibo i 
Di una tale fpezie di loro mi coda certo , che le divora 
avidiffimamente , e delle Api , l’ abbiam già detto , che le 
van raccogliendo per ufo di cibo ; e di una terza fjjezie du- 
bito affai , che le vada dudiofamente raunando , non fb 
per qual proprio ufo, ma è certo', che fene carica il pet- 
to t altri finalmente fan pado di che che fia , c mangiano 
tutto il fiore; ma quedi per lo più fon vermini . ' 

^79. Mentre un giorno andava io cosi minutamente 
ofiervando , mi torna in buon punto alla memoria la fecon- 
dazion di lontano , tanto da mepenfàta , la qual pur fi ‘fa 
nelle iiodrc piante a fiore, da uno in altro piede, ancor- 
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chè dittante • come altrove meglio riferirò : ed ecco all* > 
ittante un valido Ibfpetto mi balena alla mente , e fubitQ 
cangiali in giudizio più che probabile , e quindi poi in 
giudizio fermilTìmo , che quelli animalini fieno realmen- 
te tanti facchinctti , dal providillìmo Iddio al (ralporto 
delle polveri dettinaci . Corro col penderò a combinar fra 
fe diverfe ragioni , che in fui fatto me ’l permadcano , 
e corro inlicme coll* occhio all’ ottcrvazione or^diquelloi 
ed or di quell’ Infetto , mentre davano intenti , e ^rmi, 
e pafeerfi dentro il fiore j e li veggo apertamente tinti di 
polvere , e molti ancora per tutto il corpo infarinati . 
Cominciai fin d* allora a guardar quegli odiati animalet» 
ti con altr’ occhio di rifpctto j e non lafciai in quel pun- 
to I com’ era il mio dovere , di venerar la (èmpre ado- 
rabile Previdenza del Divin Facitore , la qual tutte vol- 
te , che degnati, a noi feoprir le occulte fùe tracce, fi 
fa fèmpre ammirar nelle lue opere , non però mai tanto, 
quant' ella è ammirabile in fè medefima. 

CAPO XXIX. 

'Ragioni che perfuadono y far fi nelle T tante la 
fecondazfon di lontano , per miniìlerò 
degl' Infetti . 

j8o. Ono i fiori da per tutto, e di continuo afledia- 
ti da moltiflìmi Animaletti, per lo piu volati- 
li , e di tutte le Ipezie diverft . Per accertarli 
della lor moltitudine, e del continuo tragetto, che fan- 
no da fiore a fiore , e da una pianta all’ altra , batta , che 
nelle ore matutinc , c calde , quando fon più frequenti, 
fi giri lo fguardo per 1’ aria in miluogo, ove fieno albe- 
ri, e piante in fiore j cd oltre alle Ipezie de’ grandicel- 
1 . Kk 2 li, 
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Ir , iene vedranno de’ piccolini , guardando a giufto lume 
di Sole, volare a truppe fi maniera di nuovolette : e gran- 
di , c piccoli a vedranno andare a zonzo sù pe’ fiori , po- 
fàrvi fopra , ed internarvifi , e fpiando ai di dentro con 
occhio attento , vi fi feopriranno i più piccoli , che vi fi 
aggirano, o vi ftanno appiattati . Dalnoftro Pontedera vicit 
notata la moltitudine degl’ Infètti , che va intorno ai fiori, 
c che va, per trovarvi da vivere ; Differt. r.C^etcrum di 
hx promptuarto meWficant j^pes , plurima atta inje€ta^ 
vì&itant . E vien notata dal Signor Grt-w nel luogo citato 
da noi C. 7 , ». S8. Imaginando egli , che le polveri dc’fio- 
ri foflero ad ufo forfè di vettovaglia degl’ Infètti , dice co- 
si : E* certo , effervi parti , ne' cuori de' fiori , ebe fervono , é 
nodrire innumerevoli di quejìi piccoli animali , e le quali w- 
run altro ufo non hanno forfè ; cofa , cb' è più agevole cT of~ 
fervore ne' Gir a foli , di quello che negli altri fior: ; perchè 
ejjendo più grofje le parti , ond è compofìo il cuor di quefìo 
fiore , gli animali , ebe feue nutrì feonoy fi poffoa ofjervare 
più facilmente . 

jSi. Di c^ue’ di nome noto, pofTo annoverare Api, 
Vefpe, Fuchi, Calabroni, Scarafaggi di più forti , Ta- 
fani , i quali , come valli di corpo , e del mele ingordif- 
fimi , o fi cacciano a fòrza dentro le angullie dei fiore , 
c par, che tutto Io vogliati conquidere, ovvero ne’ fio- 
ri di tubo flrctto, qual’ è il Gclfomino , iifàn la violen- 
za , ciò che fan pure le Api , di ferire il fondo del tubo 
con una piccola fiaccatura , e di l.\ cacciando dentro la 
tromba , fùcchiano il mele . Vi fon le Farfalle, c Farfallo- 
ni di tutte le diverle fpezie , e certe Farfalline , ap- 
pena vifibili per la picciolezza , bianche , gentili , di ra- 
pido volo , le quali foglion abitare in molto numero , e 
deporre le loro uova lòtto il ricovero di foglie grandi , 
come fon quelle de’ Cavoli , Zucche , Petronciane &c. Di 
più Mofeioni, e Mofche volgari, in ogni dove fempre pron- 
te , e come da per tutto , cosi ne’ fiori Ufovan cibo del più 
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Iquifìto : Grilli , Locufte , Cavallette , ed altri dì que- 
llo genere , de’ quali fon frequenti certi Griliolini a pic- 
ciolezza di Formiche , o di Molche . 

5 8 2. De* non volatili bada ricordarne due generi , 

i Ragnateli , i quali van di buona voglia ad appiattar^ 
ne’ fiori , per far ficura caccia de’ tanti alati , che vi con- 
corrono , e (opra tutti il gran popolo delle Formiche ; van- 
no anch’ efie in giro pe’ fiori , a cercarvi il mele , del qual 
fono notoriamente si ghiotte, che non curano d’impaniar- 
vifi, e perdervi talora la vita. Ho vedute le Formiche, 
e Grillolini poco fa menzionati , cosi frequenti ne’ fiorì 
delle Zucche , e di altre Cucurbitacee , che par , che 
fia di loro (peciale incombenza , portar le polveri al fior 
femminile nelle piante di qucfto genere . Le Formiche ap- 
punto furon quelle macchinette , ch’io diceva C. 2o. rr. 
»< 5 i. eflerfi trovate inopinatamente in mia camera , ed eC» 
lèr venute a ilurbare il mio , appena cominciato , (pei- 
mento ne’ fiori della Balfamina , e quell’ altro nella Ipiga 
del Ranuncolo , rodendo il velo , che la ricopriva C. 
ip , n. 247 • 

58^. Ke fo menzione , perchè ancor qui è giufto luo- 
go, da ricordarlo: ivi fu addotto a provar , che mentre 
non vi hi maniera , d’ arrivar le polveri al fior femmineo, 
vi moriron le due zucchette , eh’ eran nate nella Bal- 
famina, e tutt’ i grani dell’ accennata Ipiga , eccetto un 
folo ; e qui adduco il medefimo fperimento per ciò, che 
Ho provando \ cioè come le Formiche comparvero , e co- 
minciaron, ad andar tutto di sù , e giù pe’ fiori della Bai- 
lamina, e fopra la Ipiga ; da quel punto in poi tutte li 
compierono le Zucchette, e fi compiè quel grano , che fla- 
va in cima, c toccava il velo, che giudo il fu bucato dal- 
le Formiche ; per quedo , dico , c non per altro fi com- 
pierono : giacché tutte le altre circodanze furon lèmprc 
le medefime invariate, nè v’ intervenne altro di nuovo, 
le non le il minidero delie formiche , alle quali , cd a tut- 
ti 
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ti gl’ iDfèttì , «ttaccafi di neccHIti la polvere , e (èco via 
la trafporcano , come predo farò meglio per dimodrare # 
5S4. Gl’ Inietti poi di nome ignoto, che frequentano 
i fiori, (bno in numero molto maggiore. Sono «ume- 
rofifllmi , c (èmpre p^denti ne’ giardini fioriti , certi vo- 
latili neri , e lifei , poco più grandi delle Formiche , di 
lunghetta , e (bctil corporatura . Molto (bmiglianti a que- 
lli ve ne (bn altre due razze , una di color Umile , alquan- 
to più (curo , col budo però rodigno, le quali tre (pezie 
conlcrvan le ali alfaldellate (òtto due altre aiucce dure, 
e concave. Frequenti pur veggoufi certe come Formichet- 
te alate , c lottili , e certe altre non guarii differenti , ma 
di mole poco più grande : di quede ultime ho io più volte 
notato , che il petto caricanfi di molta polvere , c par , 
che la vadano dudiolàmente raccogliendo, come 0. 378 
ho riferito. Similiffirni ai molcioni del modo ve ne ha 
nea, odue (pezie, facilmente ovvie per tutto, ed in moltil^ 
fimo numero j c' vi von pur (opra i fiori quelle nuvolette 
di Yolatilini ,, ,che ncjle ore vcfpcrtiBC , non lì? , che pia- 
cer pigUno, a venir con noi traduilando, e danzando in 
aria lòpra le nodre tede : chi ci vien dietro fi ride di noi, 
che non ci accorgiam della giocofa danza ; ma fi ride di 
lui un altro , che gli venga dietro , e gode del medefimo 
tradullo, che un altra firail truppa va pur facendo (òpra 
il Tuo capo . Di tal razza ho giudicato , che fieno que’ pic- 
cioliflìmi , che ho veduti andar pc' fiori delle Smilaci ma- 
fchio , c femmina . Differenti da quedi , c più grandicel- 
li Ibn que’ tanti mofchiui , che nafeono nelle borie , o fi- 
mili efcrelcenzc deirOlmo, del Terebinto, c dentro i 
fichi falvatici «Scc- de’ quali tornerò a parlare , come più 
di tutti gli altri fcriamentc dedinati al trasferimento del- 
le polveri : nè lòn da ometterfi alcune piccolillime pulci 
di forma vermicolare, così agili al falto, che lòn abili , 
a faltar da un fiore all' altro lòlla. dclTa pianta . Ma che 
pofs’ io qui deferiver le tante diverfc fpezie di Molche, 
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Mofchini , cd Infetti , che di continuo cercan nc’flori II’ 
proprio nutrimento ? 

De’ più grandi, che pur Ibn di nome incerto,’ 
ne ricordo due ipezie le più notabili ,■ e poflon ridurli al ge- 
tter de’Scarafaggi ; l’uno è di lunghezza quanto un (cme di 
faggi uolo , ma più dilicato, veftito tutt’ intorno di fpou 
glia ben colorita , (òtto alla quale tien ripiegate le ali ; è 
colorito di fino roflb corallino , e nel dorfò, è di neri fre- 
gi vagamente rabefeato : 1’ altro è più ovvio , ed affai 
frequente , più corto, ma più groffo , e maggiore di un ce- 
ce , di dura feorza, lòtto la qual nafeonde le ali , di color 
lurido , c terreo , irfuto , e tutt'orrido a vederli . La brut- 
ta beftia era de me odiata a morte prima di quelìa Icopcrtai 
ed ora pur non l’amo : Tempre che io lo coglieva ne’ fiori, lo 
acchiappava , e (cbiacciava col piede, nè altrimenti che col 
piede fi lalcia otfcnderc il fiio duro dorfò. Ma vedete s’ io 
avea ragione di cosi trattarlo ? Quant’ è da (c, rendereb- 
be fterili tutte le piante , levando lor la genitura : si 
deflò è quel ghioctonaccio delle polveri , accennato 
C. i8 ft. 578 ; oh che gran fretta fi dà egli per ingoiarle l 
tira , c porta da un diremo all’altro degli Apici le ra- 
lenti forbici , di cui va armato , e le polveri rade , c 
(copale tutte affatto fino all’ ultima pulitura 4 Di un al- 
tro dio delitto , per lo qual mt fufeita (òventcraente l’an- 
tico odio, io dubito fortemente: pkiivolte ho trovati (moz- 
zicati que’ fiori , dentro de' quali àfppiattafi , come (ùole , 
(òtto le foglie : tengo (òfpecco , eh’ egli le mangi ; c ne 
aggrava il procefTo la congettura del Tuo gran ventre , a cui 
non par veramente , che badino leitenuiffime polveri , per 
faziarlo , e però da contro di lui la prefunzione, ch’ei fac- 
cia d’ogA’erba fa(èio , e divori foglie , ftamigne , e quant* 
altro v’ ha j per cibo (odo , e per intingolo appctitofò dh- 
veri ancora le polveri . A buon conto io non (empre ho la 
pazienza di tollerarlo , e per mettermi più al ficuro , (peL 
io lo acchiappo I lo acciacco, ed uccido. Contucrociò 
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merita egli qualche particolar riguardo in forza di'qudU 
la benigna legge , che concede la vita al reo , quando fìa 
in una qualche arte fingolarroente perito r dacché fuo mal 
grado egli è un facchinaccio valentiditno per lotrafpor» 
to di quelle medelinae polveri , che di (ua intenzione tut- 
te per fe Iblo divorerebbe. • -t 

Mirate come , ed ammirate la làvidima econo-^ 
mia del Creatore , il qual niente ha fatto di fìiperfluo , 
e tutto vuol , che ferva Bifognava fare abbondanti le 
polveri , più che non richiede il precifò btfògno della ge- 
nerazione \ acciocché i molti difturbi di piogge , di ven- 
ti , e fimili non ne faccflèr defiderare la neceflaria quan- 
tità ; quindi per far lèrvire a buem ufo il lupcrfluo , e 
provedere infieme del hi fogne volc ialla concczion degli 
embrioni , creò certi animali , che fi cibafTer delle polve- 
veri , nu con patto» che non lène potefTer cibare , lenza 
partecipare il dovuto coiuingente agli embrioni , e che 
di più altra particella ne portailèro i» dolfo, per diftri- 
buirla ad altri fiori , e provedemeli » in calò che se pe- 
tiuriafiero; o eziandio che ne abbondaflèro » per mefeo- 
iare infieme più virtù fcminali » e dalla lor nKlcoianza » 
farne venir quella varietà di j^zie , che tanto piace in cer- 
te frutta » ed in certe piante , ma partict^arnaente in cer- 
ti fiori »1 var; fra le di forma » e di colore dentro 1* iflef- 
ù. ^ezie . Tanto appunto pratica il deforiteo aninaalc , 
per efègttir le Divine di^>ofìzioRÌ ; perocché mentre Tm- 
gordo , eh' egli è , li va cacciando fènza riguardo nel 
cuor del fiore , ed in mezzo alle flamigne avidamente s’in- 
gc^fa , e quà , e là fi aggira fra quelle ahgufiie , urta in 
ogni parte col iuo corpaccio » urta nelk folte , e mobi- 
li Ra^gne , e le torce , e piega , urta nella Tromba , 
•e la fhtuove, e la dimena, urta ne’ tremoli Apici ,ene 
icubee le polveri , altre fopra la cima della Tromba col 
tocco degli Apici , ed altre fopra il fuo dorfo } e com’è 
irfttto per tutto il corpo, c la polvere vili attacca, tut- 
to 
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fo Tene imbratta , -c fané carica . PafTa quindi a cercar 
pabolo in altro , e poi in altro fiore , c quivi facendo il 
mcdefiiuo , altra polvere attacQafi al corpo , ed altra si 
propria , come aliena vi lafcia attaccata -, c, cosi va e^Ii 
efeguendo puntualrncntc , lenza faperlo , e mal grado la 
fua golofità , le providc Divine intenzioni | all’ cfecu^ioa 
delle quali fu deftiuato , 

Quanto fi è ora ddcritto di quello Inietto J 
il limile a proporzione praticali dagli altri tutti : avida- 
mente fi gettano lòpra i fiori a cercar cibo , nè può elTcr a 
meno, clic mentre vi fi aggi ran dentro > e rivolgono per 
ogni banda, non sVimpiafirino di polvere, chi per tut- 
txj il corpo , c chi almeno nelle parti più cipolle , nel 
petto , nelle ali , nelle gambe , ne* piedi , nella tclla , net 
codrione • Dio , che non può cilere a meno , per due ncccC- 
fitanti motivi ; i’ uno è , perchè le polveri fon per ordi- 
nario da fé attaccaticce , cd ora voi potrete intender 
queir altro importante fine, proniefib a dirli qui , per Io 
qual la provida Natura fece le polveri , cosi dilpolle a fa- 
cilmente attaccarli . Oltre al làvjfiiino fine già detto,' 
acciocché non foìfer di leggieri portate via dal Ibflfio de* 
venti , ed acciocché più fortemente Tene ftelTero attacca- 
te alla Ibmmità della Tromba j potè aver la Natura quell* 
altra intenzione , che le polveri appiccicolè fi appigliai^ 
loro al corpo degl*Inlctti , che doveano applicarle ai fio^ 
ri, c trasferirle ancor lontano . 

3 SS. L’altro motivo poi , per lo qual* è di ncccflità,’ 
che le polveri fi attacchino al corpo degl’ Inietti , è , per- 
chè tutti quelli animali lòn pelofi , ilpidi , ed anche or- 
ridamente Ictolofi -, cosi Tempre moltrali il Microlcopio , 
eziandio quelli , che al nudo occhio appajqii li lei , e lu- 
ftri , alcuni de’ quali ho dpreflamente elamihàti , e vi fi 
fcuopron molti lòttilifiimi peluzzi , Iparfi per tutto il cor- 
po , e non è mai ,clie la tefta non porti qualche ornamen- 
to di peluzzi^ dipenaacchi , di antenae^i cgjfuctci ^c. c 
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fempre le lor gambe ftn pelÉTe , ed i piedi tmeiaati . Megli 
altri tutti però fpefli , e grandi peli fi fcitoprono in ogni 
5^0' più tofto (etófe^e Ipine , mafiìme nelle cofeie , 
Adir gambi^ ne’ piedi , c nelle ali . Le ali delle mofehe 
• volgari non Icmbran lilcie , uguali , e polite? e pur fi- 
late col Microfeopio , veggonfi , come una gran rete , * 
intrecciata di Ipcflìfllmc maglie ; però filando più atten» 
tlfnentc , fi vede , non eflcre una rete , ma un bel Perter- 
ra , lèminato con ordine ,a'uno ftdTodifegnb d’ innumere- 
voli peluzzl , che làltan sù per tutto il piano dell’ ala } e 
poi per tutto Torio alT intorno vengon guernite le ali di 
una bella frangia di folti peli , i quali ingrofian poi tan« 
to vcrlb le Ipalla , che non pur come Ictole appajono , ma 
£ome (piedi . Di (piedi , c (pine per tutto il corpo va co- 
sì armata la Molca , che (cmbra un Iftricc , e porta orrore. 

^89. Giulio come la Molca , altri più , altri poco mc- 
ùo irfuti , (bglion eflTer quafi tutti univerfalmente gl’ In- 
fètti ; cd è da ftupirc , che in molti di loro fin (òpra tut- 
ta la fuperfizie dell’ occhio nafeono i peli , e tanto folti, 
che il Vallidiieri ebbe a dubitare , (c lafcialTer luogo a 
poter vedere ; JJÌor. del verme del nafo delle Peeere i otf . 

*s Oficrvai con mio (lupore una (elva rcgolatilfima di pe- 
li ne’ detti occhi , che (puntavan fra T uno , c T altr’ in- 
terftizio delle graticole, il che pure notai negli occhi di 
. molti altr’ Infètti .... Nè è (bla quella Mofea, come ac- 
cennai , cui fi veggono i peli negli occhi faoi , mentre 
TOlti Mofeioni , certe Api , alcune Farfalle , ed altr’ In- 
fètti gli hanno mani fedamente carichi de’ medefimi . S 
E però , come dicevamo « è una ncccffità , che per tutto 
il lor corpo , o almeno nelle gambe , e ne’ piedi , parti le 
piu cfpode , nella teda , che abbafiano fovcntc a piglia- 
re il cibo , fi attacchin loro adolTo le polveri ; poiché 
fon effe da (è attaccaticce , ed incontrano tant’ alprczza, 
ove attaccarli alle lor membra . Gli affamati Animali 
urtano l^db • e toccan gli Apici mobiiiilìmi , e (òpra 
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vi paflano , c ripaflan più volte , ed urtano • e toccaù 
la tromba , che fta nel mezzo la più elpofta, e (òpra. Tpel^ 
fo vi pafleggiano , e quindi Tempre di polvere la cimà 
della Tromba lafdano intinta , la qual perciò fu fatta riW 
gola , vellutata di peli , ed in molti y e molti giuilo é 
maniera di ipazzoletta , ed unta di viicbio , per faci!*, 
mente attaccarli. Tutti quefti accidenti , e circoftanze fi 
combinan si bene infìeme , che ci fan chiaro a conofeer 
una Suprema Intelligenza , che le ha cosi ordinate , e che 
il fine pretefb t flato , acciocché la fecondazion de'fioriy 
fia da preffo/ fia da lontano , per lo miniflero degl’ In* 
Tetti venga fcliceme ntc efeguita • 

39C. La novità delle (coperte , per chi 1 ' abbia fòfpe-* 
ta , non dee’ pregiudicare alla ragione , quando è si forte, 
e molto meno alla fperienza de’ proprj occhi : niuno mf 
può contiaflar cole , cento , e cento volte da me vedute, 
e che le può chiccheffia oflervar da fc Iblo } cioè truppe 
d’ Infetti , che vanno a zonzo continuamente pe’ fiori , che 
vi fi cacciai! dentro fino al fondo , e fi fanno ftrada per* 
mezzo agli Apici polverofì, che vi fi voltolano che vi 
palTeggiau (opra , che vi fi tingon , ed imbrattan di fari- 
na , che cosi infarinati pafian da fiore a fiore , e da una 
pianta all’ altra : quindi poteva dir , parlando delle Api 
lo Spettacolo della Natura nei teflo da noi riferito C. 7. 
». 90. «elicilo, eh’ è più mirabile la raunan co’ peli 
del corpo. E’ un piacere , veder le Api rivoltolarfi attor- 
no a que’ granellini gialli , che cadon dall’ aitò' delle Fi- 
lacciche nel calice de’ fiori, e venir fuora tutte coperte 
di quelle farine, come tante mugnaie. Ma fjnz* altro, 
xion 1 k) io trovati mucchierelli di polvere dentro fiori, che 
da fc non ne aveano? E qualche volta non ve gli ho tro- 
vati , dopo immediatamente ufeitone 1 ’ Infetto, e do- 
po averlo prima veduto fcuorerfi di dodo le polveri , per 
liberarfi dal loro impaccio ì 
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^'•5 ' Che fpeflb.^efTo la contratta polvere Icooèon dal 

torpo j e co’i piedi , c col roftro lo rtpulifcono, ò ftata 
colà da me Ièri amente , e frequentemente oflervata , come 
cofa , che importa al mio proposto ; ed apprelTo ne ap- 
fxirterò un autentica teftimonianza dello ilelTo Signor Poti- 
tedera , che ne fu occolar oflervatore nc’Mofcioni de’ Fi- 
chi lalvatici . Fanno appunto tutti quali gl’ Inietti vola- 
tili quel, che fa frequentiflimamente la Mofea ordina- « 
ria, la qual quanto è avida di Ifxircizic , tatto elFctta la 
pulitezza , oipiù tofto amala per Tuo comodo, e iiecdlì- 
tàt. Com’ ella ftudiofamente li ripulilca , cd“a qual fine ? 
lo deferì ve graziolàmente al Tuo lolite 1’ Autor dello Spet- 
tacolo della Natura nel Dialogo S. Tom. i cosi . 

i; Prior. La Mofea è pur fornita per tutte quante le 
zampe di peli , che le fervono di feopette , per forbirli 
non meiìo 1’ ali , che gli occhi. ^ 

• Contef Ah egli è vero sì ; mi fon prclb più volte 
1^aflb>di'liar lederla , quando faceva quello lavoro . El- 
la primieramente Icuote la^xilvcre delle feopette , llropic- 
ciandoft ben bene inlìenae : polcia te le fa palFire per Tali 
tanto di fotte , quanto di fopra : ed apprclfo fe le va ftro- 
finando per tutta la tella . Ma che bifogivo ha ella mai di 
rifar tante volte lo ftclTo giuoco ? 

•Prk>r.-.La natura le raccomanda caldamente la pu- 
lizia : ed ell;^ ben là , che fenza una tale cauzione , il fu- 
mo., la polvere , la pioggia , e ic medelìme nebbie le ap- 
pànnerebBbno l’ ali , ed kuiebolirebbono il dilicato Tuo 
corpo . 

iQuefte medefime «^rvazimù poflìam noi far 
tziaudio nelle noflre camere , che fin là vengon gfln^ 
lètti , quando vi li tengan fiorì . Appunto mentre di quelle 
cole io feri vea , un vaio di fiori teneva in mia camera , 
per avere il comodo, di andar notando i loro andamen- 
ti , lenza feoftarmi dal mio mcdelimo tavolino ; quivi fu, 
che mi diè molto da ridere ttu Molciiino , limile ai Mo- 

feio- 


Digilized by Google 


PARTE II. CAPO XXrX. - 

feloni del modo , il qual tanto impaniò nelle polveri 
che lènza Ibccorfb vi farebbe reftato morto ^ e lèpolto • 
Stracco fors’ egli , ed affamato, dopo molto girar vaga- 
mente, fino a trovare i miei fiori in luogo tant’ alto, c 
rimoto , quant’ è la mia camera j venne a lanciarfi di bot- 
to in mezzo ai folti Apici di un Anemone feempio, ben 
abbondante di polveri -, e mentre quivi fi voltolava fcnz^i 
riguardo, gli fi attaccò tanta quantiti di polvere al cor- 
po , che tutto ne reftò coperto , e tanto irabarazzató , 
che non fi potendo prevaler più efe’ piedi , nè tampoco 
aiutarli colle ali , cadde il nidchinello dagli Apici rove- 
feione in fondo al fiore,, e per colmo di Tua difgnzia vi 
cadde , e rcllò fupfno , più imbarazzato , che prima ; coti 
tutto ciò non lafcrav» efió di darfi ajuto , brancolando rt- 
dicololamcntc co’ piedi in aria , per rivoltarli ; ma per 
quanto lo tentaflc , c ftentafic per lunga pezza , non gli fir 
mai poflibile di riaverli. Quindi dopo molto sbatterli lèn- 
za prò , potchè io lo vedea già lalfo ^e afinito di forze , e 
vicino a morire affogato nelle polveri , per compaflioue^ 
che me nepn-elè , lo ajutai bel bello a rivoltarli -, edeflo 
rimcllbli hi piedi , e feoflèfi di addoflb , per quanto potè 
le polveri , lieto, e libero lène volò-: ma dove mai crede- 
re , che lène gific ? Niente caftigafo del già corlb perico- 
lo , palsò- immedrataincnte ad un altro fior vicino , per 
isfamarfi : tanto prevale lapalTioudcl dolce cibo, e tan- 
to è facile , ad attaccarli la polvere agriufècti , cd i« 
Tanta gran quantità ! 

39J. In còivfcrma di quanto vo io dicendo , fè mi man- 
ca l’autorità de’ libri non mi manca quella in voce di 
alcuni f^rtillìmi Filolofi, in quelle tali materie più di ogni 
altro rperimentati . E clri Ibn elfi mai ? fon gente , che 
meritcrebbon il primo luogo fra i più fàvj Scrittori di 
Agricoltura, tanto fol che lapellcr Icrivere: fono i Ru- 
fticr , gli Ortolani , i Giardinieri . La loro autorità mi 
Ipalleggia, c vai taato in quelle materie prefibdi tne^ 
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quu&to quella degli Ariftoceli y e de’ Plàtonì. Ho u&> 
^ io lòventemcDte 1’ induftria , di pigliar confulta da 
quelli Dottori Campagnuoli (òpra le diverlè materie ^ che 
vo trattando ; e (èoipre ho avuto , che imparare dai lor 
Avj documenti. 

394. Cosi anni addietro eiTendonai portato a goder 
de'fìori nella deliziolà Villa Diana del Signor Duca di 
Cefali , dovetti ammirar le làgge rilpofle , che dava 
alle mie curiofc interrogazioni il vecchio , e degno giar- 
diniere di quella Villa» il quale alla recita di un mio di- 
fcorlb in piena Accademia , tenuta nello ilelTo giardino 
dagli eruditi Agricoltori Oretei , voli’ io astiente , per 
autenticare i miei detti , o più todo le fue rirpofle in- 
torno al prefènte argomento . Lo aveva io interrogato, 
fc cola mai iàpelTe dirmi di piante tralignate in altre,e 
di ciò» ch’ei fcotidc intorno alla cagione del traligna- 
mento ? £d eflb a propofito Un elcmpio ben graziole mene 
raccontò, a lui fte0b fucceduto» il quale poi a luogo più 
|)roprio nel fecondo Trattato riferirò : quindi Ibggiunlè 
4II’ altra mia idanza circa la caulà del tralignar le pian- 
.tc . Un tal’ effetto, dils’ egli , e Ibu lue parole , io non 
/apre! attribuite ad altro meglio, ehe all’ Apuccia ^ la 
qual va cqutlnuaroente ronzando in giro per le diverfé 
piante , quando fon fiorite, e con ciò effa 1’ odor dell* 
«n fiore trasferifee all’ akro ; e perchè danno effe lui 
iemenzire , il lènae impregnali dell* odore alieno , il qual 
muta , ed altera le proprie fattezze del germe , e germo- 
gliando, produce tal volta un mulo. Per odore lenti va egli 
dire qualche alito , o altra llmil colà , che Ila nel fiore, 
U qual egli non iàpea bensì determinare , ma tale , che 
potcfs’e^ere ad altro fiore trasferita* e fòtto nome di 


Apuccia comprendeva gl’ Infèttj tutti volatili , ma con 
particolarità , come poi meglio Ipicgò , quel facchinac- 
cio iifuto, più di tutti notabile, quell’ AffalTìno delle 
pólveri , (òpra deicritto » e da lui chÙMuato in nodra lin-. 
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gru Papalèo . Vi par , che fia di poco pcfò V autorità di 
un Ai'iftco di cotefti | a quali per lo corfò di una lunga 
vita molte fperienze di tai fètìomeni fi ofFcrifcono in- 
contro i e però ne pofibn effì gfudicar molto più (ènfà- 
tamente , che non que’ Filolbfi , chè fene ftan iempre a 
(pecolare inutilmente , rintanati ne’ lor gabinetti , (b- 
pra cole , per altro dipendenti dall’ ofTervazion de’ fatti; 
c non è mai una volta , che fuora efeano , ad olfsrvar da* 
(è , ed a Iperimcntare , o almanco a pigliar notizie, da 
chi le ha nell’arte propria filila continua Ipcrienza? 

J9J. All’autorità di coftui poflb aggiugner l’approvazio- 
ne, c conferma di piu altri contadini , quanti ne ho confiiU 
tati , i quali (ebbene non han laputo per lo più rilblvcr 
da fe i due arcani problemi della fecondazione in diitan- 
za, e del tralignamento delle piante; però quando po* 
(eia ho io loro (piegato, che fi fa 1’ una, e 1’ altro per 
virtù delle polveri , c che gl’ Inietti (bn, che le tra(^ 
portano; tutti univerfalmente me ne han data l’appro- 
vazione , ed un picniffimo conlenlb , come di cofa , eh’ 
efll ftimavano non (blo rerifimile , ma in tutto , e per tut- 
to vera , e reale . 


Ammirabile providen^a dì "Katura y per lo 
trafporto delle polveri de* fiori a quelle 
piante , che ne hanno partkolar 


^^6. £^Odti conferma di quanto vo io dicendo degl’In- 
Vk Tetti , ci porge da fe (a Natura con un tratto 
ii providenza veramente ammirabile, ciò ac- 
cennai nel Cap. 17». 215 , cioè, vi diceva delle alle- 
goriche Macchinine ^ che ’l Grande iddio non contento 
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«di farle trovar f^oiprc iftogiii luogo numcrolè , C pros» 

* tc al tralporto , e all’ applicazion delle polveri } h$ vo- 
luto di più , che , per fcrvir meglio a certe piante del tcrztn^, 
genere , piu bilògnofe dell’ opera loro , vi nafcdTer effe 
vicinilSiqe , e (in (òpra 11 meddìmo piede maichio , ali- 
ti talora nel .fuo tteffo fiore, ed immerfi dentro le Tue 
medefime polveri .^Ora è tempo , c luogo proprio, di 
darvi ad ammirare un si bei tratto di Providenza , del 
qual fon ioreftato forprefo , c ftupito , fubito che mene 
fono accorto in otto principali llirae piante arboree , e 
fon la Palma, il Terebinto , il Piftacchio, il Lentifeo, 
il Salice , il Pioppo , ed il Fico , in una parola fon quali 
tutti gli alberi di due (èflì , o quali di due fdll , com’ è 
il Fico ; c non mancandone forle alcuno , come io pcn- 
fo, fo ne può formare induzione univcrlkle per tutte le 
arboree del terzo genere . Dico forle , perchè deli’^Oii- 
tano non ho potuta far offcrvazioac , c del Carrubo non 
fon ficuro , {è Ha della Tua fpezie , come icmbrami , quel 
falvatieo , che produce gonfictti fimilifilmi a que’ del Te- 
rebinto ,contenenùgli ftdfillìmi Gorgogli , i quali poi fer- 
vano per lo tralporto delle polveri fra i Carrubi dimefti- 
ci > ma pur fon certo , che pc’ Carrubi , mancando que- 
fta , vi è altra equivalente providenza, la qual farò qui 
appreffo per riferire . - 

-597. Bencf^ i Fichi non fieno realmente di due fof- 
li , è tale però la collituzionc di certe loro razze , che 
par, come (è foller del terzo genere , per lo bi fogno , che 
hanno delle altrui polveri Icminali . E quindi era , che gli 
antichi Greci praticillimi , ed intcreffatifiìmi di quelli 
alberi , vedendo , che per mantenerli faldi i fichi in 
ferie Ficaje , era ncceffaria la prefenza del jCaprifico , o 
fia Fico lalvatico , c deli’applicazion delle Tue frutta \ in 
quella guilà appunto, come le Palme per fruttare, han- 
po'bifogno dei malchio , e dell’ appUcazion del fuo fiore: 
/quindi , dico , chiamavano i Greci Fico «afchlo il Capri- 
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fico; cosi Efichio : E’^w'oV, #toV, t ffuuù 
V avKttt »^'g\r$s : cioè la voce i£rh$$s fìgaifìca nome di Dci« 
tà, ovvero il Fico malèhióò , , 

,598. Di poi è cosi notorio negli alberi dcTichi un si 
bei tiro di Providenza , che dciTo appunto , (hbito che me 
ne Ibno accorto , mi ha fatta firada • e mi ha data ia pri« 
ma occafione , a peiiiàr , che ancora poteva efièr data una 
egual providenza per jle pùtnte. arboree del terzo genere , 
per le quali vedeva io , che militavan prefTo a poco i mo* 
tivi medefimi , che ne’ Fichi, come inapprellb fi dirà*. 
Saprete l’ ufi) inveterato , di ^appendere alle Ficaje i fichi- 
falvatici 3 per far mantenere 2 fichi da cibo ;=^e fapr^cce 
che i fichi falvatici trovanfi pieni di dentro di certa pol- 
vere, c di gran numero di MofchiiH in quella avvolti : Or- 
ibpra tal notizia mi lòn,fatto a cercare ' altri fimiii efèmpt 
d’infetti volatili, che nafccfTer .{opra piante del terzo 
genere . £d in prima fu facile a fbvvenirml alla memo- 
ria ciò , che uvea parecchie volte veduto ne’ Fifiacehi / 
che producon , come fi ,è detto , follicoli , borfe , c cor- 
netti pieni di poltifilmi piccoli Mofckmi, molto fimili 
a que’ de’ fichi : quindi per meglio accertarmene , fono 
andato fèriamente ad ofiervarii nell’ Autunno , quando ‘ 
queir eferefeenze fon ancor vegete • ^Nafeona effe in mol-* 
to numero nell^,. Prima vera d^tUe foglie, ’che allora sbu©-: 
ciano, dal Pi fia^chio,, e * più dallo Scornabecco , e vina-' 
fcpnO; unicamente, per.fcr.vir, di. covilo ^ a quelli ' benefici 
Auimalini lènza de’iqnali, appena inai forfè- potriamo 
noi pieni raccorre i Pillacchi . La caulà di nafeervi tali 
gonfiature fono i mede fimi Mofeioni ^ in quella guifìi ap- 
punto , come, altr’ Infetti fqn la caufa , che nafeono; in al-* 
tri alberi cfercfcc|i2^e ^ perfervir di- culla , c di nido ai 
loro parti: e.nqi più abboffo; ne foiegheremia maniera • 

Contentifiìmo di quell’ altro efempio .de’Pillac-’ 
chi , il qual si bene concordava con quel primo de’ Fi-, 

- chi, fin quali nella qualità, de* ?vÌQfcioni , poco fra lor di£^ 
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ferenti, mi fon' fettó a cercar notizia d* altri alberi di 
due fedii o glàdio afidava '< io prefumcndo de* Terebinti , 
tanto limili ai Pillacchi , e de*Lcntilchi , molto fiinili ai 
Terebinti , che ancora perqmjft’ altra particolarità de’ fol- 
licoli , c degl* infetti fealor li alfomiglùlTero. De’ Tere- 
binti le^go Plinio , ^ vi trovo fortunatamente ciò , che 
cercava, cioè che jpraducon dalle foglie alcuni follicoli, 
dai quali cleono certi animali^ còme Molcioni : L, 1 3 
e. S . Syy'm , ó* Ttrt^thtm bahit : ex bit mafculs efl fìm 
jfuHii : faminarwnt duo genera . . floj racemo fut olhu mo- 
do rubem \ fUia denfa , & folUeàkt , emheentet quadom 
aa'maUa^ craCWlKrf >.Le^o pureTec^rafto net tdto, al- 
trove da noi- riferito, e vi trovo l’iftellb detto: L,. j 
Hijlor, ly . Terebintbus fert ^ ad num fimilita- 

ifìnem queedam concava , ue Vlmus , fuibar befHol(a , tam- 
qaam CidicetjMnafcttntar. Ma Carlo CI ufio,dcfcri vendo con 
tutta diltinzione i follicoli del Terebinto, dona chiaro a 
cpanpreodélre , che fono affetto limili a qu:’ dello Scorna- 
becco, o piòtolBoi medeimi . Piantar. Hi{tor> L. i ,r. 
ii,Tmhimàui j^wtbmvhdemaram tmffore coneavos quof^ 
dam folHculoc t fim nt^ealas , folih , ■ & ramulit inbarentes , 
^alet fere im Wmi fonie nafemtar , fed pallido , aat parpu- 
rafccHte colorai iaterdum etiam exerefAÌe ramìs oblonga , à» 
eartilagiaca coamicula varia ferma ctecrefecntia , concava , qua 
( mi etiam fdlicedi ) aperta , ìentorem qaemdam continere 
deprebenduntnr t cui permìjla cinerèa , (^faliginofa exere- 
menta , atque extgaa anmaleala alata * < 4 ; ' 5 * 

400. Si è detto r. aair. zpj, che Io Scornabecco va 
descritto dai Botanici lòtto nome di Terebinto : or io non 
fo di certo , fe ancorale altre due forti di Terebinto, mag- 
giore , c n*inoi»' ,oquàlch’irùo di eflì, proAicano i folli- 
coli : a quefef Padri nollri dell* Ifola di Scio fembra più 
tofto di si : ma lìcurameiitc non fe ne ricordano: ed i Bo- 
tanici non dichiarano, fe rèlcrefeenze nafeano fopra tut- 
ti , ovvero fopr* alcuno di elS . Dal parlar , che ne fa il 
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Signor Reaumur Tom. 5. Par. 1. Mem. i. s’ inferifce-y 
che producanli relcrefcenze da più fòrti di Terebinti ,ovt 
dice , eh’ ebbe mandate borfe , per ofTcrvarlc j molto fì- 
mili a quelle dell’ Olmo , di un certo arbufto , detto in 
quc’pacfi Pctolino , che fembravagli una fpezie di Piftac* 
chio. N’ebbe di piùjdi una fpezie di Terebinto, c n’ 
ebbe di un altro fimile , che in Francia chiamano Albe- 
ro a molR:he, il qual dai grappoletti del frutto fu da lut 
giudicato un altra razza di Terebinto, fra le quali tre 
diverfè razze , per lo refto , che ne dice , uno era fìcu- 
ramente il noftrale Terebinto . Ma quando mai in quello 
fòlaniente fi produceflcr 1’ elcrefcenze cogl’ Infetti , ef. 
fèndo elio una Inezie di mezzo fra i Piftacchi , e Tere- 
binti , c fòlendo nafcerc fra lor confufò , potranno i Mo- 
feioni delle fue borie, o cornetti , agli uni , c agli altri 
alberi lervire per lo trafporto delle polveri , al qual fu- 
rono deftinaci . La quantità delle vefcichc, che produce, 
per ordinario è molto abbondante , ed il numero de’Mo-* 
feloni , che porta dentro una fòla vcfcica , è ftrabbocche- 
vole *, tutte ne fòno pieniilimc , e ciafeuna delle grandi « 
più migliaia. 

401. Che poi elèguifcano l’ importante incombenza, 
coinmelTagli dal fòinmo Iddio , io fò per lineerà relazio-^ 
ne di un fàvio Dottor volgare . Nell’ ameno c magnifico 
giardino, che tiene nella contrada della Bagarta il Signor 
Principe di Butera , trovanfi alquanti alberi di Piftacchi 
coi loro malchi . Or avendoli io veduti , mentre ftavamo 
a girare il giardino collo fteftb Principe , c con noi il 
Giardiniere, uomo affai capace , c perito del fuo me- 
gere , cominciai , ad interrogarlo , acciò mi diceffe , quan- 
to làpeva intorno alla coltura de* Piftacchi . Tra le altre 
mie interrogazioni una fu quella : le avelfe mai notato , 
in tempo, che ’l mafehio Piftacchio Ha in fiore , qualche 
razza d’ Infètti, che vada volando per gli alberi de’ Pi- 
fiacchi? Appunto a difs’ egli , un mele addietro , quand’ 
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erano fioriti , ftavam noi a zappar qui fte/To nel dintorno a 
Finacchi , e non potevam non accòrgerci d’ intere nuvo- 
lette di Molcherini , che non fòlamentc affediavan queft^ 
alberi , ma ingombravan 1’ aria | e fin recavano a noi mo- 
iefiia , ed era vani obbligati a cacciameli, perchè ci fa« 
ce vano ingombro ai- vilò ; tanW era la lor moltit». 
dine , che.air.intoroo de’ Piftacebt aggìra:vafi I Cosi avvie- 
jte , Tempre che il vero fi Icuopra , tutte le pruove , co- 
me tante rette linee , tirate al Tuo centro, nel vero s* in- 
contrano , ed a confermarlo .concorrono . 

. 4oa. Del .Lcntilco cene fa fede lo fteflToClufio, ed 
io ftefib r ho veduto ; cosi appunto , come nel Tcrebin^ 
to , vi fi producon follicoli molto fimili , e pajono i me- 
defimi Animali .X* i , C. io . litfoKh hterdum <dmfcu 9 ^ 
tur t (ficaie t cat f 9 ÌticuU, tulkìhm exiguit pieni ^ ut in Te^ 
fthintbix . Cidi che ancor accennano Matpighio, Redi ^ 
e Vallifiierio,^ tee chiarì lumi d^ Italia , ove trattano- del- 
la produzion di tai}folltcoli . 

40^.’ À-r Carrubi ,"comc 1 » detto, quando ntai non 
portino {bpra.,dl fé i Tuoi Molcitmi , ne hanno tanti altri 
d’ ogni (pezie, i quali concorrou in grandiffimo numero 
Ibpra di loro al tralporto delle polveri , cIk de’propr; 
non han certamente bilbgno . La particolar providenza, 
data pe’ Carrubi 9 acciò abbiano un tal coiKorfò, è len- 
za dubbio la molta copia , e l^ifita djei mele ,• che pro- 
ducono le lialcenti lor guainelle ; il melato lapor delle me- 
defime , quando Ibn già nuture , ne può el&r indizio ) ma 
!o moftra evidentemente il medefimo- concorlb ftraordi- 
nario d*ogni gener d’ Infetti, Api , Vei^ , Mofelie , c 
Ipezialmente Mofehini a oùgliaja , ccnoe l*ho io vedu- 
ti ; giaedìè quelli aninuli non vi concorroa , che per lo 
«eie , c li fi adunano in maggior numero , ove lotravan 
piu copiofo , e prelibato . Per quefeo gran commerzio d* 
Infetti volanti intorno ai Carrubi , ella è molto frequen- 
te tra di elfi la fecondazkm di lontano., della quale avrei 
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gli eftmpi f ma non fon guari diffimili , da qus’ raccontati 
de’ Piftacchi . Da quella medefima frequenza proviene ì 
che appena fi fa , che i Carrabi , a poter fruttare , tcn» 
> gan bifogno della prefenza del malchio; perchè unofolo, 
che lene trovi , accidentalmente nato dal fème fra mol- 
te femmine , ancorché lontane , quel folo bada per quel- 
le molte, a compartir loro qualche porzione almeno del- 
le fue polveri , attefoil frequente commerzio di tant’ In- 
fètti , che vi concorremo . Vero è , che ove fieno rari i 
mafehi , non farà si copiofa la' concczion delle guainel- 
le ; e però a volerla abbondante , i coltivatoli non fieno 
avari, d’ inferirvi più nwfchi j ne’ fi abufino por troppo 
dell’ clpofta l^zial providenza, eh’ è (tata data , e pro- 
vata pe’ Carrubi , per non pagarne la pena con la fearfèx- 
za del frutto . 

404. Nè mancano ai Pioppi , benché non fieno di 
•fnitt© utile , le fuc incrclpaturc , o gonfietti ( cafo che fie- 
no del terzo genere , ) ne’ quali fi allevano i proprj ani- 
malini volatili , ed oltre che me ne fono accorto di pro- 
pria villa , ne fa fede con altri il Vallifiiieri , trattando 
della Mofoa de’ Rolài , e ne parla pure nell’ illelTo libro 
al 77 /: Nuova Idta &c. n. 1 8 ^pag. y r , ove dice « Non 
fono da tacerli quegl’ Infètti , che prendono di mara il 
folo gambo della foglia , non toccando il rello , come s’o(^ 
ferva particolarmente ne’ gambi delle foglie de’ Pioppi 
anche altilHini e di gran giro ranaoli . Colà fi cacciano, 
colà il loro nido lavorano , e defraudando in parte le fo- 
glie del nutrimento dovuto &c. S 

405. Del lai ice , quantunque non facciali conto nella 
•Natura del fùolèiue, il qual d’ ordinario non maturali , 
c vanamente fi dilperde , come rifcrilce Plinio: Otìjpmi 
Salix amiti/ femen , an/equam ormino ma/urita/em fen/ia/f 
tb id difia Homero frugiperda : con tutto ciò fi olTerva pu- 
re in quell’ albero di minor pregio l’ ifteft’ attenzione ,di 
farvi nalcergi’ Infetti dentro vèfcichette , prodotte aJtre- 
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fil dalle foglie ; lòn eilè facilmente ofTervabìli da chic* 
chelUa, e' vcngon notate tra gli altri dal Vallilhieri 
fag, 27, s Fanno anche coftoro nella maniera appunto, 
che fanno 1 vermi delle pillole , o gonfietti de’ Salici , 
che defcriflì In uno de’ miei Dialogi , { DiaU i. Galìtr, 
di AUntr, Pàr. X. Cgr» 5 id ) i quali anch’ effi nutriti ah- 
baflanza , lì ritiran lòtterra a frabbricare in ^curo i loro 
bozzoletti ;; E pag. 49 ne accenna un altra Ipezic : * Nel- 
le foglie del Salcio, e del Vetrice nalconopure coccole 
roflc , e verdailre , c gohfìetti , diverlì dc’fovradetti , ac- 
cennati dal 5 ig. Redi ( Lik. Gene. Inf, p. 1 5^ ) , e da me 
(Ino al fine delle loro curiolìlfime mutazioni delcrittc nel 
mio Dialogo . « Ne fa pur menzione 1 ’ ocnlatifllmo o& 
lervatore il fiignor Antojjio de* Lecnenoechio in una delle 
lìie Pillole, ove tratta delle Galle della Quercia LUf, 
Arcana PfatarM ; Im fitìicit folHt abfemaveratn Artiet quof- 
dam tumareSf ^ tubtrculo , quibui apertit ^ imtcmcbam m - 
ria viva t mortaaque ammalia &e. 

40d. Nelle Palme però , e nC* Fichi , rifplende a ma.^ 
raviglia la Divina Providenza, c tanto più accurata , e 
premurolà fi moftra elTa della fecondazion delle loro frut- 
ta, quanto quelle Ibn di maggior pregio, e di più im- 
portazza per nollro ulb . De’ fichi ne gulla con delizia', 
c lene pafee quali un intero Mondo , c de* Datteri pur 
gullofilTlmi ne vive fazia non piccola parte di tre par- 
ti di Mondo , Africa , Alia , ed America , e di U oc viene 
il lùo contingente ancor alla nollra Europa . Da si pre- 
giabile flutto quelle nazioni tutvan cibo gratifsimo , e 
cavati vino da bere , c cavan inele. Or per la importan- 
za di quelle frutta è flato^fit'oveduto , che i benefici In- 
ietti non fòlamcute nalcefièro Ibpra il malchio della Pal- 
ma , e (opra le Ficaje , ma che nalccficro dentro il me- 
defimo fior malchilc , c giullo in tempo , che quello Ipol- 
vcra , cd in mezzo alle fteflc polveri nalccficro , prima Ic- 
jpolti , che nati ; acciocché ali’ ulcir di là , per andar, 
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rorae (óglion , a bufcar cibo sù per le piaatc fruttifere ; 
non ne fortilfer , che oarichi , o tinti aioieno di polve- 
ri. E qui non mi poiTo contener , di fclamare : Dio bene- 
fico , quanto hai curato il vantaggio noftro ! Per amor 
dell’uomo ti lèi dagnato tanto , di abbaflàre la Maeftà de* 
divini tuoi (guardi, per invigilare fin (òpra delle minime 
cole , per quello (blo riguardo^ perchè alla fòfteotazioa 
del vile, uomo appartengono . 

407. Che nafeon nel fior mafehio delle Palme Mo- 
Icioni fimili aque’, che trovati fi dentro i fichi (àlvati- 
ci, fi può cavar da più tefti di Teofrafto, c dal citatot 
da noi r. z I » «. zg j Palmitaatcì» fattùmt mar et ettniucttat j» 
hoc emim ó’ perdurare , ó» maturefeere frugai faeìl . Cai 
frijkationem , eb fimilìtuiiaem , quidam rem appellarmi (^c. 
Dal Caprifico fi dice Caprificazione quell’ atto , c quel-: 
la pratica , di appiccare (òpra i rami de’ Fichi domeltici i 
fichi del òiprifico. Or ri le ri (ce Teofrafto , che quell’at- 
to di appiccare i fiori polverofi delle Palme malchili (ò- 
pra de’ femminili , chiamavafi pure Caprificazione , perla 
fimilitudine colla Caprificazione propria^’ Fichi , a’ ra- 
mi de’ quali ai'pplichiamo i frutti del Caprifico , 4>cr lo 
buon effetto , che vi fi fa per mezzo de’ Molcioni , che 
•quivi dentro na(cono, come poi meglio (piega in altri 
tefti , da rccitarfi , 

4og. Più clprefta contezza cene dà Erodoto Aliearnal^ 
(èo, greco iftorico il più antico ,'che s’abbia , chiamato per 
ciò da Cicerone L. i Leg.c. i , Padre, c Principe dell* 
Iftoria, la qual cominciò da Ciro Re di Perfia , d’ onde 
fu la(ciata dal Profeta Geremia. Parlando egli de’ Popo- 
li di Babilonia , ove fu di prelènza, (crive cosi Z.. 1 n» 
igj,Sunteh pafpmper omnem regiouem Palmee^fua /ponte 
najeentes , plereeque fru^fera , ex quìbut ó* cibai , vU 
ntm , ^ mel cenfieìunt , colentet fkuim more . Harum , ue 
oUarum arboram , Oraci mafiulat vocant ^ quarum fruShm 
iiSf qua palmulat fttuut , alligant , ut illine prodiens Cu^ 
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ÌCM palmulax penftrtms , agat motmrefctrt , aìioqm ittafmi 
rat . AlajtaU enim in frnSlu Culkes firant , qutfAadvtodam 
Ceprifici . 11 teilo è chiarilllmo : fin dal tempo di Erodo- 
to preflb a cinque Secoli prima della venuta di Grillo ri- 
conolceafi nelle Palme | ed in altre piante la dillinzioa 
de’ fèffi j e la maniera di farle fruttare , era limile il 
quella , che d’ allora fin* ora fi è praticata con le Fica«t 
je ; cioè, come alleFicaje.fi appendono i fichi del Ca« 
prìfico, Iperimentati utili a rigiurdo degl’ Infetti , che vi 
fi annidano, e per ciò , che di là portan feco ai fichi do» 
menici virtù tale , che li conferva , c matura \ cosi a i 
carni della Palma legano gii Egiziani le frutta del Ma» 
tchio , cioè il grappolo del Tuo farinolb fiore , acciocché 
i datteri vi fi tengan làidi . Di un tal buon’dFettofeue a£> 
legna la cagion medefima , che ne’ fichi , dicendoli , che 
nel grappolo mafehilc «i fi allevano Zenzare , o Mofehi» 
ni limili a qiie''ie’ Caprifichi , è che di là lòrtendo , fen 
vanno ai Datteri , s* infinuano in elfi , e per virtù , che 
vi arrecano , i'an si , che la Palma , ficcome la Ficaja , 
di molte frutta divenga feconda madre . 

4 op. 11 noftro Signor Giulio Pontcdera Z/.i , e. col- 
la Tua Autorità ci rende ancor certi di quelli volatili In- 
fetti del fior mafehio delle Palme: ammira pur ciTocon’ 
noi la Divina ipccial Previdenza , che fi è avuta , per- 
chè non faliifea la raccolta de’ Datteri , come importan- 
tifiiraa a tanti popoli, chi; da quelli cavano gran parte 
del loro Ibftcntamcnto ; e confelTa che la buona raccolta 
de’ Datteri dipenda dalla cooperazione di quelli benefici 
animaletti , col palTar ,che fanno , dall’ Invoglio della Pal- 
ma mafehile air invoglio ^lla fruttifera ; c poi aggiugue 
di più una importante circollanza , cioè che gli ac<;iu'a« 
ti coltivatori, per jU^ilitar loro il palfaggio' da una Pal- 
ma air altra , qu4fi<|j|j|ja|ni fien efie molto vicine , dalla 
cima dei mafehio alié Ispamiuc tendon corde, acciocché ^ 

i Mofeioni, Ibpra dì quelle raippicando ^ fen vadano 4 
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dirittura alle dattilifere Palme . Anch* egli a propofito 
arreca il ciuto tefto di Erodoto, e fino a certo fegnoci 
l'avorifcc a maraviglia : ma «on fapendo rinvenire altro 
uopo B per lo qual lieno quegl’ Infetti alla produzion de’ 
Datteri , non ckc utili , ma neceflarj , pcnfa , come altrove 
acceunofli , che vadano a mordere i nafcenti feti , e gli 
fgravino del cattivo umore, e cke perciò fieno neceflarj. 
Una tal’ operazione Cliirurgica degl’infetti , fcbbèu po- 
teva in altri tempi come mera ipotcfi lòllcnerfi ; ora pe- 
rò , che più chiara del Sole fa di fc moflra la verità , 
cade da fè , e come ombra fvanifce ^ con tutto ciò nel 
trattar qui apprcffo de’ Fichi , fenc moftrerà meglio la in- 
fijfliftcnza . Per ora ci giova prima fare alcune imporf 
cauti rilleflioni Ibpra la propolla induzione. 

CAPO XXXL 

T^ìflejfioni fui medtfimo argomento # 

4 ^^* Rimieramente ho dato nome d* induzione al prà- 
(ente mio argomento , per ia fufficiente , anzi 
.L compiuta univerfaUtà ,chc vi oflervo , o ragio- 
nevolmente vi prcfiimo , Non nafeon , ò vero , per fè flabil- 
mentc gl’ Infètti fbpradefcritti in tutte le piante del ter- 
20 genere , ma nafeon fopra una tal determinata parte di 
loro • cioè non nafeon fbpra gli Arbufli , c 1 ’ erbè terra- 
gnole B ma nafeon per fe flabiimente (òpra le arboree . 
A quello fine nel ruolo delle piante del terzo genere , fat- ’ 
to C. 5 , Z4,fi fòlio numerate prima delie altre ic arbo- 
ree tutte , almeno le fin’ ora note a me dopo diligente ri-, 
cercai ma quelle fon tutte quelle , ora numerate, nelle 
quali nafeon collantemente i Mofcioiii ; nè fènza riguardo 
al prcfcntc argomento abbiamo ivi cfclufò dal terzo ge- 
nere alcuni alberi , ilimati falfàmente tali \ per non pa- • 
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rcre ad alcuno , che ta noftra induzione fofTc manchevo* 
le 5 c non {\i univcr&le , qual la crediamo ; poiché fti- 
ma vanii di due certi alberi , ne’ quali i Mofcioiu 
non, vi Ibglion nalcerc - Che fc altri qualche altra fpe- 
zie d’ albero j troverà di due fcflì , pofs* io prefumcre in 
virtù della- p re feute induzione., che tbrlc vi troverà me- 
de G mamence i -proprj Infètti, o altra fuccedanea , par* 
ticolar previdenza : c quando la noflra induzione non 
fìa realmente totale , è non di meno fiifficicntcmcntc 
numerofà : attefk però la maniera uniforme , che fuol 
tenere la Natura nelle confimili Tue fatture , vi fi pud 
fondare la detta prefunzione , non che lènza temerità , ma 
con buona probabilità 

41 1* La univerlàiità, e cofianza di quella induzione 
ci perfuadc , non efiere una mera accidentalità, che in 
tutte , o quali tutte le Ipezie arboree del terzo genere na- 
(cano quell* Inietti ; ma che ficuramcntc lia una Ipecial di- 
fpofizionc , dal SapientilTimo Iddio , diretta a qualche im- 
portante fine , ed all’ iftelfo fine in cialcuna di quelle Ipe- 
zic . Convengon clTe fra le nell’ clTcr di due IclTi , q qua- 
li di due , come fono i Fichi ; nell’ elLr arboree ; nell’ 
aver bifogno delle mafchiJi polveri le femmine , c di 
chi loro le tralporti ; convengono ancora nella mcdcli- 
ma Ipezic di Molcioni , o poco differente poiché come 
de’medcfimi, o, molto limili ne parlan gli Autori ciu- 
ci , sì Greci , come Latini , c cosi n’ é paruto a me di 
que’ , che ho offervati • Di più i mcdcfinii Inietti lòn da 
le uno llromcnto abiliflimo al tralporto delle polveri 5 c 
colla per ofkrviz'ton mia , c di molti altri , e dello ftefib 
Poutedera , che certamente lène imbrattano il corpo , c 
van girando cosi imbrattati da un albero all’ altro della 
medefima Ipezie , fopra della quale fono abituaci a vive- 
re ; e finalmente , a riguardo della maggiore importanza 
de’ frutti delle Palme , e delle Ficaje , il far nafccre in 
efie quelli Molcioni fin dentro le polveri mafchili , ivi 
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come immerfi , c fcpolti ; c nc’Piftacchi , c Terebinti 
alberi pure di non piccola noftra utilità , oltre a gonfiet> 
ti I che nafeon (opra di lor medefìmi , deputare appoila- 
tamentc una terza Ipczie d’albero, qual’c lo Scornabecco, 
o Terebinto del minor frutto , il qual portaflc gran nume- 
ro di follicoli , pieni di un foltifllmo popolo di Mofeioni . 
£d è da riflettere , che non par , che ad altro fine più prin- 
cipale abbiali voluto quell’ albero , il di cui frutto è pic- 
colillimo, ed appena mai 11 matura , (è non a quello hne , 
di allevare i Molcioni . Ne’ Salici però , e ne 'Pioppi , al- 
beri di minor conto, e che non abbiam bilbgnodi moltipli- 
car dal loro Teme , come abbiam bilògno per lo più de’ 
fuddetti, vi lì fan nalcere i Molcioni, e mollrali ancora per 
loro la ftclTa parti colar attenzione , ma non tutta, eco- 
si efatta, come in quegli altri , per lo minor numero , 
che ve ne nalcono , Ipecialraentc ne 'Pioppi . Tutte quelle, 
ed altre limili riflellioni , che p'otrebbonlì fare , pare a 
me, che formino poco men , che un argomento di hlica 
dimoHrazione , che Iddio abbia create quelle razze d’ In- 
ietti , a bue principalmente di trasferir le polveri per la 
fecondazion di tali piante , come quelle , che avean mag- 
gior bilògno , di chi lor le Ibinmiuillraflc . 

412. Ma dite ora voi giuftamentc ; perchè quella par- 
ticolar cura per le arlx>ree , e non parimente per le umili, 
e bade piante del terzo genere ? Per tre motivi , pofs’ io, 
congetturare : primo , perchè que’ tanti volatilini , che 
vanno intorno per tutte l’erbe fiorate, d’ordinario lò- 
gliouo trattenerli nel balTo , ove trovano pronto il lor ci- 
bo , nè vanno a cercarla, con illento nell’ alto degli al- 
beri ; e però quelli rellavano men proveduti , che l’crbe, 
ed i virgulti . Secondo , perchè le piccole piante polTono , c 
lògliono effettivamente nafeer fra le molto piu vicine ,che 
non pofibn gli alberi , i quali bilbgna fra lor dillribuire 
in maggior dillatiza , per dare a cialcuno un competente 
Ipazio di terreno , onde polTa fufiicieutemeute trarre il 
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Bcccffarìó alimenta. Tcrao , per rtcccnnata ragione cTeF- 
Li maggiore importanza di tutte quafi quelle arborce>r?- 
^ctto a quelle altre . 

415. importanza delle Ficafe e delle Palme fi la, 
e fin’ è parlato j e de’ Piftacchi è nota la preziofirà' del 
loro frutta: di firarl gnfio^ e pregio è ’l- fi'utto , e ’l le- 
gno del Terebinto , come potrà leggerli- preflb il Clufib 
j,e. 1 1 , il qual cka BeUonio , e Leonardo- Rauvolfio- : ed è 
maggiore i’ importanza della fua Trementina y ficcom’ è 
grande il guadagno de' follicoli che produce perniò da 
tinger le Tese , come fi è di vi-&to f. igS jf feguf. Né 
manca il lùo pregio ai Carrubi , di frutto dolce ». pettorale^, 
ingranante , ed abbondante tanto, che oltre al gran con- 
cimo 5 che ne facciani per noftro cibo , ne rimane non pic- 
cola porzione , che diamo agli animali per ingralTarli » 

41-4. Le utilità y^che cavati fi dal Lcntilco- , merita*- 
Bo pure la llefià- Ipezial attenzione della Natura ]; c fo- 
»o la Mallice y che fi ha dalla- iiicifibne del tronco-, c 
If’olioy chc-fpremefi dalle lue bacche . Della Maftice ir 
£a tanto gran* capitale , che quefta è- la principal entrata , e 
la ricchezza dell’ Iloladi Scio dove unicamente produce- 
fi, e pajono dageranti’ le- frtrraole , con che ne parlali gli 
Autori . Hiji. Gentr. L T,r-, 18 . Maftìchet in hae 

Infuì» e^Uigitur y ReifmbUea dtbttwr , qui vim/rmia tem^ 
fare proprin in agrir Ugunt , id toPttm abfqut dolo in cont^ 
tnune cmfrrunt . Abfetjfa utanu panas dat , qui Lemifeum^ 
Adajlicben fundentem in propria , vel oiieno agro cxciderit r 
4 anta ejl Ai^cbet cura , tantat itH bona apud Cbios -, nee^ 
ubire quidetu t cum iUis unì-aerfut fero Orbittam CKtellenr, 
ocfuìubre Mcdicamenemn ueoepum ftrat ; Odali pure Bcllo- 
nioprefib eiufio I, C. iQ.Tieiknius L. iiobferv.C. 8-, 
rrferti in Infula Cbio copiofiffmtm effe Lentifei proventtm^ 
(ìf primari at Infularum opet ^ & fortunareonfifìere mAith- 
jUcbit colUHione t nee minore impemluó* dUigentià Lentf* 
feot ifUc. excoli ^ quàm ia Gt^>9/mv-£fKSp l’olio del Lea-; 
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tifco Ibggiugnc Clufio , che trovandofi egli nella Gallra 
Narbonefe, fi cavava l’olia delle bacche per grandi , c 
varj ufi, cd a fbraftiori* paefi diftribuivafi : Cam im N*r- 
tonenji G alita degerem , cleum ex Ltniifci baccit eaprimebam 
tur magni ad varia ufus , ^aod in ptregrinas rcgioaes afpor- 
tabafar . 

415. La nofira Sicilia è per tutto féracifllma di Leir- 
tilchi j che chiamiamo Stinchi } rtw eccetto qualche pa- 
co d’ olio 3 per le lumiere de’ poveri Contadini, non cas 
viam noi altro provento , che di legna, pev abbruciar» 
le . Se fia- naftra tralcuratczza , e qualitiV di terreno , che- 
non rendano Maftice i noftrr Lehtifchi , non fàprcr deter» 
minarlo. Bramerei, che Irtcatafiè da gente i nd ullriofà 
di fargliela rendere, efenefaceffe pruova in Jiverit ter- 
reni , e paefi ; pei-chè forfè qualche contrada he fari fe- 
race . Per provarlo 3 bì fognerà prima coltivar la pianta, 
per uno, o due anni-, zappandola pHi volte con quella cu- 
ra , che fi ha per le viti , e poi fi farà 1’ mcifione , e ’l 
taglio della lcor?a nel pedale de’ giovani piantoni , co- 
me facciam coi Fraffìni per la Manna.- Afafìicbe ex mi^ 
tìbat tanrùm Lenti fei pianti t , vulnerati! ipfarum tranciti 
fluiti ó* in terra ctreumpavita nnerefiit t Hifì. Gener. Ibidé 
I noftrr Padri di Scio mi dicono-^ che i Lcntifcht non in 
ruttai’ Ifòla 3 ma in certa parte di efjà rendano la Mi- 
Ilice y che nafeano da le nelle fiepr intorno alle vigne , 
c che l’ incintone fi faccia- ne -1 la Primavera, e la Mafti- 
ce vada ditti Mando m lacrime per tutta la State. Il Gran 
Signoi-e ne proibifee 1 ’ cftrazionc , e tutta la- piglia per 
lè , nè altro tributo- efige , (e non- la Maftice, da que* 
foli quaranta VHlaggi-, che la producono , 

41(5. Tornando al noftro , mi fi potrà dimandar la 
fòluzione di un altro dubbio , che ha un poco- dell’ impor- 
tuno , Gl’ Inietti volatili non nafeon fola mente negli al- 
beri del terzo genere , nafoono ancora in molte altre pian- 
te d’ altri generi j epp«r qqn hawo quelle m ugual uc- 
ce C- 
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cediti > e lènza qualche line non vi fi fan nalcere : qo^* 
altro motivo vi potrebb* effere ? Il dubbio è mokilo } per» 
ehé non pois* io pigliarmi li briga , di andar tutto elàmir 
Bando ,vaneor quello , che non m’ appartiene : a me ba- 
iU 4 * aver tnofirato , che Iddio ha deputato lèriamencc 
qualche (pezie d’ Infètti , per fèrvire allo Ipecial biibgao, 
che hanno gli alberi di due lèdi del trafporto delle pol- 
veri } uè fi oppone a quello , che ancora nafcano lòpr’ al- 
tre piante que’ tanti Infetti , che debboo nalcere per al- 
tri giaftilllmi fini ; tra i quali è importantifiìmo , e forlè il 
più principale quello , da noi alTegnato , di andar por- 
tando polveri a tutto il rello delle piante , che ne avel- 
ler bifòguo , e di applicarle più accertatamente filila ci- 
ma della Tromba de’ fiori . 

417. A quello fine j e fors* anche a motivo di qual- 
che Ifiecial ajuto , che debbafi dare ad alcune piante , per 
facilitarne la fecondazione , fi poteron far*produrre dalle 
foglie dell* Olmo , del Leccio, dell'Alberello, del Su- 
fino , o fia Prugno Salvatico , e di più altri alberi , o bor- 
ie , o velcichc , o increlpature , o gonfietti , &c. pieni di 
vermi . Ma più eQ>reflanaente par , che quello riguardo 
fiali avuto per certi alberi del lècondo genere , ne’ qua- 
li è aiquanto più difiìcoltela la fecondazione ; non lòlo 
perchè il fior mafehile Ila lèparato dal femminile , ma pur 
per la grande altezza dc'medefimi alberi , lùlle cime de* 
quali non è facile , che il comune degl* Infètti Ibllevi il 
volo e però ve ne fu affegoata qualche Ipezie , che amafi 
lè di nalèer , e pafeerfi lòpra le altare di quelli , e si per 
quelli , c sj per altri alberi (èrvificro alia traslazion delle 
polveri. A quefio fine, può crederfi, che producanfi le 
Galle , e Gallozzole , e tali altre nafeenzè negli alberi 
ghiaudiferi , e dentro di quelle ièmpre nafeono i Mofehi- 
ni, come in tutte le diverlè Qyercic, Roveri, Severi , Lec- 
ci , Faggi , Cerri ,0 nelle Farnic , o fian Cerri femminili, 
cosi per ertor chiamali , tutte piatte altifiìme del fècon- 
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do genere. Ancora qui in alcuni di loro nalcon gl’ Iniet- 
ti fin dentro il medefimo fiore • come nel Cerro , il quale 
oltre alle Gallorzolinc , al dir del Signor Redi Gene- dtgr 
Infittì^ Pag.i^^y Fìren. I5tf8 2 Fa alcuni grappoletti di 
zori : da que’ fiori fon prodotte altrctante coccole rofle , 
o paonazze , ciafeheduna delle quali ingenera tre, oquat- > 
tro bachi , rinchiufi ne’ loro calcllini diftinti. Il mede- 
lìmo Cerro fa un altro grappolctto di fiori , c da que* 
fiori (puntano alcuni calicetti verdegialli, legnofi nella ba- 
ie, e teneri nell’orlo; e tutti quelli calici fanno i Iqr 
bachi , ed i bachi elcon fuora in forma di animali vo- 
lanti . s A tal che ancora di quefte del fecondo genere fi 
potrebbe fare una nuova induzioac , fimilc alla già fatta 
per le piante del terzo genere . 

CAPO xxxir. 

De* Mofeioni (le Fichi fahatiebì-^ e del fior 
della Ficaja . 

4*8* TT% Ella qui » a trattar de’ Fichi (èparatamente per 
le importanti colè, die fon da dirli . In que* 

• JL^ fio pregiato frutto tre ammirabili arcani chiù-, 
le già la Natura , e ve li tenne ferrati fin quali a i noilri 
giorni ; anzi , cred’io , che il terzo , ed in qualche parte 
il fecondo, forfè non mai prima d* oggi fienfì pienamente 
(piegati . 11 primo arcano è la nafeita de’ Mofeipni , de’ 
quali trovanlì pieni i fichi falvatichi del Caprifico . Il fe- 
condo è il fior della Ficaja» il qual voi avete giudo di- 
ritto , di ricercarmelo i poiché fin da principio mi fono 
impegnato a dirvi » che nelTuna fpezie di pianta fia priva 
del proprio fiore , dc’proprj Apici , delle proprie polveri; c; 
già forfè fin d’allora l’adrufo fior de’Fichi voi da me in cuor 
vodro cercavate . 11 terzo arcano è quello della^ Caprifi- 
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caziosie , o fia T u£b di appendere i fichi del Caprifico 
aUc dimefiiche Ficaje , acciocché ne fiegua il buon ef- 
fetto 3 che fi mantengano > e fi maturino i fichi y o al» 
trimenti (en cadono a terra immaturi: cornei e per qual 
virtù ì £ quello è il più difiìcil quelito ; ma Ipero 3 dar- 
ne la vera , e totale fpiegìzione , con ricavarne una del- 
le più colpicuc 3 e (òde conferme , si della virtù impre- 
gnante delle polveri Icminali « e si pure del traiporto , che 
delle medefime gf Infètti van facendo . 

' 419* Cominciando dal primo , la nafeita de’ Molcio- 
ni, che troviam ne* fichi]làlvatichi 3 non è guari diver- 
fà da quella d’ altri tali animaletti , che nafeon fèmpre in 
tutte quali le varie Ipczie delle frutta , e però nella na- 
(cita di quell’ altri già pienamente Icoperta dal gran Mal- 
pighi 3 dal Vallilnieri , dal Signor Reaumur , e da più al- 
tri I fi ha la nalcita pur di qttfiUi . Dico , che fi può infe- 
rire 3 perchè non fo , le alcuno mai l’abbia potuto Icopri- 
re 3 per la difficoltà , che vi s’ incontra ; a motivo che le 
madri de’ Molcioni vanno a depone le loro uova nel 
cupo Icno de* fichi 3 dove non penetra 1’ occhio , per ve- 
der 1’ occulto lor magiftero 3 ma polTìam bensì pruden- 
temente argomentarlo . Rinovano clTe tre generazioni iit 
un anno , ed un anno Iblo , par 3 che balli loro per tre 
lunghe intere vite . <^el Dio , che regola i tempi , cd 
ógni colà ordma al giuflo fiio tempo 3 fa , che le incinte 
Madri fi trovino pfoflìme al parto delle uova , per lo ap- 
punto iii quel tempo 3 che i fichi del Caprifico fono arri- 
vati a certa gpofiezza , quando già cominciano , ad aprir 
da lè r umbilico 3 ofia la coroncina in tella al fico : que- 
llo è r unico adito , per andar dentro 3 munito ellerna- 
roente di poche foglioline , le quali in tal tempo dafe in 
alto follevanfi 3 e danno ai Mblcioni il comodo di penc 4 
trarvi . Non han bifogno elfi qui d’ ulàr violenza 3 di ro- 
dere, o ferire il frutto ; poiché la fòUecita Natura, fa 
trovar loro aperta preyentivamente la llrada; e quando 

non 
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non la trovino aperta, (cn vanno via» e sbandan/ì altro- 
ve , come fi udirà dalla Relazione del Tumefbrt , e del 
Pontedera *, e però a torto fono infamati da quelli medefi- 
mi Autori di fierezza in pugner, e ferire il frutto. Al 
più vi potrà effer bifbgno, che i Mofeioni s’induftrjno a 
(òlicvarc un poco più le foglioline ; ma che fi faccia- 
no violentemente la llrada,è una immaginazione arbitra- 
ria , di chi non fapea dir altro, nè trovava maniera , co- 
me (piegare il diffidi fenomeno della Caprificazione . 

420. Le pregne madri , entrate , che fono , nella cavi- 
tà , potrebbefi penlar, che lenz’ altro fi vadano (gravan- 
do de’ parti in (cno ai fico , lenza (celta di luogo , il qual 
tutto ivi dentro a noi (embra ben acconcio, e ficuro , e 
cosi ci perfuade , il trovar frammelcolati vermi, e Molcio- 
ni in tutto quel voto alla riufula . Ma elTe , che (anno me- 
glio di noi il fatto loro , in luogo più ricondito , ove mea 
penlèrebbe un di noi , vanno a deporre i cari pegni ; gl’in- 
lèrilcono, lo cred erede ? (indentro i piccoli grani della 
(èmenza j cola , che mi Ibrprefè , quando mene (bno ac- 
corto la prima volta ; e mene diede l’ indizio , il veder fo- 
rati , e voti alcuni grani , cioè que’ , da’ quali era di già 
(òrtito fiiora 1 ’ animaluccio . Ma nuova maraviglia (br- 
prefèmi , quando per accertarmi dei vero , vado aprendo 
bel bello , uno a uno i grani interi , non ancora bucati , e 
con mio ftupore non truovo, che folTe un (blo grano, il qual 
non conteneffe il fuo verrauccio . 

42 1 . Oh qui fi , che il Signor Redi avrebbe avuto un 
ajfgomcnto di grande apparenza, per confermare una fua 
fal(à idea, che que’ vermi, i quali ttovaufi nelle Galle 
della Quercia , cd in cialcuna Galla , fieno parto proprio , 
e veri figli della medefima Quercia , dotata d’anima, 
egualmente perfetta , che ^clla degli animali , che ge- 
nera . Ecco qui , avrebb’ egli potuto dire , le uova d’ un 
arboreo animale ; poiché ogni grano di (èmenza è anima- 
to niente manco, che un uovo di qualunque volatile, 
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nè di grano ha egli altro , che 1’ apparenza della fòla Q>o> 
glia , la qual però aperta , moftra , che fìa una (pogiia 
mentita , ma effettivamente fia un vero gufeio d’ uovo : 
niente vi ha di fème li dentro , e come in ogni altro 
uovo, cosi qui , r interno fpazio tutto efàttamente riem- 
pie il fòlo corpo deir aniinaic . Noi però , che fàppiamo 
altronde in cento razze d' Infètti tutto 1’ artifizio , al:ro> 
ve accennato ) col quale ibglion le madri far nafeere i lor 
figli nelle gemme , nelle foglie, nelle frutta, e femen- 
ze delle piante , nelle cortecce , c fin nell’ interno de’ 
duri legni ; tengbiam per fermo, che i Mofeioni , entrati 
che fon nel fico, van perforando uno a uno i teneri gra- 
nellini coi pungiglione , che le madri tengon in fondo al 
ventre , e vi eaccian dentro un uovo per ciafctin granel- 
lo . Quivi fl'hiufòr uovo , il nato vermicello fi va pa- 
scendo del prima rudimento del feme , che vi truova , c 
va furando per lè quel latte , che la Ficaja al fuo.lcgittimo 
parto tramandava: la fventurata è coflretta a divenir ve- 
dova prima , che madre , e per colmo di (ùe fvcnturc vien 
forzata a nutrir coli’ iftellb latte , dovuto ai parti Tuoi, 
un figlio, non fòlamcnte fpurio , n»a pur matiicida , Me- 
rita in vero la condoglienza , di chi la tene fic d’ ani nu, 
e di (ènfò dotata y ma noi , che non 1’ abbiam per tale ', 
potrem mutare gli atti dell’irragionevole compalfione in 
atti di giufta anvmirazione delle maefirevoli Divine difi) 0 - 
fizioni , le quali rilucon si bene nella maravigliofa ua- 
feita di quelli , e di limili Inietti , clic vi fi vede aper- 
tamente la condotta della mente, c della mandi Dio. 

4 Z 2 . Djlla nadcicadi quelli vermi dai granelli del fi- 
co nc fa cfprefia menzione Teofrafto, e sbaglia lòlo in cre- 
der con tutti gli antichi , che provengano dalla corru- 
zion de’ medefimi Icroi i quandoché avviene al contrario, 
che i Temi corromponli per la inferzion dell’ uovo nel 
gufeio della lèmenza . Nota egli pure un’ altra fpczic di 
vcrmicciuoli , che nafeuno iufieme neli’ifiefib fico , i 

qua- 
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quali j io mi ricordo , d’ aver voluto riconolcerc col Mi- 
crolcopio, c fon certamente differenti , ma pochi di nu- 
mero rifpctto a quegli altri - L. 1 ^ c. 9 . Caìices verd 
fcarii potnis Caprìcci tgrediantur y ut di^um cft y fed eu 
putrtfctutibm eommdem gramt gìgnuntur , cajus iadicìum 
afferunt , quòd pofìquìm cvlamrunt , grana fieubut nailon 
pcnUùt infuni . Enolant ma^a ex parte » pedetu , aut pen- 
nata relinquentei in pem . Eji ^ alterum geaat , Centrine 
vocatant , qaod oeiesè vhit , quemadmedum Faci inter Apety 
& quot ett altero genere fua poma ingrejfos adfpeuerit 1 
tinùi necat : id verè in fuit moritur epereuìh . 

41 j. Il Signor Pontederà fa pure una minuta defori- 
zione di quelli Mofciont , della lor nafoita , c de* loro an- 
damenti , c moftrajd’ avervi fatte fopra molte diligenti 
ofTervazioni jbcn degne da riferirli . Die’ egli //. a, e, ^4. 
che <juefti animalctti fondi forma (tmile ai Mofoioni dei 
vino 5 ma più graniicclli , di color nero, di capo picco- 
lo ) a comparazion delia mole del corpo , tra nero , e gial- 
lognolo , armato di due corna* ovvero di due antenne no- 
doic , nere , e molto lunghe , di mufo pari a quel delle Ve- 
(pe lènza probofoidc, e di collo corto; il dorfoncro, c 
lucente , a’ di cui lati ftanno affilTe quattro ale , due più 
piccole j e due maggiori , le quali , o cammini , o ftia fer- 
mo r animale , tien fèmpre in alto follevate : porta in 
petto lèi piedi, dillinti con piu articoli , e molto lunghi; 
quindi affottiglia il torace, e poi ingrofla il ventre, il 
qual va a finire in acuto , c nelle femmine termina colla 
tuba uterina, o fìacol pinzo, o aculeo. Allorché i fichi 
làlvatichi arrivano a qualche groffezza,ed apron da fo ftefo 
fi 1* umbilico , v’ entran dentro le femmine gii gravide 
d’uova ; quivi dall’ infimo ventre cacciando fiiora la tu- 
ba , pertugiano i grani , (cavano il nido, c vi depongon le 
uova. Vi naltono i vermicelli, e fatti 'adulti , bucan 
la Ipoglia de* grani , e fen* efeon nel concavo del fico , per 
la maggior {«arte non ancor meffe le ali , ben tolto fi com- 
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pie in efll la folita metatnorfofì , c deporta 1’ antica 
glia di vermini , fi fan vedere in arnefe di volatili , di co- 
lor giallo prima , il qual poco dopo gli fi ofeura , c di- 
vidi nero. Sin quà il noftro Autore ; e perchè il reftodt 
qucfto capo contien colà , che molto in>porta al uortro 
ibggetto , farà riferito di poi a miglior luogo con le tue 
medefime parole . Con che fella Ivelato dalle iiidurtric 
altrui > che haii prevenute le nollre , il primo arcano del- 
la nafe ita de’ Molcioni dal frutto del Caprifico, dai qua- 
li dipende, come nccellàsio mezzo , il buon effetto delia 
Caprificazioue . 

414. Pafllam ora al fecondo arcano del fior della Fi- 
caja . Alla fola Ficaja pareva , che mancalTc il proprio fio- 
re ; ma j5cr quanto afoolb ella fc io tcnelTe , non potè foap- 
pare alle diligenti ricerche , fatte tra i priiiù dal Malpi- 
ghì , o ancora da Valerio Cordo , citato da Geoffroy , c da 
Tumefort . Potè vali cercare per una eternità , lenza mai 
trovare il fior del fico , quando fi Ibffc cercato fuori del me- 
defimo frutto i ma il Malpighi , cl>e andò- leggendo con oc- 
chio attento il libro della Natura , vi trovò ferkto, che 
il fko , benché frutto , è però infieme fiore , ma un fio- 
re rovefeiato al di dentro , niente conforme a tutti gli 
altri jiovelciati al di fuori . Porto clic quefto fiore fi vol- 
le ad ufo infieme di frutto per nortro cibo , per quello 
fu fabbricaro con altra particolar idea : gli fu data per 
calice la pelle grofFa, Se camola , tutta in giro ravvolta , 
per Icrvir d’ cfoa al nortro palato , e quali di pane , che 
marticato,ed impartato col lùo melato liquore , ne mo- 
dera recceflb della dolcezza , e lo rende foavemente gra- 
to, e fàporito. Ad ufo poi di fiore quella polpa ferve di 
calice , e di comune Ricettaeoi de’ grani , al qual fono 
attaccati que’ tanti filettilo pedicelli , che tutto quafi 
riempiono del fico rinteriio fono , c di là i grani nicchia- 
no il nutrimento: ogni filetto di quelli è come unofle- 
lo di fcmminil fiorellino , che gli ila in cima | il di 
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COI calicctto fi (parte in tre, in quattro, ovvero cinqui 
fogli uzze , in centro al quale fla il grano della (èmenta, 
inviluppato da un Parenchima (ino alla metà , e dall’ al- 
. tra metà feoperta (puntano due cornetti , ne’ quali fi fpar-« 
te la tromba : coficchè il fico non è un fiore (blo , ma pià 
tofto , come vene (òn tanti altri , una ciocca di molti fio- 
reili uniti infieme , e dentro il comun calice^ contenuti . 

4x5. 11 comun calice dopo il giro di tutta la circon- 

ferenza viene da ogni banda a raccorfi , ed incontrarfi fui- 
la cima del fico, alTottigliato , e f^rto in tutte ^quelle 
fbgliuzze , che in tefta al frutto co»?iejuna coronciua vi 
formano , e non già tanto per ornameheo , quanto per illa- 
re aUacufiodia di quell* unico adito, che già porta alla 
gelolà (ede de’ grani. Un tal adito non fenza proprietà 
corrifponde al forame, e canal della Tromba negli altri 
fiori \ c alla di lei cima , aipra , vellutata , e talvolta fo- 
gliofa , corrifponde la coroncina • Nèylenza miftero 
le Tue. fogliuzze interne s* incurvano ci calano tutte ia 
peiulio , per non impedir 1* ingre/To ai Mofeioni , che vcok 
gon di fiiora , per eiitbr dentro : le iole poche foglioline 
-cfteriori , coricate 1* una (òpra 1’ altra, (èrratio si quell* 
entrata , ma di manica , che da fè a Tuo tempo , vicino 
al maturarfi de’ fichi , fi fòllcvan tanto , che apronTadi- 
to ,0 agevolmeiKe pofion venir follcvate ancor più dai Mo- 
(cioni , quando ne tentan V in«i*efiò, come fi è detto . > 

425» Tuttofili quà fu (coperto, e notato. dai predetti 
Autori e (òl reftavaso a Icoprirfi le Stamigne , o gli Api- 
ci colle polveri ultimo dillintivo di un vero fiore , o er- 
mafrodita, o malchile : ma da una parte non era facile 
tale (coperta , e dall*altra non caravan coftoro le dette 
parti, k quali a veano in conto vdi badi organi eferetorj, 
eie poi veri con di (pregio miravano come vili eferemen- 
ti . li Signor GeofFroy , cui correa impegip di trovare 
in quello fiore i detti organi colle Dolvcri ^ o non .ve li 
cercò , o non ve li feppc ravvi%*e ^ com’ è facilifixmo ad 
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'avvé^nire i c però cedendo alla difficoltà, & coftrcttoa 
conchiudere , che il fico fia una (pezie di fiore , dove non 
fi (bn potute fin’ ora Icoprir le Stamigne , c le polveri . 
£r cercavale lènza dubbio ne' fichi dimeftici , ne’ quali 
era difficilifllmo a rinvenirli ; ma le cercato gli avelTc nc' 
fichi làlvatici del Caprifico , prontiflìmamente 1 * avria ofi- 
lèrvate , e lulla traccia di quefii' avria potuto forlè in quel- 
li più agevolmente ri conolcerlc . • tv f 

• 427. Ancora io in vano cercai per più volte ; però poi 
mi venne in pcnfierOjdi cercarle ne’fichi làlvatichi, i quali 
altra volta pieni di poi veri veduti avea, Icnz’ aver fatta al- 
lora rifleflìone , le foflcr , o no le lèminali , proprie de* 
fiori , ovvero elcrementi de’ Molcioni che dentro v’abi- 
tano , come volgarmente fi apprende . Quindi Iblpcttando 
prima , e polcia fondatamente prelùmendo , che quelle 
folTer le polveri lèminali , per lo concorlb , c perfetta», 
concordia, ch'ip vedea di quelle tre colè , polveri , Mo- 
feioni , e Capri ficazione , combinandoli tutte e tre , a per- 
Itadermi , che in virtù di quefte polveri, dai Molcioni tra- 
Iportate ai fichi da cibo, dovea- lènza dubbio lèguire il 
buon effetto, che fi fortificalfero i fichi , pe-rnon cadere « 
prima di maturarli , come lènza ciò lùolc avvenire : tutto 
quello andava io prelùmendo, ed un* ora un anno parea- 
mi , che arrivalfe la llagionc de’ fichi , per accertarmene 
coll’ oflèrvazionc . Arrivatone il tempo , ed apertone ap- 
pena i: primo , Ipaccato in due metà dalla coroncina al 
picciuòlo , vi trovai dentro quali alla prima occhiata, 
quanto vi defiderava. Ecco , difs’ io, un veriffimo fiore 
con tutte le fue parti collitutive : ecco il fuo ultimo com- 
pimento, che delìderavafi , delle Stamigne , degli Apici, 
e delle polveri lèminali, affatto' affatto limili, c le me- 
defime , che que’ d’ ogni altra Ipezie di fiori -, ecco già fve- 
lato tutto il millcro della Caprificazione -, ecco i Mofeio- 
ni , che la promovono , come le ne fianno immcrli , ed 


Digitized by Google 


PARTE li. CAPO XXXII. 

invilupp&ti dentro le ftc<Te polveri ; ecco, potei dir pu> 
re , 1’ origine, e la maniera della lor nalcita . v/' ; t 
4 iS. La totale icoperta di quello capricciotò Bpre , la 
qual dipendeva dal riconofcimcuto degli Apici , e deL 
le Polveri , truovo eflere data fatta già tnolto prima dal 
Signor Pontedera per le fue diligenti , e rainure olfer- 
vazioni Ibpra de* Capri fichi . Due ipezie ne annovera al - 
C. L. cioè Caprifico primaticcio, di frutto nerican- 
te , piccolo, e caduco , che mai non fi matura, pieno di 
polvere , c di vermi , e che porta piantate yicino al fo- 
rame della Coroncina le Stamigne grofie , in quattro , <> 
cinque parti divilc, coi loro Apici gialli : .A4 /hran^eri^ 
Stamina craffa circwnqttaqttt pwtmntm , j'', 

Jingula in quataor , nei quiaqm parlet , quibm , iatei 
Apices adbfirent y fscantur . Stvninikat fqttamar y (coii chia- 
ma ìtiogViMzzt) proximtg fant y per amìUtum rube^e . L’, al- 
tro ancor primaticcio di frutto tra verde , e violaceo con' 
le Stamigne Iparfc per tutto il ventre del fico , fimilmente 
polverolb , c pieno di anlmaietti' . Il Turnefort nel teflo, 
da recitarli per intero , ne dcltrive un’ altra Ipczie , che 
tre volte in tempi diverfi produce i fichi .Ne fa mer.zio. 
ne ancor Plinio Lib. \6,C. rj . In Caa Infula Caprip.i fri-^ 
ftféc funi . Primo fruSht fequem evoeatur , fequentit tertiut^ 
Hoc fici caprifUantur . Al Gap. ne adduce una terza fpe- 
zic, alla quale impone un nuovo nome, compollo del nome 
greco del Caprifico , e del dimellicorico ; chiamato iS’ri- 
mjyce , ( meglio direbl'«efì Ernofycut) ; perocché parteci- 
pa della natura del fico lalvatico , c del dimcftico . Di 
tali Erinofici ne conta tre razze dilfèrcnti , e tutte le tre 
produco!! due volte all’ anno il fuo frutto : i lor fichi prù. 
maticci fon della qualità medefima dique’ del Caprifico, 
pieni di Stamigne , Apici , Polveri , e Vermi , e cadon 
prima di maturarli; ma i tardivi della Icconda mano fon 
fichi da Cibo, c maturanfi belli , c buoni affatto limi- 
li ai dimenici . . 

Ri- 
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-429^ Ritrovate già le Stamigne cogli Apici, e Col- 
le Polveri ne’ fichi ialvatichi per iàperle riconofccr ne’ di- 
hieftici, notai diligentemente la lor figura, e ’l luogo, 
d’onde cominciano a (puntare, cioè immediatamente do- 
po le (quarae , o fogliuzze delia coroncina , c tra qucfte, 
ed i picciuoli de’ grani : quindi mi fon fatto a cercarle ne’ 
"iichi buoni con diligentifllma notomia -, ma per la diffi- 
coltà , che vi ha di ravvifàrle , or mi lembrava d’|averlc 
trovate , or no , fenza poter mai ftar ficuro , che fone- 
rò vere Stamigne , certe poche filaccia tre , o quattro , 
che vedeva (òtto le fogiioline , lenza grani si , e di co- 
lor gialletto , ma framefcolate ai pedicelli de’ grani . 
Pareanmi Stamigne , ma pur dubitava , che non fofler pe- 
dicelli mal graniti, come altri, che tal volta nel veuJ 
tre del fico s’ incontrano lenza grani : nè poteva levarmi 
di dubbio coll’indizio delle polveri j perchè , come gli 
Apici nelle altre Ipezie di piante allora moftran le pol- 
veri , quando è nuturo il fiore ; cosi nel fico , che an- 
cora è un vero fiore, gli Apici non manifellan le pol- 
veri , le il fico non lìa vicino a maturarli : ma in tale fla- 
to le Ibttilifllme polveri , in pochillima quantità , come 
qui elTer debbono , facilillìmamente fi frammefcolano , e 
confondono , impattati in una fletta matta col melato li- 
quore, il qual già d’ allora comincia ad umettar la cavi- 
tà del fico 3 c poi tutta la innaffia , e la riempie. Ella 
è per certo cofa difficiliflima , a potervi difccrncr le pol- 
veri , e però io refteva ancora dubbiolo , e perplcttb ; nè 
poteva rilblutamente determinarmi a dire , che quelle 
per certo fofler le Stamigne ; Icbbene verifimiliflimo lem- 
bravami , che lo foflcro, dal veder le lor lòmmità groU 
lèrelle, ma lènza grani , e nel medefimo luogo , ove Ibn 
le Stamigne de’ Ialvatichi , ed a quelle molto lòmialìanti, 
c tinte di color giallo nella Ibmmità , come Ipetto veggonfi 
in altri fiori .. 

4^0. In tal perplcflità , mentre \o leggendo le op- 

po- 
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porzioni del noftro Poiitcdera , m’ imbatto m im paflb ; 
che mi mette in qualche Ipcranza , di poter avere da aU 
tri Oflervatori altro lume , che mi rilchiarafTe . Dic’cgli, 
eflervi ftati alcuni , i quali affermarono ^darfi g.li Apici , e 
gli Stami in certe razze , che ne fon prive , cotue nel Fi- 
co dimeftico; L. a C. ì^Alia verà , cttm non ftrant omnU 
ne jpiets , fìtte opinati fimi , ut ficmh domejlìcam . Chi 
foiTero ftati coftoro , noi dice , e mi ha data la peiu di 
andar cercando full’incerto, finché poi mi è riulcito a gran 
ventura , di trovarne uno , che vai per mille , ed è il SLr 
gnor De la Hire il Cadetto della Reai Acc. Parig. So^ 
fjjctto io , ch'egli alluda a quefto Autore,, poiché altro 
non ne ho trovato , e la di lui Memoria poteva egli legge- 
re dal 1711 5 ftfio alla ftarapa della fiia Antbologia nel 
1720, come fi è detto pur di quella del GeofFroy mt 
con veni vagli diflimularla , perchè troppo contraria alle 
fue intenzioni . La Memoria contiene una minuta relazioi- 
nc degli Stami , c degli Apici del fico dimeftico, diftln- 
tamente feoperti dall’ Autore , la qual io qui riferifeo» 
fi^del mente tradotta dall’ idioma franzefè , riftringcndo- 
mi foitaoto alle cofe di fòftanza , per abbreviarla » 

OSSERVAZIONE SOPRA I FICHI 

Del Signor De la Hire il Cadetta 1 7. Agofì 1 7IX. , 

4^1. « Rovanfi nelPinterno del fico tre forti dì corpi, 
JL fituati gli uni fopra degli altri fecondo la 
hmghezza di qncfto frutto. Quiivdi io divido ciòjch’è conr 
tenuto nel fico in tre Ipazj A , V , X , Tavola 2. figura l, 
le quali lettere marcano gli ^azj , ove uaicono quelle tre 
foni di corpi , che ’l fico rinchiude ► 

I corpi 5 che fon contenuti nello fpazio fognato A^* 
occupano quali tutto l’ interno del fico , e fon le fomea- 
ze di quefto frutto, cioè i piccoli grani A figura» wU* 
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interno de’quali vi hall Tuo ganglio . Ciafeun grano e per 
‘li metà coperto di un Parenchima B , (bftenuto da un ca- 
lice , {parto in quattro , o cinque particole , appoggiate 
^pra il Parenchima . Qucfto calice è Ibftenuto da un 
picciuolo affai lungOjattaccato alla parete intcriore del fico. 
' Egli è facile di .ravvilàre tal calice , allorché i fichi 
Ibn tutt’ ora verdi , come nella fig. 3,5, tf . La fig. j 
rapprefènta una {èmeuza di fico ancora verde , coperta del 
fuo Parenchima , {òpra del qual’ è un filetto forcuto B , 
che pud effer conlìderato come un Pcftcllo , c vi fi vede 
fimilmente il Calice £ Scc, ■ 

Lo {pazio X nell’ interno del fico è pieno di foglio- 
line fimili a quelle , che la fig. 4. rapprelcnta, le quali 
lòno attaccate dalla lor baie alla pelle del fico . Vi ha 
in quello Ipazio un forame B , nominato UmbilicOa il di 
cui orlo efteriorc è gucrnito d’ alcune Ibgliuzzc , che 
cuoprono quell’ apertura . 

Vi Ibn nello {pazio V corpi ben differenti di quelli 3 
contenuti nello Ipazio A . La fig. ^ rapprefenta uno di que- 
lli corpi , tali , quali fi trovano nel fico , e nel loro flato 
naturale . Qucfti corpi fon biancaftri , lunghi circa due 
linee : nafeono nelle interne pareti del fico da un pedicel- 
lo A 3 il'qual’ è d’ordinario affai groffo , in cima del qua- 
le vi è un Calice , tagliato per lo piu in ti*e parti C , d* 
onde ‘{òrgono tre altri corpi D , E , F . 

La fig. ó. fa vedere il corpo medefimo , che ’l prece- 
dente ,ledi cui tre parti D, E, F,ch'elcon dal Calice fono 
fiate lèparate , per far vedere un eminenza G 3 ch’è nel cen- 
tro del Calice B. Fra la baie dell’eminenza G ,e le divifio- 
ni C del Calice B , lòrgono tre picciuoli H , che lòflengono 
ciafeuno amo de* Corpi D 3 E , F , 1 ’ eflremità de’ quali ter- 
mina con una punta 1 3 la qual è ritorta Ibpra quello mede- 
'■flmo corpo , Cialcuno de’ Corpi D 3 E 3 Fé una caffettina 
di un Ibi pezzo , diflinta al di lòtto da due eminenze ovali 
gialiaflre L,L , accompagnata da un . orlo M. 
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Qucfte cafTcttine D , E , F contengono una in finità 
di piccoii grani , rapprefentati nella fig> 7. facile , fcoW 
prir quelli grani col Mìcrofeopio : poiché fe fi tagli a a 
traverlb una di qucfte Caflcteine , allorché fon piene j c 
come la lettera D della fig. 5. le rapprelcnta , e che fi ap* 
plichi ciò 9 che contiene quefta Caficttina (opra il talco di 
un Microlcopio a liquore , fi vedranno diftintamente que^ 
grani , i quali hanno fra loro la medefima figura , c grol^ 
Iczza , ed affatto fimili in ciò alle polveri , che fi trova- 
no negli Apici de’ fiori delle altre fpezie di piante j delle 
quali il carattere de’ fiori ciò perfettamente noto , C^n- 
di fèmbra evidente , che quefte Gafiettine D , E , F fieno 
vere Sommità ; perchè’ contengon polveri , come le Sonai 
mità de’ fiori delle piante ih generale . 

Il numero delle Stamigne de’ fiori de’ fichi varia mol- 
to fovventc j ma io non l’ho giammai trovate meno di tre, 
nè più che cinque , e mi è paruto y che vi ha maggior 
quantità di quefte (òrti di fiori a tre Stamigne , che a quat- 
tro i ed io non ne ho trovati 3 che rariffiraameute , di 
que’ , che ne averter cinque • 

Le Stamigne , che ho rapprefèntate in quefto fiore, 
hanno le Sommità tutte differenti D , E , F , fig. 6 5 per- 
chè veggonfi lotto quefte forme differènti , lècondochè le 
Stamigne fon più j o meno avanzate . D, rapprelènta una di 
quefte Sommità , allorché Ibn tuttavia piene , e perfette: 
È 3 le rapprefenta , allorché fono un poco più avanzate : F, 
ancora più : ed in fine la fig. g rapprelènta una Stamigna, 
la dicui Sommità è quali totalmente appafllta, ove Icorgc- 
fi , che r eminenze, che vi fono , lòn molto diminuite , 
e* pajono aggrinzate \ laddove quelle della figura 6 legnai 
te L , M, fon piene , ed unite j ciò che mi fa credere , che 
le prime hanno gittate le lor polveri , e che non ne refta 
più , che la calfettina , la qual fi è corrugata , ed apparti- 
ta , dopo eh’ ella è ‘Hata votata delle polveri , che 
conteneva. La fig. 8 fa veder due ‘Stamigne , voltate pè« 
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U parte di dietro in due flati differenti. 

Ho io ancora offervato , che vi era qualche volta al- 
la baie delle Stamigne una femeuzaj coperta col fuo paren* 
chima, e fituata (òpra l’ eminenza G fig. 6 ; quella Amen- 
za non era differente da quelle , che Ibn contenute nel- 
lo fpazio A fig. I , fc non in ciò , eh’ ella era magriffima , 
c fèmbrava eflere abortiva ; ed in più fichi ^ ebe ho efàmU 
nati col Microfeopio , io non ne ho trovate j che affai po- 
che di quelle fòrti di fiori , ciò ^ che non farà Hat© ,che 
jim giuoco della Natura . S 

4S a. Sin qua il Signor De la Hire j alla di cui compiu- 
ta fcopcrta io devo , di cflermi poi alquanto meglio <afi> 
iicurato da me medefimo delle defcricte Filaccia , ed 
'Apici ; non ho però avuta mai la folte di poter difeer* 
nere quelle parti , e le polveri con quella chiara diflinzio- 
Bc , com’ et defcrlve j febbene tal volu pareami , che 1« 
avrei potuto diflintamente difcernerc in certi fichi , che 
andava efàminando colla fola vifta degli occhi in campa* 
gna , ove non avea prefonte il Microfeopio. Son parti pic- 
coliflime a muccil aggi noie , e difficili a fegregarfi le une 
dalle altre , per oflcrvarle , e bifogna cogliere giuflo un 
certo punto di tempo , quando fon olfervabili in quel pri- 
mo procinto , che i fichi fon difpofli a maturarli j ed ho no- 
tato, che non in tuttte le razze , e non in tutti gFindividui 
della mede (ima razza, fon quelle parti egualmente diflinte, 
ma ove più , ove meno , ed ove del tutto niente di- 
Iccrnibili : laonde chi non s’ imbatte in un fico, che l’ab- 
bia diftintiflime , non potrà aver la fleffa buona forte del 
Signor De la Hu'C, che potè con si minuta elattezza dc- 
fcriverle in ufiConfcHo di tanti Savj della Reai Accade- 
mia . Pofllam noi dunque ora fl.ir llcuri della totale foo- 
perta dell’ai'cano fiore della Ficajaj poiché nel fuo flef^ 
io frutto abbiam gli organi proprj di un vero fiore , e qui- 
vi tutti que’ ibrnimciui , che fimo jdia gencrazion de’fè- 
mi effe oziai mente necci^j r.vr . . ... • > 


Digitized by Google 


PARTE II. C A P O XXXin,' 


k. 



CAPO xxxiir. 

Delia Caprificazìone di Fichi 


45^; Y Caprificazìone , o fia Tuto di appiccare i fi-" 
I chi (àlvatichi ai ^ami ddie dimefiiche Fica- 
..1 ■■i je , affia di fortificare i fichi , acciò non cada- 
ino immaturi a terra, ingiuflamente viene acculata da 
qualche incredulo , o ignorante , come impoftura dc’Con- 
tadini , che tali colè Ipacciano , per far buica di denaro, 
e vendere i fracidi* fichi làlvatichi a più caro prezzo , che 
i fichi buoni. Dall’ imperizia ^ di- non fàperii applicare 
nelle dovute circoftanze di tempo , procede , che non ne 
fiegua talvolta il benefico prctelò effetto ; ma quando fi 
(appiano applicare , e non v’intervenga altra accidentale 
dilgrazia, l’effetto è certi filmo , c vien autenticato dd 
tutta la venerabile antichità , e dalla pratica ièmpre co-* 
ftante fino al di d’ oggi , efercitata fpcciaimcnte in tutta 
la Grecia , e di là derivata nella noilra Italia , ed ili 
altri lontani paefi ^ • 

• 4J4* Parlano della Caprificazìone T antlchifiìmo Eròw 
doto nel tetto già. recitato C, n» 4oS:nc fa parola Ari-’ 
itotele *^Hìft* Animai • , ove dice , Caprijkut hgroffis 
hes cttliccs. Fìtprìmùrn ’ 9 crmìcalut , mx rjépta cute evelat' 
Cuìex , mutata fede , mmatura ficuum poma petit , quìkuf 
fi infinuam , ne deciiant , prafìat^^ ^aprapter ccdoni fidi 
grojfos appendere , & juxta eafdem ficus Caprifices pianta-' 
re.affolent • Nc tratta però diftelamente Tcotratto , e Pli- 
nio copia i fuoidetti Hi/i* Z/.i7a C* ig* De*< 

Moderni il Turnefort ne deferì ve tutta la maniera , come- 
fuol praticarli nella Grecia, con non piccola utilità la* 

, Caprificazione^ c però farà qui apprclTo riferito per no- 
ttra.ittruuone « Ma fra ^li altri li dittingue il Signor GiU'^ 

lio 
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lio Pontcdcra per U molta erudizione , con che ne trat- 
ta , e per le lue octdari oflcrvazioni . 

43 Cominciando da Teofrafto , riftringo in breve il 
più importante , che ne dice , Htfi. Plani. L.% ^ e. i%i 
& 13, cioè:s Giovano i Caprifichi alle Ficaje dimeftiche, 
per fortificarvi i fichi , e farveli mantenere in certe fòr- 
tWi Fàcaje , ed in certi luoghi, chcjne han bifogno > poi* 
cbè nè ogni forte diefife, nè in ogni pacfo han bifogno 
della Caprificazione . Son lodati principalmente i Capri- 
fichi neri y nati in luoghi faflbfi , perciocché contenda 
naoltillìmi grani y e moltifiìmi Mofoioni,i quali nafoendo 
dai grani , vanno a promuover la Caprificazione , con 
rodere, ed aprire l’umbillicode*fichi. Quali fieno i Mofcio- 
ni , a tal fine più atti , conolconfi dal lor colore roflb , c 
cangiantc,e dalla lor robultezza^e al contrarioJ meno ido- 
nei fon bianchi , e calcici . Af^cndonfi alle Ficaje i fichi 
del Caprifico d<^o la pioggia . Da que’, che abbond^o di 
inoltiifima polvere , efcoiK» moltifiìmi , ed abilifliìmi Mo- 
zioni y i quali voian, per cercar l’ alimento , che lor man- 
ca già nei Caprifichi , che s’ appaflifcono \ e cercando 
alimento a le competente , lène volano ai fichi dimcftici, 
per trovarvi il limile , e ’l confucto lor cibo . Per quefto 
motivo i Mofcioni rodoii , ed apron 1’ occhio del fico 
dimellico , e con ciò il fico fi confolida , e non cade im- 
maturo i perciocché i Mofoioni cibanfi del lòprabbonde- 
vole lago, il qual Io corromperebbe Vfè non ne folTe Igra- 
vato , e con quell’ apertura , che vi fanno , vi penetra 
1’ aria , e va il fico elàlando il luperfluo , c ’l cattivo umo- 
re . Quindi è y che in alcuni paefi più aridi , ed in alcu- 
ne fpecic di Ficaje , che fon di natura più lecca , non v’ha 
bifogno delia Caprificazione . Altri però ftimano che 
IMofoioni facciano il buon effetto y non aprendo già il 
fico y ma comprimendolo , e chiudendolo , acciocché non 
vi penetri la pioggia , la qual penetrando dentro i fichi, 
li fuol corrompere, c far cadere , ed a quefto fine i col- 
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tivatori fpargon (òpra i fichi arena , e polvere , per 
chiuder queir adito , ed afeiugarne l’umido. Que- 
lli j e limili fono i fentimcnti di Tcofrafto , tratti dai 
Capi iòpracitati . 

43Ó. Anche meglio particolarizzate fon le pregiabi- 
Ji notizie, che ci porge il Signor Tumefort , Mtmer, 
Acaà. Reg. Parig. i 70 ^ 1 fag. 540. S La Caprificazione, 
die* egli , o fia il modo di coltivare i fichi , del quale gli 
Antichi hanno parlato con tanto di ammirazione , non è 
mica cofa imaginaria , come molti penfàno ; fi pratica ogn* 
anno nella maggior parte deH’Ifolc dell’ Arcipelago per 
lo mezzo de^ Mofeioni . Le Ficaje producon molte frut- 
ta , ma quefte frutta , che fanno una parte delle ricchez-’ 
ze del paelc , non verrebbon a perfezione , fè non fi pren- 
defie io fpediente, che (bn perdefeivere. Si coltivano in 
quelle llble due (òrti di Ficajc -, la prima Inezie chiama* 
fi Orno dal Greco letterale Ef»»» , che fignifica la Fica- 
ja falvatica , in latino : la (èconda (pezie è la 

Ficaja dimellica. La falvatica porta tre fòrti di frutta^ 
che non (bn buone a mangiarli , ma che (bno aflblutamen-^ 
te necclfarie , per far maturare quelle delle Ficaje dime- 
ftiche . Le Frutta della làlvatica (bn chiamate Fomite, 
Cratitire , ed Orni . - • 

Le Fornite (puntano nel mele di Agofto, e duran fi- 
no a Novembre lènza maturarfi: in quefte s’ingenerano de* 
piccoli vermi ,per le punture di certi Mofeioni , i quali 
non fi veggon volare , che attorno a qùcft’ alberi . Nel 
mele di Ottobre , e Novembre, quefti Mofeioni perfbran 
da (è i fecondi frutti de’ medefimi piedi delle Ficajc . Que- 
fti frutti , che diconfi Cratitire, non fi fan vedere , che al- 
la fine di Settembre , e le Fornite cadono a poco a poco 
dopo l’clcita de’ lor Mofeioni . Le Cratitire al contrario 
reftano full’ albero fino al mele di Maggio , e confervàn 
le uova , che i Mofeioni delle Fornite vi depofitaron col 
pertugiarle. Nel Maggio comincia a comparire la terza 
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ibrte di frutta delle medeiime Ficaje (àlvatiche^ che Ami 
prodotte le altre due Ibrti ^ quello frutto è molto più gro& 
fo j e appellali Orno. Dopo cflcr pervenuto a certa gro& 
fezza , quando comincia il Tuo occhio ad aprirli , vieti per> 
forato in quella parte dell’ occhio- da MolWoni delle Cra» 
titire y i quali A trovano in illato di palfare da im frutto 
all’ altro, per ilcaricarvi le lo-ro uova . 

Accade tal volta,, che i Mofcioiii delle Cratttirc tar- 
dino a lòrtire in certi qnart ieri , in tempo che gli Orai 
di quella mcdelimo quartie re Ibn dilpoAi a riceverli , kt 
quello calo fa d’ uc^o andare a cercare Cratkire in altro 
quartiere, ed applicarle alle braccia delle Ficaje, nelle 
quali Ibn gli Orni , appunto dilpoAi , per elTcrc bucati 
^Mofcioni. Se palli tal congiuntura di tempo, gli Or» 
ni cadono, e i ?^{cioui delle Cratitire Icn- volano, le 
non trovino Orni a forare . I pacfaai , per conolcere il ve- 
ro tempo, ollervan con attenzione 1’ occhio del fico;, 
perchè queAa parte non indica lolamentc il tempo, quan<^ 
.do debbano farli le punture , ina pur quel tempo, quan- 
do il fico può elTer perforato con buon lùccellb . Se l’oc- 
chio, è troppo duro , e troppo ferrato , i Molcioni no» 
fàpran dipofitare le fuc uova ,. ed il fico cade , collo che 
rocchio è troppo aperto. , 

Non è queÀo ancora tutto il mi-llero : queAe tre fòr- 
ti di frutta non Ibn mica buone a mangiarli ; ibn delliuate 
•dall’ Autor della Natura , per far maturare, come fi è det- 
to , i fichi delie Ffcaje dimeUiche ; ecco l’ ulò , che fir- 
ae fa . 

Nel mele di Giugno, e di Luglio i Paefàni piglrauo 
gli Orni in tempo , che i lor Molcioni Aanuo in procin- 
to di Ibrtirnc , c li vanno a portar (òpra le Ficaje di- 
mcAiche . Infilzano molti di quelli frutti a fili di paglia, 
o altro checchcllia , egli appendon’lbpra queAi alberi a 
miiTira , cui giudicano a propoli co. Se trafeorra tal tem- 
po , gli Orili cadono, c le frutta delle Ficaje dimcAiche 

^ non 
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®on fi -mataraTio , cadendo anch* effe in poco (paalo di 
tempo , 1 Paefani conofeon bene quefti preziofi momen- 
ti , c per ogni mattina ne vantìo a far la riviftai non 
trafportano eflì fbpra le Ficaje dimefticfac^fuorchè 5 IÌ Omt 
ben condizionati , altrimenti perderanno la lor raccolta* 

Egli è vero , che han tuttavia un riparo , benché poco 
utile y cioè di compartir fiille Ficajc dimeftichc i fiori d£ 
una pianta , ch’elli chiamano Afcolimbro ; ( ScsfyiMot Cbry- 
fantbmoi Cafparì 3attbinl Penate Tbcatr. *Bptan* ) trovanlì 
qualche volta nelle cime di quefti fiori i medefimi Mo- 
zioni y che (òglion pugnere i fichi \ ovvero pud effer , che 
i Mofeioni degli Orni vanno a cercare il lor vitto su pe** 
fiori di quefta pianta . In fine i Paefàni maneggian si bene 
gliomi, che co* lor Mofeioni fan maturare i fichi del- 
le Ficaje dimeltiche nello Q)azio di circa quaranta gior-^ k' 
ni '* 

Quelli fichi frelchi fono affai buoni . Per leccarli ^ 
gli efpongonoal Sole per qualche tempo,e quindi gli cfpon-^ 
gono al forno , affine di conlèrvarli per tutto l’anno .QueJ 
ilo è uno de’ principali nutrimenti delie genti dell’ Ar-; 
cipelago , non avendo eflì ordinariamente altro , che pa^ 
ne d*orzo , e fichi lecchi * 

Il calore del forno fa perder tutto il loro bnofli 
gullo , ma dall’altra parte fa perire le uova , che le pun- 
ture de* Mofeioni degli Orni vi hanno fcaricato , c tali 
uova non lalcerefabon di produrre que’ vermucci , che quc-‘ 
fti frutti danneggiano* 

Quanto llento , c tempo perduto , dirà taluno , per 
aver fichi mal condizionati ? Io non poffo ammirare baJ 
llantemente la pazienza de’ Greci , che Confumauo piu di 
due meli , per portar le punture de’ Molcioni d* una FÌJ 
caja all’ altra , ma ne ho laputo il giufto motivo : poi- 
ché avendo lor dimandato 3 perchè non coltivano più to- 
flo quelle razze di fichi , che fi allevano in Francia, cd ^ 
in Italia ? Elfi mi rilpondevauo, che la gran quantità dc*l 

, •• - " Q.q 
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frutti., c?!ie rkavàn dalle Iqt picaje >fa, efee ic preferì* 
fcanoalle noftre • Uw de’ loro alberi produce oi*dinarta^ 
jHcnte fino a due - eco t’ ottanta libre di fichi, ove- i no- 
i(ri non arrivali a venti libre. , / 

Pud eficr,che k punture contribuifcanoalla matu- 
l-aiion*^’ frutti delle Fkaje dimcftiche ^ ^cndo st> die 
fi %ravino'del feprabboudantc fugo autritore colla frat- 
tura de* canali ; alloixhè vi Icaricaho le loro uova . 
eltcr finiilaieote dicvcoo quefte uova efii vi farcino 
qualche licpiore , che dolcemente fér menti col latte del 
fico , e, ne intettcrirca la carne . I no^i fichi in Proven- 
za 5 ed k Parigi fi «atucadi pk prcfto', fc fi tocchino i 
lor occhi con una paglia , òvviero piuma v bagnata d’<^ò 
d'ulivo. Le prugna , e le pere, che fono fiate tarlate 
da qualche Infetto , fi maturano affai prefio , c di’ più la 
carne intorno alla parte tarlata è di gufto migliore , che 
tutto il refio. Egli è fiior* di dubbio , che' fucceda un con- 

fiderabi ie^cangi amento nella tefiura de’ frutti tarlati: fem- 

bra che la prihcipal caula debba eflef lo firavafàmeti. 
to de’* fiighl, i quali alterano le parti .vicine in quella 
fittila^ c^c' (accede ade’ tumori nc’ corpi degli ani^li > 
cagionati da puntura di qualche acuto firomento • * 

^l'^Sin qu;\ TAutorc ,ladi cui narrazioncho voluto riferir 
diftefàmente , acciocché i’erempto de*Greci ferva d’iftru- 
atoae, per- poter anche noi praticar tinailmcnte , c con 
pari guadagno la Caprificazioiiie , delia qèak ora va^ 
do la vera ragion fifica a rintracciare • 
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Sentenza altrui , t fua impugnazione intornei 
al fenomeno della Caprificazione • 

4^7. N quefta si efàtta relazione del Signor Turneforf,’ 
I c ne’ riferiti fenfi dijTcofrafto, abbiam chiar». 

Jl mente erprelTo il lor parere circa la caulà Fi* 
fica , a cui attribuilcou efiì il buon effetto della confcr* 
vazion de* fichi da cibo coll* ufo della Caprificazione ; 
lo accribullcono alle punture , ferite, c làlafii , che vi 
fanno , com’ efiì intendono , i Mofeioni . Quefti mede- 
fimi fono fiati i ientimcnti di tutta 1’ antichità fino al 
di d’ oggi , feufabiii per verità , mentre non fi fàpea al- 
tro , che dire di piu verilimile ; e quefta medefima opi- 
nione fòfiiene a fpada tratta il Fontedera nè fbUmente 
per la Caprificazion de’ fichi , ma per quella altresi del- 
ie Palme , come Ibpra fi è accennato . 

43 S. La Eia maniera d’ argomentare non è cattiva: 
Vi fon , die’ egli , paefi , ne’ quali non v’ è necefiltà di 
Caprificazione , nè por le Palme , nè per le Ficaje ; c per 
(]uefie v’ è di più , che molte f^zie di fichi non hanno tal 
bifògno iit qual fi fia paefè , come ogn’ uno ben fa . Co- 
si per tefiimonio di Teofrafio non fi ulava in Italia la 
Caprificazione , nè ve n’ era bifbgno ne’ luoghi efpoftì 
all’ Aquilone, e ne’ terreni magri , come incerti poderi 
di Mcgara , e di Corinto . Hip. Plan. l. 2, C. 9. RtgUnct 
quoqut ad jadlu ram fìrudiuum dtff(runt . ^ippt cùm i» Ita~ 
iia ja^uram fieri wgcnt ; quatnobrem tafrifisandi ufut Ur^ 
ra iUias ImoUt huUui pcnitm efi : nec in aqatloniis , & ma» 
crii locìs id defìderatar , ut in Pbalicò Aiegarenfis agri , 
Ó* partibut qutbufia^n agri Corintòii . Dall’altra parte, 
die’ egli, non apparifee alcuna neeelfità della Capri fica<*. 

0^ q z zio^ 


SOÉ PARTE 'IL * CAPO XSXnT; 

fclone , diverli da quella , di (gravar le frutta di qualche 
umor nocivo ; non. potendo mai elTer tal neceffità quell' 
altra , di aver bifògno delle polveri altrui -, si perchè la 
]S atura non fenza faviezza negò ai 6chi da cibo quelle poh* 
,veri,chc donò ai falvatichi^per non amareggiar quel dolcil^ 
lìmo frutto *, anzi ebb’clTa I*attcnzioHe , di (errar ìt (piace- 
voli polveri nel cupo (èno del fico (àlvatico , per non v’ 
efifer pericolo ,chefor(è’ ve le portalTcro i venti , al patron- 
cinio de’ quali dai Promotori delle polveri’ fi ricorre : si 
ancoi*a perchè , (c molte razze di Frcaje fruttano (èn^ pol- 
veri* 5 nè proprie , nè aliene , e non hanno effe vcran- bi- 
fogno del Capri fko , e quelle, che ne (ògliona aver bi^ 
fogno, fruttano pure lenza di e(To in qualche partkolar 
pac(c j ficcomc pure le Palme dan frutto lènza il ior ma- 
Ichio : (c tutto ciò è vero, dic'egli, non può elfcr dunque^ 
•che li adoperi la Caprificaziouc , per bilbgno , che vi abbia 
•delle polveri v ma piùtofto pel morivo foddetio , clic pa- 
re il più connaturale. Poiché (e la'Provi-denza fc nalcere 
i Molèioni nc’ fichi (àlvatkhiyc ncirinvoglio del Fiore 
della Palma , c coll’ andar , che fanno i Mofeioni a i fi- 
chi* dimeftici , ed ai grappoli de’ datten r vedefi il buoa 
«ffetto ,-che i fichi y e i datteri fi mantengono ycli-maturaw 
fio; che polTìam- noi dir altro di più verifimile ,-(e non che i 
]Mo(cioni mentre vanno- a quelle frutta per kfama-rfi, vi por- 
tino , e V* imprimano* i loro morfi , e le punture ; e eoa 
ciò le ftclfe frutta miglrorino di condizione y (gravate giéi 
deli’ umor peccante ? Cosi va egli fiiolòfaèido de’ fichi ne^ 
Capi 14, c >5 , Lib.-Zy e delle Palme nel Gapo^^i,- 
4^9* Or tocca a noi di' ri (pendere ,. ed impugnare uft 
pochino la (ua opinione , la- quaP è fiata ben^l comune itt- 
torno alla Caprificazion.de’ fichi ma* è (bla , e (ingoiai?- 
mente fua propria intorno alla* Gaprificazion delle Palme. 
2'Je dirò pcr oraquaJche colcUa *, perchè la* più (oda iinpur 
guazione fari quindi ai poco la loia comparla’ delia (chies- 
ta , c lèmpiice verità , alia qual y bi fógna g che cedano 
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i meri ideali fiftemi , coraecliè fabbricaci fui vcri{ìmilc|,' 
<]Bando (ùl vero non fon fondati . 

440. Le punture , i morii , le ferite de’ Molcioni si 
fie’ datteri , come ne* fichi , (bno IpccoUzioni meranren- 
te ideali , ed il fluflb , e lo Igravameiito de’ cattivi umo- 
ri fono iraaginarj ; giacché furono imagioati fui verifi- 
mile si , ma non mai da uomo nato furoa veduti . lo nota 
trovo , che alcuno di quelli Autori » che cosi aflerilcono, 
apporti mar una fua, o altrui ofTcrvazìonc 1 di eflerfi ve- 
duti i Molcioni ferir que’ frutti , e l’ umore feorrerne , 
o trapelare, Noi\ fi vedrebbe la ferita , e la cicatrice , e 
1* umor , che n’ elee , non fi oflèrverebbe ? o fe la piaga c 
fi piccola, che non fi lafoìa notare , o l’umor , che ne ti-a- 
pela > è cosi Icarfo, che fi rende invifibile ; che fcnfibile 
«filità può mai arrecare al frutto un infenfibrl lalafib , le 
non è notabile lo l^avamento- deli’ umor peccante? La 
fpcrienza univerfah: mollra tutto il contrario, che i frut- 
ti Hi qualunque genere, tocchi dal verme , e bezzicali 
dagli Animali , prima che venga»» a maturiti , non folo 
non fi fortificano-, ma o fi rimangon deboli , magri , c 
£:iapiti, o s’ imputridilcon da fe foli , o cadono acerbi . 

441. Se nelliCaprificarionc altro ^rctonoj» fi alcon- 
defie , che quel folo , di' venir dai Molcioni pizzicate le 
frutta , 0 coll’ aculeo* y o col roftro,ov\'ero di aprire l’oc- 
chio ai fichi , e r adito delia Tromba ar datteri, accio 
chè vada fuora , o tralpiri il mal umore ; le quello , di- 
co , folle tutto, il millero , par , che fi potria da i»i con 
indullria d*^arte fiipplire alla naturai virtù delle puntu- 
re de’ Mofeioni , pugrrendo , ed aprendo: ancora noi quel- 
le frutta con aghi , o Ipinc acute : uè par, che ’l farlo- , 
dovria riulcirci di maggior tedio, c fiitica di quel, che 
varrebbe il guadagno , le ogni puntura varrebbe un fico- 
Sembra credibile a-tmeno , che r pazicutiffiTm Greci di 
buon grado cambierebbono quella con quella fatica , che 
tollerai» per due interi meli , a£u di accertar con buon 

fiic- 


Digitized by Google 


^70 PARTE IL CAPO XXXIV? • 

fucccffe la Capri Reazione . In tanti anni di Monda , e di 
iperienza fi iarebbon certamente accorti i periti coltiva*^ 
tori I che Je ferite giovino a quelle (orti di frutta ; ed at- 
tefa ia comun diceria , che i Mofeioni v’impriman feri- 
te , è credibile , che forfè alcuni ^ e molti ne abbian tciw 
tata la pruova, ma T infelice riufeita ha fatto probabii- 
mente, che non reftafle memoria" dcll^ inutile tentativo» 

V 44ft* ho voluto io provar cosi per pafiatempo in più 
Èchi, ed in più divcriè maniere; ad altri aprendo Icr^ 
pliccmentc l’occhia , ad altri aprendolo con larghe ,ferÌ4 
te , ad altri con leggiere punture di fbttiliflime (pine ^ ad 
altri frappando moderatamente la pelle , e ad altri pugnen- 
dola in varie guifè. Mi rideva io di me ftefib , . mentre 
^ cosi faceva , come d’ un giuoco' inutile ; ma pur non mi 
coftava niente il farlo pm:,quel , chepoteflè valere prc fi» 
fò quaich’ uno ,, che ne defidcraflc la pruova ; maio fpc- 
rimento ha poi (brtito quell' efito , che potevafi attende- 
re dalle ferite , cioè la morte immatura de’ fichi , caduti 
al fuoio ancor prima degli altri, quando lor mancava deW 
le vitali polveri 1’ opportuno influflb, e fuflìdio , i 
- '44B* Quando fu mai, che le piaghe ri ufeiron giovevoli, 
ad un feto, che ila in atto d'animarfi , cui riefee. morta- 
le 9gni Icggier moleftiaè Delfòlo frutto del Sicomoro leg- 
go io , che ha uopo delle ferite , per averlo maturo ; e ve 
ne ha particolar ^motivo . 11 Sicomoro è un’ albero dell* 
Egitto , e della Siria , cosi dettp , perchè di frutto fimi- 
-le al neo , e di foglia, e di apparenza fimile dal Moro • 
Frutta più volte ali’ anno ; il frutto vien fuora dal tron- 
co , e prima di venire a maturità fuol cadere a terra , 
perchè vien cacciato da un'altro frutto , che fpunta dall’ 
iflefib luogo lòtto del primo ; c cosi cade il fecondo , 
cacciato dal terzo ; ma i .fàggi coltivatori fèppcro trovar 
tal rimedio alla caducità di quello frutto ,.,che in quattro 
giorni r ottengon maturo , di fapore«^ dolci filmo , prima 
che il fèguente frutto arrivi a cacciamelo acerbo , l’aitc 

lo- 
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loroj c’I rimedio appunto fta nello Igraffiarlo con ugnc di 
ferro , e così alleggerirlo del ruperfluo nutrimento . Po- 
terono apprender quell’ arte , odal calo, facile a fucccdc- 
re j che ferito accidentalmente qualche frutto , fubito 
maturavah , o dalla cogniziou della natura dell* aibcru 
medefimo , il qual rrafuda copialo umore dai tronco , e 
collo (gravariène da fe , moftra il bilògno » che tiene d’ 
efleme alleggerito. 

444. Di quell’ albero fa diftinta relazione Teofrafto 
fò'.to nome di Moro Egiziano. L. 4 Cap- z Succo, atquc 
Japore Ctprì fisti [ani fimìlc, vcrù'tt hngè dulciti , grantfqu: 

intcrms mnino careni , tnultitudin» nunerofus. Alature- 
fette nequìt , nifi fcalptum , quod unguibui ferreli fcalpìtur. 

crtm/culpii fine , ad quarium dieut mal un fc uni ; dlytr- 
jilate nuìh . E al Libro % De caufit Piarti. Dggiutig; , che 
il fi'utto lì frappa , e lì ugne d’ olio, per averlo perfetto ; 
P^ec plani ntaturitaten fruBus capere potefl ; nifi fcalpa- 
tur , perungatarque elea, utdìBum e fi , propter affiteatiam 
pabuli : fcalùtu etenirn ilio aliquid b umor il de tr abitar , 
oleum fertefeem cum fole povtum apertum eelarUer coquit . 
Quell’ arte medelìma ci viene accennata dal Proleta Amos 
nelle Sacre Carte, ov’cgli dille, che la Tua profclìlons 
er.a di cullo .li re armenti , c frappar Sicomori . Armenta» 
riui ego fum , pellicani Sycomoroi e.7 ,v. 14. 

445. Quell’ unico elèmpio trovo , che potrebbe ad- 
durli a favore del duro lìllemi delle ferite , ma nel redo 
in tutti comunemente i frutti le ferite riclcono , non che 
inutili , ma pur mortali -, nè trovo , che quelli Autori prc-- 
valganlì di un tal clcmpio lìngolare , neppur Teofrafto 
jnedefimo , il qual tutta per altro la virtù della Caprifi- 
cazion de’ fichi alle punture de’ Mofeioni attribuilce ; 
nega peròelprelTamentc , che quella delle Palme fia vera, 
Caprificazionc, e che li mantengano i datteri per opera, 
e virtù de* Mofeioni , come prefumc il Pontedera . Tut- 
ta la virtù della mafchile Palma vieii attribuita da Teo- 
fra- 
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frafto , alle polveri del Tuo grappolo; cosi nel tcfto da noi 
allegato C. ii er. iSjiCosi altrove; enei lèguente cbia* 
rilìlmo paflb , dopo aver parlato della Capri ficar ione de' 
fichi , conchìude con tai (èntimcnti . autem Pai- 
tnarum generi evenìt , non idem ejì. Habet tamen bujas rei 
JÌMÌlitudinetn quondam : quapropter c aprì jìc ari illas quoque 
elicere foleat . Fiere enìm a màfeulo > Ò* pubere t & lanu- 
gine cùm fruSlus ìnfperguntur 3 fìccìtatem eu calìditate , ae 
reliqua potejìatt concìpiunt > atque odorotiores redduntur : qui- 
hut cùufti vis perdurandi aequiritur . Huic qucdamtjsedo (i- 
nììe in pifeium quoque genere evenìt \ cam mas 3 edisisovit, 
vitale fuum fmtn efpergit L, "i. 3 c. ij . Con quella fimili- 
tudine ciprini’ egli vivamente al naturale ciò , che prati- 
cali colle Palme , ed è giufto quel medelìmo, che dicclì 
de' Pefei , che la femmina partorifee le uova , e ’l mafehio 
Iparge (òpra le uova la lua vital genitura, per animarli; 
e cosi, dice Teofrafto, le polveri della malchile Palma li 
l}3argon Ibpra le uova della femmina , che Ibno i nalceii- 
ti datteri , per fecondarle . 

445- Per quanto io Ib , è unico il Pontedera , che 
applica ai datteri tutta intera la Capriheazion de’ Udii, 
fecondo il fallò lìftema delle ferite , volendo , che lì ap- 
pendano i grappoli malchili alle Palme femmine , perchè 
i Molcioni , che nalcono inque’ grappoli , polfano andar 
più facilmente ai datteri , per morlìcarli , o pugnerli , e 
che vi lì Icuotano Ibpra le polveri , a motivo di farvi ca- 
der Ibpra i Mofeioni , frammclcolati colle fiefle polveri . 
Che bella Ipecolazioue ! Ma eccetto lui , gli Autori 
tutti dall’ efficacia delle Iòle polveri il buon clfcrto ri- 
conolcono. Che le a favor del fallò lìftema delle ferite per 
la Caprificazion de’ fichi ha egli fòco 1 ’ autorità comune; 
nulla che lìa di meno però che Ipalla può fargli un’ auto- 
rità di fcmplice lìftema , lenz* appoggio d’ alcuna olTerva- 
zioue , ofperimcmOj e di lìftema, che patifee di più 
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<qua!dic contraddizione in ciò, che aflcriicono i fiioi mc-i 
deiìnii Aflcrtori? 

447- 11 Turnefort , già da noi riferito , c riferito cU 
Pontedera •, ( il qual per ciò non ha lcu(à ) , benché cento 
volte replichi il foramento dell’ occhio de’ fichi , fatto dai 
Molcioni , per Tua prefunzione meramente immaginaria^ 
purciaflìcura o (ciò che altresì accenna Tcotrafto ) , che* 
l’occhio del fico aprefi da fe Iblo ^ontaneamente in cer« 
t# tempo determinato , e che i Paefàni , per conolceme 
il vero tempo, oflcrvano con attenzione l’occhio del fi- 
co , ed ogni mattina ne vanno a far la ricerca > perchè iè 
l’occhio é troppo duro , e troppo ferrato , i Moicioni non 
potranno entrarvi , a depofitar le loro uova ^ e ’l fico 
cade tofto , che quell’ occhio è troppo aperto . L* iftefla 
cola potrà qualunque olTervar da le ne’fichi, tanto ialva- 
tici , quanto dlmcàici ; cd in quelli vedrà , che vicino al 
tempo da mauirarfi , lòllevanfi 1’ elleme foglioline , c ri- 
iafcialì tanto 1 * umbilico , che i Moicioni vi polTano pe** 
nctrar francamente , fino a pafiar tutte le interne fo-« 
gliolinc , dove poi vengono arrellati dalla (pelTezza , e 
dal ripieno de’ grani . Ècco una diligente olTervazionc * 
e non una ideale prefunzione , qual i quella delle pun- 
ture , non mai vedute , edecco la contraddizione di cotc^ 
fti Auwri- 

44S. Se l’ocdiio aprefi da ft folo ballantcmentc , quan-* 
to il frutto poHa pigliar aria , rdpirarc , efalarc , afeiu- 
garli , come voglioo colloro , c quanto pur balla per aver* 
vi r adito i picciolifiìmi Moicioni; che uopo hanno cG> 
fi di pugnerio f o rolicchiarlo , per farli flrada a pene* 
trarvi dentro? Si sà , e fi é riferito , eh’ efli quando tro- 
vano il fico chi ufo , non ulano la violenza di farli lar* 
go , c di aprirlo a forza , ma lè ne vanno pacificamene 
te , a cercar altrove miglior ventura . Che fe àinano di 
roderlo , e pugnerio, per cavarne il fugo , ed alimentar- 
ie i 1! hanno efiì pronto , fenza ufàx della violenza y 
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poiché quando- il” fico; apre- faCòroncrna ,, già cominciò-» 
ad umcttarfi e già tien* difjjofto quel primo umor vi fchio-^ 
, fò analogo a queiraltro y che fta »elU cavità della Trom- 
ba d’ ogni altro fiore*, il' qual fluido fi tien pronto per 
fèrvire in quel punto ,.come di veicolo allo fpiVito (cmi- 
nalc: delle polveri* .. Che- morivo dunque aver pofibho F 
Mofcionl per ferfre il frutto l Nefiiino io ne- veggo- , che- 
fia (odo 5, e gialli ficato.. 

449- VannO' forfè a ferirlo per inferirvi le loro uova?‘ 
come fuggeL-ifee il Turnefort in quelle parole • Il calore' 
dsl‘ forno- fà perire le uova’ a ebe le punture de'' Mó feloni de^ 
gli Orni zfi hanno, fearhato \ e iali^ uova non lafceranno dp 
^odurre que' vermuccl , che quefte frutta- dsnner^ano' , Ma 
egli; erra. all’ ingrofTo> e confonde una fpézie di vermi coll’ 
altra.: que’ dcg-l’OrnL fonvermicciuoli piccolillimr ^.quant’ 
è la cavità, di un granello di’ minima fèmenzina e que’,. 
che danneggiano i fichi appalliti,, fon cento* voice piu grofli,, 
e 1* ho* cento* volte veduti- ,.e 11 vede ogn’ iino’d;ffJrcntifi- 
fimi , de’ quali fé ne fa- una Mofea di fpczie totalmente di’— 
verfa. Può- ben*’efTere , che- vadano i Mofcionl a i fichi 
dà cibo,non (blocoUa intenzione- di trovarvi pascolo ^mi 
pure per deporvl le proprie uova *,. però- la favia Natura,, 
che ha lafciato* un voto* nel- ventre del fico- fàlvatico,, 
perz-potere* IMofcioni infinuarvifi fino al’ fondo ha dipoi 
feto il fico dimeftico tutto- pieno* di’ dentro accfocchè' 
non vi penetri alcun*'Infetto ,, c non gli’dia il guado , co-‘ 
me fanno al lalVatico , con inferirvi le- uova; n.è io f>,, 
che- aperto il fico-, fienvifi mai' trovati qoefti Mofeionij. 
né ftmbra poffibile-,, che poflano-penen-ar pfù in.Ià oltre le* 
fcgUoline interiori dell’ umbilico attefa: la-pienezza del' 
frutto,, in quel tempò*ancora.duro didentro ,, e certamente- 
iinpenetrabilè- a que’ flbfcl animaletti • Bada. alla Natura^ 
le di cui.rntenz'ioni'andìam rihfracciando-j.che vadàn efiì^ta 
tentar.' rèntrataneil’aperto umbilico per lo importante ufo,, 
ohi’cllaiue pretende 5, ed. a; noi* balla. il* fihlora^derto,. per le- 
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CAPO XXXV. > 

Vera fpìegazhne M fenomeno . 
della Ca^rificat^one • 

4^0*^^ I tiri ormai la cortina, e comparllca una voi-’ 
ta luminolà, c fchietta la verità, coficchè al- 
la (ìia comparii abbiano a cader da (è Ipontanea» 
mente i vani fimoiacri degli ideali fiftcmi . Eccola qui 
bell*, e (incera « I fìdii dimeftichi (carlcggiano <i’ Apici, 
c polveri (eminall , come (ì è veduto^ ma ne fcar(eggìa. 
no con ilpezialità i primaticci d’ alcune Ipezie di Ficaje, 
e le filacciaiicpiù di tutte le altre , par , che ne fìen o pri- 
ve affatto, ole ne tengono , tiran certamente le loro pol- 
veri molto (carie , delwli , ed inefficaci , come moftra il 
prccifb bifògno , che hanno le Filacclane della Caprlfìca- 
zione , altrimenti cadon tutti a terra 1 fichi , quando fà^ 
rebbon già in procinto di maturarfi. Gli Antichi fi accor- 
(èro , ( chi fa come? probabilmente a calò) , che ov’ era 
fra le Ficaje il Caprifico , ivi (aldi fi mantenevano 1 fi-^ 
chi , lènza dubbio per qualche fifico InflufTo, che il Ca- 
prifico mandava da le allcFicajc'j nè vedendo gire altro 
da quello a quelle, fè non i Mofeioni , che sboccavano dal 
fuo frutto; lènza badai e alle poi veri , o ad altro , ai mor- 
ii , e punture de’ Mofeioni attribuirono tutta la lor vir- 
tù ; e per agevolarne 1’ andata , s’ induftriaron , di appic- 
care i fichi lalvatichi alle braccia delle medefime Ficaje 
con feliciffima riulcita. 

4 ^ 1 . Noi però avendo fatta riflelfione alla caducità 
di tali fichi , c alla penuria delle lor polveri , abbiam rì- 
(òlutamcme giudicato, che appunto per mancanza dcl- 
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fteilè polveri doveatu> c0ier caducM . Per Io eoiitrarié* 
cifkceenck)» che li fortificano» e compiono c<^U prefeaM 
del Caprlficoi » (come nelte Palme , ne^ PiAacchl » ed in 
«ani altra Iperie » frutti matoranfi colla preiènxa del 
Male Ilio»» che tieit le polveri» ) c cfte per lo appanto 
cucile polveri, eie raancaaoai fico* dimeftico » trovanli 
abbomiantìflìme- nel (àlvatico ? perciò rifolutamentc alle- 
riamo , che non per altra virtù mantenga^ il fico dime* 
ftico coirufo delia Caprificazione , fc non fè per vkcù. del- 
le polvaxi del filvatico ,, che vi pervengono*. , 

^ 5 . 1 » Ma come vi arrivano » e chi può cavalle dal 
cupa ventre del lalvatico , eportaric via per aria » ed in 
fcn® at dimcftica introdurle ? fi. ventof oh* via qui neppur 
fi nomini. Vi ha penlàto » e proveduto il fapicntilEmo 
jwftroDio eoa un» lunga ferie» bene ordinata. di varie 
providcnacjtuttc dirette alla feeoadaziondcTìcIn col racz-* 
BO’ delle polveri i e tale armonia, al mio orecchio &. un 
al bel concerto » che l’ho, per uuaddlepiù chiare voci di 
24acura» con cui predicai ellarcfillcnza di uaDio» che 
il tutto regpla* con- mirabile ordinanaa Ha. egli dunque 
creata a quefto fine una i^>ezic d’ Infetti » e la fa nafecre 
in ftno- al (alvaticofico ,. e con; oculata providenra ve lai 
fa trovar «refcmta,.e fornitadeUe ftie ali giufto a q<mi> 
tempo.» che il fico fpolvcra:» c lo fa egli fpolvcuarc giu^ 
fio appunto quando! dimeftici; fono inanmre » e alpct- 
«ano. la fecondazionidelle polveri » per concepire i grani > 
e maturariì .. Quefo’ Infetti' tien; per qualche giortu» 
avvolti , ed iramerfi nelle ftefle poveri » le quali 1 m latte 
wnide » ed appiccativc » ed i corpi degii' animali ben-wcl- 
lutati, di; peli » per fubito-.appigHarvifelc polveri » ed i» 
molta copia trattcnervife. Poiché fon efli giài carichi be» 
bene. di quelle farine ,. eoa» altra* pur mirabiic piov'idcnzai 
fa. egli feccare il fico ,.c vicn con. ciò* a. negaie il con*- 
foeco. nutrimento ai mofeioni i. e cosi, llcoftrigae a- slog^ 
^ dal natia covile ^ per andare in-ceijca. altrove di ftamt 
** za.» 
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za ; e <f! crbo , a uon mcNrirft dt £ame . In tanto trovai 
Mpcrto rumbilrco del fico falvatico, e d> lik sbucano unto 
a ano, ma cosi carcht di fàrma, come or ora vedremo^ 
che fi trovercbbon molto nule imbarazzati , per voli- 
re , lè prima non fi ripulì fiero alquanto leaii , e ’t cor- 
po, a legno di poter Ijjtccare ii volo- 

455. Nati , cd avvezzi a viver (òpra i fichi , ne vane 
no in cerca , c vi polàn fopra , c ▼’ cntran per la via, 
loro ben nota , della coronema , fa quale ia tal tempo 
vi fi facon nuova Divina Providenza trovare aperta r qui- 
vi caccianfi dentro a forza fra gH anfratti delle folte 
fo^idine interne , le quali cedono , c pieganfi, per fa* 
cilrtaciie Teutrata , nnpor ne diflfikultan rulcita , per io 
fito , che hanno , avvedutamente lor dato , colle punte 
rivolte itr giù r Quindi ne fiegue P attrito* tra if corpo 
deli’ animale , e le foglhizze , alle quali vopo è , che rC'- 
ftino attaccate he polveri, che foco portava P Inietto , 
dopo lo sforzato ftrofitiamenrtO' . Cosi focendo*, vilalciar» 
dentro* le poi veri per neceflìtà nel luogo mede fimo ^ ove 
ftarebbon* gli Apici , e le polveri le quc’fichi ne foflcr 
feraci : per virtù delle polveri vi fi concepiltono i grani ^ 
e ’i-frattcr fatto per le fèmenzinc , vi fi confonda > c fi 
matura . Ed ecco già ora fregato appieno, coiw’io credo,, 
€ forfè per laprima volta,, coir certezza ,.e verità il*nia>-- 
ravigliofo fenomeno* della Gaprificazione «• 

45 4. Quanto» fi- è ora dettoj-nonè unrorero dHcorloy 
da noi fatto- lU vcrifimile,. chepur bafterebbe aconvio-- 
cere, per la total congruenza, e confonanzadi* fante citw 
coftanze , e^f accidemi* , che fi combinano inficme cow 
«latta concordia ; ma è" un di feorfo- fatto falla oflervazio- 
ne oculare nodra , e; di altrui*, fio degli ftefiì Avverfàr/.y, 
de' ^ali fi fon- già Ibpra ritcrite fo. relazioni , Che i 
fichi falvaticii fieno* pieni di* polvcrr,c di* Mblciom*' , èr 
colà, làputa* da tnetso* il Mondo , fèbbene: credali conmoe- 
weate, che lo polveri ficaoracrii deretnenci c 
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che quivi lafciaii griplèttr, e noa già polveri ftminali; 
he quiudi pallino i Mofcioni ,.c Icn .vaiino ai fichi dim®. 
Ilici } e pofino iuil’imibJlico del fico, mentre fta aperta, 
c vi s’ infinuino , o vi .tèntin Tcntrata ; è colà oficrvata, 
c ne fa t;cftimonianza tutta laGiedd , lècoudo Ja riferi- 
ta relazione del Tjurneibrt . Che quelle pólveri fieno le 
feminali degli Apici ; che i Mofeioni là dentro il fico 
fiien Icpolti ira Je polveri > che di ià- cicano così cari- 
chi di polvere, che fi trovano anche imbarazzati a po- 
ter volare , onde obbligati lòno, a Iciiotemc unaportio- 
ne ; che volando ai fichi cLi cibo , vi vadan carchi , o 
tinti almeno delle jftefle polveri i -fon ^olc oflervabili 
■ da tutto il Mondo, come l’abbiam noi ofl'crvatc, dalie 
quali colè tutte, combinate infieme abbiamo inferiu una nc- 
cefiaria confeguenza^ Dunque colle polveri, già provate fe« 
condanti,di cui van tinti i Molcioni, o aaziricoperti, come 
mugnai, portan elfi ai fichi dimenici la fccondazion dc’grani, 
lènza la quale ogni frutto è caduco , e colla feconda- 
zione faldi fi mantengono i fichi , come più volte fi è 
detto degli altri frutti fulla univcrlile induzione , e Ipc- 
rienza> ;>• 

à 455. . Ma più di tutti ci fa forte il Poutedera me- 
4.efimo colle fue minute oflèryazioni , in virtù delle qua- 
li egli non foflc fiato prevenuto da pallone, fi avrefa* 
bc pigliata forfè la lode di pómo feopritore di un fe- 
nomeno così afirulb, e ricercato^ Baderà riferii le lue 
parole, per conviiKcrlo colla lùa medefima autorità . 
Nel citato Capo 54 cosi couchìudc la dcfciizion dell* 
Infètto del Caprifico, già da noi riferita C.j 1,11^44^. 

verè intcìueriì fpoiiotur , bue , ó* tlluc rtvolvitur , 
& propierea upicum puhijcuio i quo tota pmortm. eauitat 
rtpleto cjl , injarcitur , quippe mUltujcuhm . ^are 
groffis egrefjum , & foU euficcatutu , pulveretn dijeutìt ad 
hunc modutH flant qaatuor anterìoribus pedibui innititury 
duobus pojlremit ùbdomea , Itmèot.y piana t padvtre mua*. 
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Jaf 5 iterm , atgar Ucrm crurlhtu àctergent : deitiJe qué ^^ , 
taor pojìerkrìhas fe fe Ubrans , duobut anteriwibut caput % 
dcrftm , & corna» purgai , quemadtnodum felci y ali» 
aUganticra ammalia folent Tane depofùo onere y evolat\ Ve- 
deva egli dunque lortir fuora dal Pico (àlvatico il Mo- 
(cione , carico, e pieno' tanto di polvere , che' non avrefa-, 
be potuto volare y fe prima di dofTo non le |a Icoteirc: . 
ma perchè lo fcaltro Filolbfo vedeva inficme il grave»- 
proflìmo pericolo , che correva il fuo fiftema' y le quel.Mo-* 
Icione , in vece delle punture , e del làlaflb,- portalTe con 
fèco al fichi dimcftici'' qualche porzioncella delle odiate 
polveri y delle quali andava carico ; che fa egli ? accioc- 
ché una loia hricciola fudoUb non gliene rimanga , con fi- 
nezza d’ arte Rettorica più che con a^te Meccanica- 
deli’ Infctro , lo fa pulirle ripulire’ per tS^ni parte del 
corpo con iftudiatiflìma clàttezza, pafl'andolo ,• eripaflan- 
dòlo più volte, tterum y atquejteruta y or co’ piedi ante- 
riori ed ora co’ pofteriori ,, de’ piedi valendoli ad ulò- 
di Ijjazzolette , per il^lverare il corpo, e forbirlo tut- 
to.,- e per tutto interamente . 

4^5. Ma per quanto egli faccia affettataraepte pur--, 
gar y e ripurgar l’Inlètto , non è mai che tutte polTa ftac- * 
carfidi dofib-le polveri , come appiccicolè , ed umide , che 
fono y Ibtriiifiìiney impalpabili , intrigate in una lèlva di i 
pcluzzi , infinuate in tanti membri ,• cavità, incifure , cd-r 
articoli y e Iparfe per tuttodì corpo , fiato già a rivolto- • 
larfi nelle polveri intrilb e quivi altamente fepolto.. Ol^ 
fervati da me detti Molcioni ,« gli ho- veduti fèmore iiifa--» 
rinati, ancor col nudo occhio ,. lènza bilògno di Micro-- 
feopioy nè r Autore per fuo- decoro avanzali ai alferir, 
che i molcioiii totalmente- fi ripuiilcano,- lènza lalciarlè— 
ne bncciola.indoflb non -comportandolo la lùa finceiritàje 
Mtt’quando'poi gli fi volcfle conceder -un totale ■ ripulimen-f 
to , benché Ila eflb- difiiciliflìmo ,> ed apertamente fallò»,, 
pure potrebbe; ba^i-c; il-' lolo»aAico>lpiritbló» delle poi veri»*,. 
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che <cco debbon portare attaccato al corpo , che n’è imbe-' 
vutOy colio llar per più giorni nelle polveri avvolto ; c 
appunto col lòlo alito , che le polveri e(alano , proverem 
noi , che fi faccia de’fèrai la fecondazione. E perdi a 
conchiiidere , refta (piegato con nitidezza l’ ofeuro feno- 
meno della Capriiìcazione , c refta pure indubitatamente 
confermalo , -che ’i tral^rto delle polveri da fiore a fio- 
re , e da una pianta all’altra facciali di legge ordina- 
ria per miniftero degl* Inietti ^ a tal meftieri da Dio Ic- 
riamentc ordinati . 

457, Ma debbonfi far di vantaggio (òpra le colè ojt 
dette alcune rifleflioni , che fèrvon di maggior confer- 
ma , e ci loniniiniftraa lume , per riconolcere im Dio 
(èmpre làvio , pravideme , c mirabile nelle fite opere. 
Volle Iddio crear xicl fico an fiore , il qual però lèrvir 
potefie ad ulb di frutto per noftro cibo fàporitilfino : co- 
me a fiore lo dotò di grani , di Stami , Apici , e polve- 
ri i e come a frutto , preparagli un calice ben polputo^ 
ed a farlo delicatamente guftolb, lo volle di melato li- 
quore condito : ma per non amareggiar la fua Iquifica ' 
dolcezza « ed acciocché non avefie a riulcir daunolb al- 
la fanitài fn d’uopo , che 4I numero degli Apici fofie par- 
cifilmo; a motivo che le fue polveri, le ftate foflèro in . 
maggior quantità , avrebbon fatto lèntire il proprio fapo- 
re a4>ra, e dllguftolb, come - pur que* mali effetti , che 
forfè avrebbon potuto produrre colla loro attività.. 

45 S. Sono fiato io curioib di andare afiaggiando fal- 
la punta della lingua di-verfè polveri , e Ipeffo le ho tro- 
vate di fulfurco , c Ijxacevol làpore^ nè più oltre mi fo- 
lio arrilchiato , ad inghiottirle , per timore di non rice- 
verne nocumeutoi perciiè fo , e io dirò polcia, che gli 
Apici d’ alcune piatite Iperìmcntanfi nocevoli . Per ora ci 
balli di pruova il (èntimento autorevole del noftro P<»- 
lederà. Credendo già egli, che tutti umvcriàlnicntc i fi- 
chi dimenici ouficaiTer di Apici affattc , oc afiegna pcc 
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giufto motivo di tal mancanza qnefto mcdcfimo inconve* 
niente , da noi alTegnato -, perchè altrimenti , die’ egli* 
le ingrate polveri vizierebbono il dolce frutto : /. 2. c. 14. 
l^eqirc tawen opìces odjecit , «/ ift fyl-BtJìriam fìcuum gentrty 
ne /orfane apìctm puWifcuìo , dahifwa caro mali offesa, 
gujtatu minus grata evaderei . 

459. Al poco numero degli Apici , c alla fearferz» 
delle polveri fuppll con due opportuni ripari il Sapien* 
tiflimo Creatore: l’uno fu, di far quello fiore rovefeiato 
in dentro , al cotitrario degli altri, c raccolto infe m&- 
defimo , chiudendolo tutt’ intorno , acciocché i’ alito fpi- 
ritofo dcJlc polveri fuora non fvaporaflc , e tutto fci'- 
^ifTc alla fecondazione, e poche polveri ballar potelfero, 
ad. impregnar di germe la intera numerolà prole de’ tan-; 
ti fuoi grani . 

4<yo. I-’alcro fuppllmento fii , di creare i Caprifichi lc«< 
riamente a quello fine, per produrre gli Apici, clcpoL 
veri , che dcfidcjavaufi , o totalmente mancavano in al- * 
culli *dc’ fichi dimenici , cd inlìerae per alleyarvill dentio i 
Molcioni , che a quelli poteano trasferirle . Che il Capri.* 
fico non abbia altro , che quello fine , o che almanco lia 
•quello il fiio fine principale; per una parte cavafi dalla 
ceflazion del fuo fine ultimo , c proprio di tutte le altre 
piante , il qual vien fraftornato per le llabilmente , o al- 
meno per ordinario , nel Caprifico : tutte le piante fon per 
lo frutto, e per la lèmenza ; ma il Caprifico nc’ frutta, 
uc’ granì fuol mai compire , o farà raro, che alcuna vol- 
ta li compia: che le una fua, Ipczie , gli Eriuollci , rende 
compiuta la Icconda mano de’ fichi tardivi ; non li com- 
picjlè non dopo di aver perduti i primattcci,cioè dopo aver 
contribuito il fuo contingente delle polveri in tempo pppor- 
timo a’primaticci dimellici ,che Ibn quelli, che nc han bilb- 
giK) ve quando poi i dimellici tardivi , che tengon già*icm- 
pjfc le proprie polveri* non han bilbgno delie altrui allora 
pcrmettefi agli Erinofici, che, matunino apch’ efli i fuoi 
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firdi vi Ma fdiì(ì lor matvrare per un altra Divina Prok 
vidcnza importautiflìaia; perchè fc tutti , e fcmp'-e foflTcr 
caduchi i h Ulti de’ Caprifichi , non fè ne potrebbe aver fe- 
menza , onde poter cffirinafcercj c Iddio ha voluto,, che 
c^ni ^czic porti, il proprio fcine , per moltiplicarli 
45 1. Da una parte dunque, diceva io,, il Caprifico per 
ordinario ^ e per feria inftituzion delia Natura viene irai- 
pedito dal comune ultimo fine delle piante ; e dall’altra, 
ó fichi làlvatichi , che non arri van mai a -maturità.,. ar- 
rivali pelò fvmpre allamaturazion degli Apici , delle pol- 
veri e de’ Mofcioni*, ed arrivati fin quà , giufto allora, 
vengpn dalla pianta madre , come da madregna , ripudia^- 
tì ; che legno è qucfto? Dicalo chi è Ipaflionato,. ed ap- 
pafllonato. {blamente perla verità : fègao. è chiaro', che 
quefto è il principal fine del Caprifico , fornir le polve- 
ai ai fichi dimcftici ,, e appreftare i Molcioni , che. ve le 
portino; ottenuto il qual fine-, lècocdo lo.fiile confìicto- 
’iKlh Natura , più non fi cura il mezzo , cd al frutto nc- 
gafi 1 ’ alimento , e come già inutile, vien. ripudiato c 
cade a terra 

} 4S1. Ss non folTe cosi, farebI>on totalmente fnperflue 
le Stamigne-, gli Apici , e le polveri , e vanamente la Na* 
tura piglicrcbbefì la briga di perfettamente maturarle ; a. 
che mai fervirebbono ? a nulla . Superflui altresì farebbono^ 
i grani che riefeon tutti per fé {labilmente vcrminofi ;.{ìi- 
perfluo il frutto, coftantemencc caduco; fuperfluo , ed i»m- 
tile al primario (ùo fine tutto ancor l’albero . Mà quelle 
fùperfluità {bno afiai {concie , nc’ mai veggonfi nell’ or- 
dine , perfettamente economico,, della Natura, {è non 
forfè per un>raro accidente ,, ma non già per ft ftabilmcn^ 
tc così fatte del Creatore ; e noi le abbiamo cfclufe , par- • 
landò della fuperfluità , die fimi! mente nc fèguirebbe del- 
le malchili piante , quando non ferviUer colle lor polve- 
ri alla generazione.-.. Come a quelle cosi al Caprifico (i 
può ) e deve alTegnarr il proprio naturai - fine , cioè ’i bi- 
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lògnò, che vi hi tir loro per li generazione . Non è fteri^ 
le il mafchio, fé gode della facoltà di padre , e non 
perfino , ed inutile 1 (è que’ frutti , che non produce in lè 
ilcflb, genera in fulla femmina: cosi è pure del Caprifico, 
il qual è fecondo , utile , c iicccflario per due gran tito- 
li -, perchè da padrc^ fbmmihiftra le polveri genitali , e 
perchè infieme provede del mezzo unico , che fono i Mo- 
feioni, per trasferire, ed applicar le polveri alle Ficaje 
dimeftichc, fòpra delle quali e frutto, e Icme genera il 
Caprifico, 

455, Chi confiderà un poco la relazione del Turnefort 
fulla Caprificazipnc , non può efiere a meno, che non 
vi veda la Natura , o il fuo Divino Autore , prima inten- 
to alla tormazion de’ Mofeioni , e delle polveri , c poi a 
far le polveri pervenire ai fichi dimeftici , applicato. Fa 
egli fruttar tre volte i Caprifichi , c vi mintieuc , e ri- 
nova r frutti per tutto 1’ anno^, ma in nefiuna di quelle 
tre volte ve li fa maturare , nè fervono efiì mài per man- 
giarli , fervotio femore per ricovero de’ Molcioui , c per 
nido de’ Ior pulcini . Fa egli (puntar le Fornite nel mele 
d’ Agollo, c ve li fa durar fino a Novlembrcj ma prima in 
certo tempo fa , che aprano il (errato umbilico : allo- 
ra fa trovare i Mofeioni gravidi delle uova , e pronti aJ 
entrarvi dentro , per partorirle . Intanto fa (puntare la 
léconda nuno de’ frutti , c Iòn le Cratitire fulla fine dì 
Settembre, le quali apron pofeia l’ umbilico nel melodi 
Ottobre, e Novembre’, cd allora ÌI provido Iddìo fa tro- 
vare i Mofeioni già nati nelle Fornite, adulti , ed alati : 
ma per codrignerli , a cercar ricovero più ficuro alla lor 
genia per 1 ’ Inverno, che lor (bvralla-, fa feccarc , e ca- 
dere a terra Io Fornite : cleono di qua ì Mofeioni , divet*^ 
tonfi alquanto , attendono alla generazione, lèn’entra- 
ùo nelle aperte , c prónte Cratitire , evi depongon le uova 
jidla nuova figiioìanza , la qual fènc refta quivi ricet- 
tata ,c Quieta 'fino alla Primavera. 

' S s z Pofeia 
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4<?4. Pofcia ucl Maggio compari fce la terza forte di 
frutto , detto Orno , più groflb de’ precedenti , per do- 
ver effer più capace di Mofeioni , c più doviziofo di 
polveri ; giacché quello dovrà quindi fervire aU’uItimo 
intento della fecondazione de’ fichi dimellici . A certo 
tempo crefoiuto l’Orno apre da fo l'umbilico, ed alloh 
ra i Molcioni , coftretti ad efoire dalle Cratitire appafllcc^ 
fc n'entrano pregni in feno agli Orni , dove dipofitan 
le uova : v.i. uafeono i Molcioni , e vi fi trovano alati (lil- 
là fine di Giugno , c principio di Luglio, allora quando 
i fichi dimenici, primaticci aprou la bocca, c come avidi 
alpettan la fc^oudazione j ed allora appunto Domeneddio 
£i inaridire gli Orni , e forza i Molcioni , a procacciar- 
li altra fimilc ilanza , ed altro cibo. Ma perchè vuol 
elle non vadano altrove , chea! fichi dimellici j niuta Ili- 
le , e non fa più , come per lo avanti , che all’ efeire de* 
Molcioni da un frutto del Caprifico , fa trovar crclciuto, 
pronto , ed aperto l’altro dello llclfo Caprifico non cosi 
«ra più; ma non fa trovar vermi frutto ne’ Capri fidii , 
facendoli tardare lino ad Agollo, a produrre le luiovc For- 
nite » Quindi vengono iMofeioui ncccflitati, ad andare 
ai fichi dimcllici , così tinti delle polveri degli Orni , co- 
» Bie fon di là foniti , ad aggirarvili intorno,, a cercarvi 
alimento, a volar da un fico all’ altro,, come tutti gli 
altr’ Inietti pafiano da fiore a fiore ; c cosi vi lalcian le 
polveri , ed i fichi vi reftano fecondati Una si lunga,c 
si ben concatenata forie di colè,,c minute ^circollanze , che 
tutte fi combinano co.si puntualmente ad un medefimo mit- 
co intento , non può elTere a calo, nè può efl'ere ad altro 
.fine indirizzata , nè può efier , fe non che da Dio cosi 
fnaravigliolàmcHtc ordinata . 

Conchiulò già il principale aflunto , mi rimane 
a dar ragione di due. altri punti . Perchè iivyUa Caprifica». 
alone non fi richiede per ogni forte di fichi ?Te perchè non 
è ella in ogni poefo , ed in ogni tempo nccdTaria per quelle 

lùe- 
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medcfime (òrti , per le quali fa uopo di praticarla? per-' 
eh’ è ncceflaria ella è pe’ primaticci delle Filaccianc , 
e non pe’ tardivi d’ ogni (pczic ? perchè necdlària nella 
Grecia , e non nell* Italia > cd in certi altri luoghi , c liti 
meridionali ? t . 

4^5. Ri (pondo ; la ragione del primo fi è la diver^ 
(à natura , e le diverfi: diljx>fizioni delle varie ipezie di 
fichi : in quelli fi generano Apici , e»polvcri , cd in quelli 
nò , o più rollo , come nc pare a me , gli Apicidi que- 
lli o non generano le polveri , o non le generano trop- 
po efficaci . Che fia cosi ce lo dimoftra il facto nlsdc fimo 
c la fperienza i perchè (è que* fichi mantengonfi e 
quell’ aitai iiò , fenra il foccorfo delle polveri aliene del 
Caprifico; bilògna dii-c , che quegli hauno proprie pol- 
Ycri , ed atti\?e , c quelle altre non ne abbiano, oppur fi©- 
no effe fievoli , cd infeconde . — 

467 , Quella varietà, che oflcrvafi ne* fichi , che al- 
tri producano ; ed altri nòr le polveri,, o che altri vigo* 
rofè , altri deboli le producano , non è una fingolaritA 
fèuza efempioi; poiché i’abbiam notato in più fpczie dà 
fiori, come ne’ Ranuncoli , negli Anemoni, Garofani 
^c. alcuni de’ quali nalcono privi d’Apici , e polveri , 
c noia i doppi Iblamcntc , ma pure i fèmidoppi y e gli fcenip 
pi medefimi , i quali per altro (ògliono eflcrne do\-iziofi; 
Ikrcoinc negli Anemoni abblam notate quelle due fpczie 
dàlvadche , le dicui polveri non par che fien feconde ; ma 
è pur frequente ne’ Ranuncoli doppi, che non portino 
nè Ricettacolo j nè Stamigne nc’ primi .lor fiori ; ma in 
qualch’ uno de’ (ùfleguenti , ed in molti anche degli ulti*» 
mi , portino’ 1’ unp , e l’altio y e compiano le fèmenti ► Or 
in quella guila appunto le Ficaje delle Filacciane , edal* 
tre Cali uoa tengon Apici e polveri ,, cioè almeno fica 
prolifiche, ne’ fichi primaticci; e ne’ fecondi’ poi nc por^ 
tano a fufficienza. » ^ 

45^» Intorno all* altro punto , clip ia certi duoght ^ 
-y _ ^ 
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c paell non ifìa necelTaru la Capri ficaziouc , neppure par 
quelle Ipczie di fichi , che altrove da per tutto la richieg» 
gwio ; non vó lafciar di dire primieramente, che ho qtnl- 
che lolpetto d’equivoco in ciò ^ che TeofVafto aflcrifce* 
Dic^ egli , che nell* Italia non era in ulb al fùotempoin 
Caprihcazione '> perchè i fichi non pati'vano di quello ma- 
le 'Cadere immaturi, c cosi anche in alcuni terre* 
ni dìMegara, ediCorinto. E’certo , che in più luoghi d* 
Italia oggi giorno praticali, ed in Sicilia l’ulb n’ è alFai 
frequente; nè cosi facilmente mi darò a credere ,che riu- 
dole de* "fichi , ovvero de* terreni , e de’ climi fiali tanto 
alterato, dopo venti fecoli da Teofrafto a noi , che allo- 
ra l’ Italia fia fiata più ferace di fichi , ed ora ne fia più 
ficrilc , ed abbia bilògno della Caprificazionc , a poter 
fruttare . Si può meglio credere, che in que’ tempi , l’Ita?» 
lia non ulàva forlc piantar nc’ fiioi terreni ( e cosi ne* 
due poderi di Magata , c di Corinto) quelle razze di Fi- 
caie, le quali non sfruttano lenza il foccortò delle polve- 
fi de’ Caprifichi ma coltivava le tante altre razze ,■ che 
tengon polveri abbaftanza, e fruttan daf:; fòle . Qiiefto è 
il motivo del nofiro Ibfpctto , che Tcofrafio non avelie 
fatta diftinzione tra quegli, e quelli fichi -, e ce ne fa du- 
bitare la dimanda fatta dal .Tumefort a auc’ della Gre- 
cia , cioè : Avendo ior dimandato , pertbè non coiiivaffe-^ 
TO più ttflo fgeJie razze di fichi , che fi atìevano la Jramta, 
téim Italia ? ÉX^mi rifpondevano y che -la gran quantità 
dd frutti Y che maavata dalle lor Ficaje y fa , cbs le pre/è* 
fijcano alle mflre . Dunque nell’ Italia , ficcome nella 1 ran- 
cia altre -Ipezic di ficaje fi coxiti vano: c cosi -allora molto 
VeriflroikRcnce -altre lene coltivavano j 'diverlè «da «quelle, 
che dimandano k Caprificazionc ; c per qu'efto 'tóa.nou 
era in ulb, c non per la -qualità 'del cllm», e del ter- 
reno, f- ■ ' t „ : i 'V 

Aggiungali , che foiTc allora 'gJ^aliatu erano 
aiel fcatimctuo, nel qual lòa’ora alcuni dc*aofiji Vil- 

ia-^ 
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r»ni , i quali non inclinano, ad applicare i fichi ^alvaf^. 
ci alle Ficajc, per non i sforza rie , a portar due mani d* 
fichi ► Son contenti de’ fòli tardivi, perchè temono , eh» 
per lo fegnciwe anno le piante fi sfruttino; il quii Tenti men- 
to però altri men timidi , o meno infingardi ,.coinutteiaviiu 
te non ammettono; poiché fovvengono all’indebolimti»«ò 
delle piaiMc , come fanno i Greci indiiftriofi , con una pili 
diligente coltura, e Tempre nc ricavan frutti a dovizia . 

470. Che che ne fìa però del fofpettato équivoco di 
Teofì'afto ; potrà efler veri/TImo , che in certi climi , e ter- 
reni magri , ed incerti lìti più fòlat; di profpetto meri- 
dionale, vi Ti mantengano-, e vi fi maturino {'fichi , ben- 
ché fien di razza , altrove per ordinario caduca • In que^ 
medefimi luoghi , ove fòglion cadere i primatTca , talòra’ 
non cadon rutti ; qualchuno ne refta ; e come alcuni po- 
chi ufi tengon Tildi , perché vi fi producou dentro ba*- 
uaiitememe le polveri ; cosi potranno ancor tutti m inte- 
nerì ,quan:^ concorrano a favor loro propizie lecirco- 
fianze , Pofiiam noi dire , e lo dobbiamo-, che in tai luo- 
ghi particolari vi fi producanogli Apici, e che le poU 
veri vi fi formino baftantementc fpiritoTe; cosi richieden- 
dolo la qualità della terra magra, e meno uliginoTi ,.e’l fi- 
lo meridiano piùc^ofto al Sole. E* certo, che in tali fi-- 
n ricTcono le. frutta più fincere,.e più dolci , ed i vini più- 
generofi ; appunto perchè meglio vi fi cuoce, e raffina 
quel poco fugo , che attrae la pianta . Siccome le circo-' 
ftanze di terrcn magro, e Tolacio confcrifeono per Teov 
frafto , e pc’ promotori delTideale Talaffode’ fichi-, al loro- 
ftagionamenro ; così fanno per noi tali circoftànze , e gìo-- 
vano ai fichi ,.per produrre Apici , e formar polveri , che 
fien di fpirito attivo , per impregnare i grani , e fortifica-^' 
re i fimtti . 

. Quefla purc crediam, che fia la ragione ,. perchè 

l’ fichi tardi vi delle medefime Ficaje,di frutto cadcvole,, 
pur^-fi-mantengano Taldi ,.c compianfi fcQz’ajutO'del Ca- 

pri-w- 
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prificó^ perché nafccndo i fichi tardivi i e Crefeetido 
i^ran calori della fiate ,*fiicchiano nutrimento più cottOp 
meglio digerito , e già depurato della flemma acquolà , 
«fredda, della quale abbondano i primaticci , nati nella 
Pri mavera dopo i freddi , c dopo le piogge del Verno j 
quindi avvien , che le polveri nel caldo vi fi fin-man gaglia- 
^ 9 e non fievoli , come priyia , quatido pure alFatto non vi 
fojQTer mancate . , 

tt 472. P;yongià ora lìifficientementc fvclati tutti gli ar- 
cani ,, che chindean fi nell’afirulo fenomeno della Capri- 
ficazioncj e le mal non mi Infingo, fi fono (piegati fixip 
a toccare il vero, lènza raefcuglio di fantaftichcjpotefi , 
o ideali fiftemi, ma colla fola guida delle oflervazioni, 
degli lpcrimcnti f dpU' autorità ,c della ragione. Di più la 
fieflii Caprificazione, nellaqual fifa il tralporto dcllcpol ve- 
ri da UB fico all’altro per opera certamente de’Molcioni , ci 
rende più certi, che gl’ Infètti d’ogni genere Ipecialmentc 
volatili ibn tanti f.vcchinetti , da Dio deftinati al travolto 
delle polveri da una pianta all^ altra , benché lontana , o da 
upfioi-e all’altro fuirificfib piede , o dagli Apici alla Ibm- 
mità delia Tromba full’ ificlTo fiore • L’ una cofa conferma 
l’altra fcambicvolmcntc , per la pcrfcttaconlònanza ,.che 
fanno inficine , alla qua! fé aggiungafi la concordia , clic 
fiuuip .colle piante . ancor. le piante arboree di due 

iè^>'-hflle^uali i^fcqnp: mede fi ma mente i Mofeioni , per 
L’.* egual che hanno del trafporto delle polveri; 

e le pure ag^.uì^Rnii tutte le colè finora ciotte colla Ipie- 
gazione, «he ora darò a certi più dirlicili fenomeni del- 
la ; -dq’ fèmi in notabile lontananza , a|.^rovc 

9 non par a^.dic flavi niente più da defidc- 
un argomento di perfetta , c to- 

tal congruenza, fc ancóra non vogliafi ftinur più tofto 
ttoa dÙQ^aaione di fifica evidenza * ^ ^ ^ , „ 

. r-: ^ .1 i 
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CAPO XXXVI. 

Spieganfi certe pi» dìffciti fecondazhffi 

delle piante di due fe£i* i 

475 . Or» in apprcflb non avrem noi più , clitf 

I V fare col poffente noilro contradittore il Si- 
gnor Giulio Pontedcra ; poiché non retta più 
alcuna delle Tue tanto ingegnolc difficoltà , a cui non fìafl' 
rifpotto il meglio j che abbiam fàputo . Anderem’ ora cor- 
rendo il campo liberamente, lènaa ’ia* noja di doverci 
sbarazzare di tratto in tratto de’ canti intoppi , che ogni- 
palio ci contrattavano. Abbiam ora Tagio ,e l’opportuai. 
tà , di dar ragione più acconcia a qualche fenomeno più 
difficile intorno alla fecondazione in dittanza da una pian* ' 
ta all’ altra . Tal fenomeno, diffieiliflimo a Ipiegarfi , é 
quello del Piftacchiodel Moniftero di S. Anna della Cit- 
tà di Piazza , riferito nel C. zj n. fo 6 rne abbiam rime A * 
fa in quello luogo la Ipiegazione , perchè abfoilbgnava fta- 
bilir prima il vero mezzo, che Ibn gl’ Inietti, col qual , 
paflan le polveri lèmiiiali , e arrivar poTono a dittanze 
molto notabili. 

474. Qui la dittanza di circa un mezzo miglio dal ‘ 
malchlo Piftacchio al femminile del Monittero non ciat- 
terrifee ; perchè gli ammali volanti vanno in giro per 
tutto , ed arrivano a lontananze di lunga mano maggiorij 
del che qui appretto lì tratterà , e ic ne daranno efemp; , c 
ragioni non dilprcgsvoli . Potevan dunque gl’ Inietti , che 
givano a cercar cibo lòpra il mafehio , pattare a volo la ' 
dittanza di mezzo miglio, e le marchie polveri , attac-' 
cate al lanuto corpo , feco loro fino alla femmina potea- 
no trasferire . Ma perchè , dite ora voi , non vi li porta- ' 
vano ancor prima, quando il Piftacchio non era crefeiu- 
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to pur tant* aito ,, che (òrmantafle it muco del gìardiaet^ 
to? Vi rilpondS" ,. cl^' i Mofcioui allora di lontano’ non 
ilcopr ivano, tuttavia ralbicro |» lotto, ai muro coperto e pc^ 
xA npn vi capitavano. .. I.e piante non tengpn occhi y & 
comeèhè li tenel&ro la. lòia. vUbi non ballerebba al mu«- 
tuo commerzio de.* loro, amorfa Hanno però- gli occhi que- 
fti animali e par che fien. di vi fta forfè non- meno acu- 
^ ta ». che la noilra*. Se allora: lìmi li piante fruttano-)^ quan- 
do ftaniio di ricontro a villa; ciÀ Iblamente puA clTcr 
vero , perchè fono a villa degli accortiUiini nilccci,:Che 
di continuo, ne v<inno in cerca ». per. trovarvi. cicctco,.s; 
pafcolo ^ 

47^^ jMa le purelTl di poi vi tralportavan- le polve— 
perchè replicate voi,.non ne partecipavano-,.fiiorchè al- 
iamola cima dèli.’ albero ».e neppure a tutta ». malblamcuter 
a quell’ unico fùoprolpetto ». clic guai davail malchio vjcrló» 
la campagna è E. perchè non s’ innoltravan. più addentro»' 
fino all” altra parte* della, cima ,. ovvero perchè giù* non: 
ifeendevano , e non. partecipava n le poi vergai la parte in- 
•'fcriorc dell’ albero.», che lotto al muro* ne rell'ava coperta?* 
Vi dico » che.ftracchi verifimilmente que' vofatilini dal 
lungo viaggio , o lènza quefto-». avidi dello ftentato- cibo», 
iacevan- fubito- la- prima poli nc’ primi rami',, e ne” pri- 
mi grappoli',, che gii li offerivano », appunto, in-quel pro- 
i|^tto> medelìino ». al' quale aveano già cogli, occhi. lin da: 
lòntano. anfibiamente a^gognato- .. 1 Bruti », che- non. Ibn: 
Eberi ». come noi',, fi* getvi» rubito-fópra,quell’ ella»». che- 
prima incontrano',. e di là. p.iflanO' all’ altra- vicina' y. ebe- 
g|i adelcà,.e li necelfita ». a moi’ lalciarlafi indietro',, pri- 
ma di andare ad altra- iitcerta ». e più lontana . Nè quella*. 
Auna. mia vcrifìmile fpecolàzioiic ».. ma< una- offe rvaeìòne», 
da:me fatta più- volte Va dii flile comune ». gecrarfi- aiU*. 
predàtsù imprimi fióri'», che gli.fi'apprefèutano; e quihdlipol 
di' mano. in mano >van pafiando regolarmente ai più- vicini.. 
47^.. Ci A' fuppofla-», ecco: pronta, la: ragione dèllaohe— 
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guai fccondazlonejclic dovea rucccdcre in quell’albero. GP 
Inietti » prima che ibrhiflcro di vlfitar tutti 1 grappoletti" 
del primo anterìor prtJlperto della eima,t>ve prima po- 
favano, fi (caricavano in qucftl delle polveri , che portava- 
no al dodo attaccate t quindi poi da qucfti palTando ali* 
altro prolpetto pofteriorc ^ e gtùfeendendoal refto di tut- 
to l’albero, non tenean più polveri, da diftribulrc a 
tutto 11 refto de’ grappoletti e però quelli TÌufclvan vo- 
ti , e cadevoli , e quegli al contrario pieni , e compiuti. 

477. Se non è quefta la vera Ipiegazlone di un tal ca- 
pricciofb fenomeno , io non vedo qual altra mal pofla «1^ 
fere, nè in qual altro fiftema ciò fi pofla Iple^arc? lorlc 
<he ancor qui fi vorranno applicare i falaffi, le morfica- 
turc , c le punture degl’ inietti , per far concepire , e 
confblidare iPiftacchi? Ma dovrebbon tutti egualmente 
in tutto l’albero -concqjirfi ,e coniblidarfi ; pcrcliè gl’ In- 
ietti 5 die non (òn mal (azj , dopo aver punti , o morficatl 
i primi grappoli , làrcbbon paflatl a pugnere , o morfica>^ 
re tutti di mano in mano 1 reftanti per tutto l’albero . 

47 S, La ragione, da noi ora aflegnata perla Incgual 
fecondazione , Ombrerà molto propria , e connaturale ,» 
chiunque notafle due colè co’prcprj occhi; cioè primo,' 
quel frequente ripuliifi per tutto il corpo , che van fa- 
cendo di tratto in tratto gli Inietti volatili , per diftri- 
garfi dalle attaccate polveri ; e per lècondo , oflcrvaflc , 
che gran moftacchi full’ imboccatura della Tromba , e 
quanto pclofi, portino i Piftacchi , di frclco nati ; ed oC- 
fervando accerterebbcfi , che fon due vere fpazzolette 
acconcilTlmc a feopar le polveri dal corpo degl* Inietti, 
quali vi paflan , c ripaflan più volte fòpra, per nccdlì-. 
tà di cercarvi il mele , che di là nafcc: c vi fregan* 
(òpra il corpo , forfè ancora appoftatamente , e con lor pia- 
cere , per ripulirlèlo . Chi tali, c fimill minuzie notafle 
co’ propr; occhi , vedrebbe, quanto è facile, che gl’ In- “ • 

fccti fi icarichino delle polveri , portate dal jnalchio , ne* 

T t % prir 
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primi grappoli^ che incontrano ^ e • che poi non ne rtr» 
fti loro. addofTo niente ^ o lì poco, che non balli per 
fccondazion degli altri grappoli • 

479. E qui avverto j che non s’ intenda mattemati- 
camcntc detto , che i foli Piftacchi dell’ un prolpetto* y 
alla campagna rivolto , fi raaturavan ,, fenz’ alcun altrOy 
^he ftefie alquanto dietro, o ivi lòtto, vicino ; ma ciò 
s’intende dire nei fino fenfo , che porta il parlare ordi-- 
aaiio cioè , che in quel profpetto , c circa quello i Pi- 
fiacchi in maggior copia fi maturavano 

480. Nel medefimo lènfo e colla llefia prudente mo- 
derazione fi deve interpretare quella cornuti voce della 
quale ancor noi ci fiam forviti cioè che le piante fem- 
mine non fruttati ,fo non fono a villa- del mafohio . E’ 

ro , che cosi luccede ordinariamente,, che tutte quelle,, 
che fruttano {lamio- iti. luogo.,, d’ onde fi fouopra il ma- 
Ichio ; ma fi dà. talora il calò , che per diritto- non- fcuo-. 
pr all per impedimento d’alberi. , o altro fimi le impaccio,, 
c pur là femmina compie i-fuoi frutti y quando fra.lorfiai 
piccola la diflanza,. e rimpedimciica non lia trojipo gran-- 
de di qualche colle , o di monte,, come fu detto- al Ca- ' 
po'z^ 11. J03 . Eofehè gl’ Itifotti che van vagando-' da', 
un albero air'altro in cerca di nuovo cibo-, fo prima nonv^ 
ifooprivano per. diritto- la femmina- dal mafohio , ov’ erant 
pofati , la feopriran di poi da. altro più. vicino. iuago menj-, 
tre vagano in quei contoimi .. - , : 

481. Ora pure potrem dare miglior ragione de’ fàt- ' 
ti ,di già' raccontati intorno a- certe fecondazioni dii 
piante femminili in diilanza di- più miglia-dai mafchi y le' 
cut'ì per certo fombrano incredibili , e vefiàn- tanto l’in-- 
tellet'o d'alcuni, che lo fanno incredulo-, e (cetticO’,.czi.ia- 
dio ancor per le cofo non dubbie . Primieramente queflti 
efompi fon rari a>fiicceder,, e fcarfi fon que’ frutti , che 
compioafi , come ne ho avuta conferma da’ periti de’PU 
^cchi -f. e quando cid fuc cedervi concorre qualche ac*-. 
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cruente favorevoft? , v. g. che fieno realmeì\tc i vifta Fc 
due piante', irt campo libero , (enza f’ ingombro d’altri' al- 
beri , come a Tuo luogo ho notato , che vi fieno ancora 
de’mafcht in molta quantità ; ed in fitnilf ciVcofVanze bea 
può darfi il calò, che alcuni degl’innumer^bili Infètti , 
che" vivono in un int ro bofdictto di Pififacclii, di Pall- 
ine, o d’ altro, facciano qualche fbrtita in Jòntananzà j 
cd o che di lontano cliT accorgàcrff ovvero nell’ andar 
girando quà , c là ,a'vvegganfi finalmente da pili vicino di 
quell’ altro Piftacchio , fccveràto dalla compagnia degli 
altri i allora vi ft portano- di rettamì:htc , e cosi vi pof^ 

<òn portar le polveri , che tengono in dofib , ' 

481. Facilitano vie pih la credeAza dl filhiìi veri 
efèmpi He fèguenti confidcrazionì' , che molto accredita- 
no la fecondazione in dìftanzn . Primo , gl’ Infetti , che at- 
tendono al trafj 5 orto- delle polveri fra le piante di due fcf- - ^ 
fi , non fono anicaraente', que’ fopradetti , che quivi na- 
foonor fon efiì i è' vero , particolarmente’ deputati a'fcr- 
virc alle lor proprie piante , per* lo fpbcial bifogno , che 
quelle tengono , rifpetto'alle aifre d* altro* genere 5 ma 
oltre di quelli* accorron- pure in loro ajuto molti altr’ In-- 
fotti , che vanno a zonzo da un piede all’ altro , a' cer- 
car cibo, c mele fopra ogni' fiore ; e per lè arboree póf- ' 
fono fatllmenté accorrere in lóro' a)uto , tutti qilé’ ,.c’he '“ 
nafoono fopra tanti , c sl diverfi alberi , avvezzi , a' voi . * 

lare in alto-;- c'piA di tutti le A*pi >-chc fon conjeuno ftru- 
mento univcrlàlc, forapre pronte a foorrerc per ogni luow*- 
goi c per' ogni forta di pianta , ed in ogni maggior louta-^ 
uanza . 

Secondò, pcr facilità della'fecondazione Iddio ha' 
mefib- un tale illinrò a’ certi Inlètti' di quelli che non 
vadano en ando per di vcrfe Ipeziè di piante , ma intorno* 
alla' medelìma quali Tempre fi raggirino : e' appunto» tal 
rdole inferi egli ai Mofeioni de’ Fichi , i' qUitì', còmé*^ 
ics H- Xaniefure mn/t K^gìn nlar',. ttà nttstm» ' 
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JU alberi t nè altro è 1* cfercizio delia lor vita in tutto i*an-‘ 
nO| chCrpafTar da .un frutto all’ altro , il qual perciò il 
Signori lor fa ièmprc trovar preparato . La Hcfla indo- 
le fi prefume ne’ Molcioni , che nafeono falle altre pian- 
te di due lèflÌ4 eirendoefll quafi i medefimi deifichi , o 
di non diverfe inclinazioni , per lo pari biiògno , che vi 
ha della lor .opera 3 come ne’ fichi, cosi nelle Palme ^ 
ne’ Piftacchi &c. E’ chiaro, che quello loro illimo può 
ben molto contribuire al tralporto delle polveri Ibpr’al- 
tre piante dell’ ifteflb genere , tuttoché difianti ; potcìir 
V dotai volta venir xpllretti o dalla fame, oda tal altra 
premura , .come è quella di fcaricarvi lòpra le uova , ad 
andarne in cerca in luoghi eziandio lontani - 

484. A qualche altra razza poi , e forfè a molte di 
quelle , che vanno ad ogni Ibrta di fiori , come fon le 
Api , ha dato I’ jlLinto di nonpaflar .da una /pezie di fiore 
ad altra diverfà, le prima non abbian jcermimta di vifitar 
tutta una Ipezie , c q,uindi poi fon palTano all’ altra diffe- 
rente ^ Così deljc Api Arinotele ci Jafoiò notato untai 
collume, che per ogni viaggio, che fanno dall’alveare 
al prato, non fi diftraggono a raccor mele, o polveri per 
diycrfi generi di fiori, ma in un viaggio pigliano il lùo 
carico (òpra una Ipezie , ed in un altro fopr* altra fpczie. 
Aics Jpìbus * rie floruvt plura genera petant ano , toiemqac 

I prcfeSlu I fed Jlngulii /iugula i zerkì grada a viola ad violant 
avolant , nec oiiud afUngunt , quoufque faum in alveum^ 
redtant, L. 9 C.40 Hi/l. Anìm. 

485. Cofo prete ndan le Pecchie colla fuddetta lor co- 
Aumanza , noi certo noi Pappiamo ; potrebb’ elTer , che 
così riefoa più comodo alle MacAre dell’opera , che Han- 
no a lavorar ne* Bugni , aver portate feparatamente le di- 
verfo qualità dpi racle , per poterlo poi clfc difiribuirc, 

' c mefoolare con giuAa dole , il più foiolto col più denfo, 
cd il più dolce col men làporito; acciocché tutta la maf- 
ia riefea di buona coufiAcuza , c di ben condito faporc \ 

c co-. 
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e cosi dicafì della raccolta , che fan delle polveri dc’fio-' 
ri per (ècondo lor cibo.- Checché ne (la però* delle loro in-- 
cenzloni , il grande Autordella Natura indettandole a 
cosi fare y. ha potuto avere un'altra più recondita tafn- 
zfonc diretta al più (Icuro* accertamento della fècon la- 
zion de’ fiori j. e della ha potuto' clTer quefta >> cioè che le 
Pecchie portaflcr da una pianta ali’ altra polveri della ftelfa 
^ezirdi- fiore,.e nom altre* di genere difparatovlequali riu- 
ftirebbono inutili e qualche volta nocevolt j inutili j per. 
chè d’ ordinario non han virtù di fecondare altri generi,. 

|na (blamente ilpropriov- e nocevoli; perchè quando agi fea-r 
no (òpra (pezie nonr totalmente* eterogenea , vi caufano' 
ijualche tralignamento come farà detto a (ùo luogo 
48d- Or una tal* coftuma delle Api può altresì qualche 
cofà contribuire alla fecondazione in lontananza ; molto- 
più (c (ì combina- con quell’ altra, pure lor propria coftu- * 
manza,che non tornano a cala, (è non dopo'raccolta di me- ' 
le, o polveri tuttauna intera (bmai proporzionata alle for- 
ze. s E tante volte* rornano'sù i fiori a raccorne, quin- 
tc*abbi(bgnano per far un carico^ giufto il qual compiutoi> 
fi- portano lènza dimora* all'albergo . Son parole dello» 

Spettacolo della Natura Tarn: i ZJ/V,'- 7: Quindi per poter 
metter inlìeme tuttoMntero un carico- delia ftelfa m;rce*,. 
farà lor bilbgno (òventemeate , palfar da una in altra pian- 
ta ,, egire in cerca fin dclle lontane*,. quando non han più,, 
chepigliar di vantaggio-dalie vicine della medefima Ipezie.- 
4S7; Non è cola nuova j Che gl’ Inietti volanti portin-- 
fi talvolta a più grolTc migliaja* di lontananza ,. quando- 
ve* li Ipinga la pcnuria dèll’ annona’ vicina , < o ve li chia-- 
mi la maggiore lccltezza,e*copia‘ddla'lontana. Non ven- 
gon» le Api ,, e più altri volanti fin’ dàlia' Camoagna nelle* 

Città , e nelle noftre cale ?’ Sopra* di' che* bafta qui rife-- 
rirc , quanto* raccontafi -ielle Api nel' citato-Speccacolo' f* 

dèlia* Natura .2’ Ne'^cantoni* della* Sciàmt>agna‘,, che* lon' ^ 

luuatLiunglieiro^ i fiumi yiC ’i' cui- cerfeao' è-* più'gra^fo» dt ^ 

tttt> 
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tutto il refto, fi ofieryauna cofa molto particolare 
perciocché le Pecchie ,chc fono quivi annidate, fanno un 
lungo tratto di /Itada , per trasferirli nc’ paefi circonvici- 
ni , preferendo i fiori, cui trovano in certi terreni magri, 
c fabbionofi f il più delle volte molto lontani ) a quei del 
paefe , oye ftaoziano . jJn Gentiluomo della riviera d’Ai- 
lia , coi qnal m’ accontai in viaggiando da Sciaion fulla 
Marna alja volta di Sciarleville, ne fece far quella of- 
fervazione. Eravamo arrivati prclTo a una lega , c mez« 
?a vicini alla fiia Teinita , la qual é polla giù nella valle, 
adiacente all' amene praterie d’ Attigni . Non li vedeva 
per anche , le non paefi deferti , lènza un villaggio di 
Ibrta alciuu per tutto il circuito d' una grolTa lega , a 
rivoltarli per ogni verfo . Vedete voi, ( ne cUfs’ egli, 
additandoci un campo di Saggina , la cui fragranza ci ri- 
ftorava) la mia famiglia , diljjcrlà per quelli campi ? Qui 
fi lavora per me . Ora ficcome noi non penetravamo il 
miftero di quello dilcorfo : bi fogna ( foggi uoiè il Cavalie- 
re ) ehe io vi feiolga l’enigma . Quelle Api, che voi 
vedete ronzare per ogni intorno fii’ fiori di quella lag- 
giua , vengon qua da un paefe lontano una lega, o due. 
Noi le veggiamo ogni di ufeire de’ noiiri giardini , at- 
traverlàre la prateria , porre in non cale le piante fugo- 
fe della noftra vallea, e guadagnar le colline, e le pia- 
nure della Sciampagna, perché vi truovan del timo , del- 
lo Ipigo, pclla perla, della Saggina , e varie altre piai> 
te ipiuttofto magre, ma di un fugo più delicato delle pri- 
miere. Per tut.o il viaggio, che voi farete di qua a ca- 
la mia , incontrerete fempre delle Api ; ed alcuni olTcr- 
vatori curioli han trovato , com’elle fanno per fino a tre 
volte il giorno una lega, o due di llrada , per poterli 
cibare a lor gullo . “ 

4IÌS. Dalle tre conllderazioni fin ora fatte , c malll- 
Bie da quell’ ultima fi comprende giA beneflìmo j come 
pofla fucccdcr la fecondazion di certe piante , totalmen- 
te 
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tc fccvre d«l!c dor compajffic , c come portano arri var le 
polveri da nu luogo ali^ altro , benché rimoto , portate 
addortb dagl’ Infètti volanti , auando fen vanno fino a 
grandi diftanze in bufca di nuAro cibo . Però a diluci- 
dar meglio la terza conlìderazione , v’ é tuttavia da (òg- 
giugnerc , che gl’ Infetti , maffime que’ , che nafeonoin- 
fieme , e vivono in (beietà , come fon le Api , le Ve- 
Ipc, iCaiabroni, le Formiche , c cosi forfè i Mofeioni 
de* Caprifichi , de’ Piftacchi &c, , vengono eziandio ob- 
bligati dalle inalterabili leggi delle loro regolati fliaie Re- 
pubbliche ^ ad andare in ogni luogo , cercando il vitto 
giornale , e le provifioni dell’annona , 1’ abitazione, e’I 
nido ; tengon perciò i lor efplorafori , feriamentc defti% 
nati ad invertigarlo , benché nafeofto , cd a rintracciar- 
lo per ogni luogo , benché lontano . A quefto curiofo ar- 
gomento aveva io dcllinato un intero Capo , da non riu- 
feire ingrato per le gioconde cofe , che vi fi dovean trafi 
tare ; ma perchè mi fvierci troppo dall’ argomento de* 
fiori , mi riferbo a farne parola forfè in altro feparato 
Trattato della Natura degli Animali, fè avrò tem^ 
apprcITo, come ne ho qualche intenzione . di farlo 
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Della Natura de* Fiori 


bdìà mante fd Tifica y conw concorrano h póhc- 
' ri di fiorii aUa generaziott di fimi y 
^ *‘ e delle frutta ^ 

<$^$1 ^ ^ dt.noìiraf o,lc lononfalloj 


^ " cbii'tuttafòdezzajcdevidcttzajche^ 

nelle polveri dc^li Apici rificdc l.t 

ì virtù nulchilc di venerar le frutta^* 

fi!Sw f ^ ièmcìitivrimane ora a fpic»are, 

liBM^l p^' dar corapiincnto al preìfcntc 

c I f rat t.i to , I a man i c r a , coan’cl 1 a op e- 

* ■ . - ri tal virtù > c come concorra y c 

qual (la il {iioconcorlbj e Tazion generativa? Intdrfio a ciò’ 
due Sillcmi ft fon formati > i quali altrove più d’ una vol- 
ta ho dovuto citare , ma qui è ’l proprio luogo da rifol- 
verne la qutftio||^ . 

todi polvere fìa jB(p>:%er<^g8^in<^’e^^ germe> bell*» 
e compiuto, il qaàl p« A^ a ^^ fviluppar , e 

crclccre, ha bifognb- di matrice iVt a /^e lo accolga , 
lo fomenti , e gli fotnminiftri il primo tenuiflimo alimen- 
to, abile a penetrar ne’ lottili meati della (ira dilicati fli- 
ma teftura . Tal nutrice atta è ’l Ricettacolo , o (!a 1& 
bafo del Peflello , e più iìoiiiediatamente fon le vcfoichet- 
te de^ fcrni , che in quelUi^afò fon contenute . Quindi aP» 
lèrifcon, coftoro, che concepi leali la Icmenza^cd intorno « 
lei il frutto, perciocché i grani della polvere , cadendo 
dagli Apici rùll^ cinu della Tromba eatran per lo fiio 
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canaletto, e fccndon giù per tutu Tromba fino ali' 
ovaja, vi s*itfinuano per lo pedicciuolo delle vefcicliet- 
» te , vi H allogano dentro , e vi cominciano a vegeta- 

49Qf! Alt;ri Auwi per^- lòftengono , e noi con efli 
che non -già i grani della polvere vanno a penetrar pei; 
la Tuba 3 fccndcndo fìò la giù alle velcichette del Riccu 
,tacolo -, ma lo Ipiriro , che ferran dentro il Tuo gufcip 
i grani , e che da lè vanno cfàlando , irradia dalla 
mità del Peftello, ove per ordinario attaccanfi le poU 
veri , o anche dagli Apici , quando flien vicini , e pe- 
netrando per tutto r umor vifeofò , che fta nel canal del- 
la Tuba, continuato ffn all* ovaja, eccita in quello urna» 
re una qualche moderata fermentazione » la qual propagali 
fin dentro le vefcichettej vi alTottigUa l' umore >.« ^entro 
velofpigne, per riempirle . Tro vanii qui preparati certi 
primi rudiiftenti del germe, ovvero gli organi , che Phan^ 
no a fabbricare i e l’ umor Ibttilizzato , o più collo , prima 
di ogni altro fluido', il Iblo tenuilìlmo (pirico delle pol- 
veri, palla per quell’umore, quali per feltro, es’inli- 
nua il primo ne’ ininutiUìmi canaletti , c pori di que’pri- 
mi rudimenti dei feto , o lìa degli ai*gani ,già preparati c 
tgfto quello (pirico colla Tua attività comincia a gonfia- 
re , ed a slargare i vali , che del pronto umor s* ii\aup- 
p^no , ed inficine dà moto al fluido , che li riempie , fin-% 
chè via piu fviluppati , ed aggranditi i vali, fieno capa- 
ci ^di un più grolllere alimento , che la pianta madre 
per Io pedicello del fiore pronto va fòmminillrando. ’ 
491. Della prima opinione furono principali fautori 
Samuele Merlando Obfervat» circa partili ^ ufum fiorttfik 
in J?lant, Adi. Pbìlofopb, Angli : an* i Nq 9 . 287. ap:id 
Adi. I^ipf. 170^. A 4 . Jan. p. xy%. ed il Signor Geoi^ 

> che li sforza di provarla con buoni argQmcnti . So* 
fieni tori della feconda furono il Sebaltianoi,Yail-» 

fopra la Jìruj. dc'^Jìori 1718. Patrick jSlair 7 ?»-’ 
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tamìna "Botan. apaJ ASl. Upf. Tom. 8. fec. i. Suppìeml 
il qual rigetta l’opinione del Morlando . Verdrieiio nét- 
le Lettere a Criftiano W^olfìo A&. Lip.on. 17x4 M. fepi^ * 
Giov. iìntiip Biirchkardo Epifl. ad Godofr. Guiliel. Leik^t 
fttt. pog. IT 2, ov^ dice; er '^tnìquc dijferem fìra~ 

’&ur» uotatur /• illh partibtA , per auaf lìquor fiecu’tdjou, 
qaem ojc^calat pollin§ret fuppodita^ dfxì fiett\ ad feaìna 
Uteiuti ovulo dcfiuìt , ^ qual alidi fiylì f nane verò viginat 
mofhine infignherunt . 

492. Andrea Cclalpino Aretino fin Jal i5o2 , quan- 
do ville , prevenne eljx>fta fentenza con la fpie^ i- 

EÌone di due particolarità , che piur iiot^'er^re , o inul- 
to verifiraili ammettiamo ; ci 4 É cfi* i pii ni lineamenti 
del feto fi trovino incominciati gii preven'iivarnente rrelV 
ovaja, irche perc^ la lùa concezione non cotth'Ha in al- 
tro , cl»e «1 fuo aumento , c perfezione; ciò, che fòl 
dipende dall’ as^ionc del mafchilc Ipirito delle pDlveri . 

La lèconda particolarità è , che que la Ppirito opert-pcr 
via di ferntcntarionc , la quilfr induca nel fluido del Ri- 
cettacolo, qpal fuoco dentro la calce nafcolto, che al 
tocco dell’acqua v’ eccita moto, cd clfervefcenza . Soii 
degne da riferirli le »fue parole nell’ Iiloria delle Pian- * 
te JL. i,r. Delude cuci tato iguìi principio in ipftt latentfp 
ut cpkì eontiugit in òagffirii occarfu , idem buitor tuoi la- 
»ea Jerninit fubftamia permiutut , (*;• conco^et tamjujm fa- 
mliare alìmeutum oaget concepttm antea ineboatum. 

49^. Si per l’ uno , come per l'altro liltema, citar po- 
trebòonfi tutti quegli Autori , che trattando della gc- 
nrrazion degli animali , due limili fillerat fi fono idea- 
ti . Dacché la gencraiion delle piante è tanto limile in 
tutto il foftanzialc a quella degli animai/ , che non 
è tanto limile uovo ad uovo; quindi cottili Fifiologi per 
coerenza di buon dilcorfò, parlando della gcncrazion del- 
ie piaAce 3 debboa aderii^ | come molti di loro elprcT- 

' là- 
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Hmcntc fanno , a quella opinione, coi ficguono pellage^' 
nerazion degli animalr. 

494. Ora intorno a quefta pretendono alcuni Filofò- 
fì , che l’animale da nafeere, non li organizzi nel cor- 
po della Madre , ma nel corpo del Padre ftia preparato, 
dal qual palTi bell’ , c formato nel materno utero , fòla, 
mente per nutricarvifi . Il lor lìftema corrilponde appuiw 
tino a quel primo delle Piante ; cioè che negli Apici , ne* 
quali rificde il (effo mafchilc , lì lavorino, o fi trovino 
già lavorati da Dio fin dalla prima creazione dei Mon- 
do , tanti germi , o interi fèmi , quanti fon grani di pol- 
vere , i quali poi nel Ricettacolo introdotti , 0 fi alle- 
vano, e crclcono . Altri però del contrario fiftema più 
comunemente Intendono , che 1 ’ embrion delPanimale fia 
organizzato nel corpo della Madre , ed il leme del ma- 
fchio non faccia altro , che o concorrere alla fin orga- 
nizzazione, o le trovala già tutta preventivamente forma- 
ta , vi fulcrta colla fermentazione il primo moto , vi al^ 
fottiglia i fluidi già difpofti , metteli in voga, apre ,c 
rallenta i meati fotcililfimi della tellura , e fviluppane 
1* orditura i nella ftelTa gnifà , coni:; la lentono qne’ del 
lècondo fiftema delle piante? 

49^. Sarebbe convenevole, anzi neceftario, che lo 
qui crattalfi unitamente d’ entrambe le generazioni j per- 
ciocché la tofàl loro fimiiitudinc , c ftretta conneflìone 
fa , che *1 lume, acquiftato per l’una, rilchiari l’altra . Per 
tal motivo aveva io già dilpofta la materia , per trattar- 
le infieme aiirbcdue i ma eflendo un vafto golfo la gcnc- 
razion degli animali , mi farci pur troppo fviato dall* 
intraprefb cammino. Con tutto ciò non mi potrò totalmen- 
te difpcnfare in qualche ofeurità , che s’ incontra nella 
generazion delle piante, di non ricorrer fo ve nte a qual- 
che lume, che ne fommlniftra la generazion degli ani- 
mali ; ficcome a rifehiarar qualche orcurità di quefta , 
Ipcftb fa d’uopo ricorrere a quella, quando può iiiuci- 

dac- 
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olirla. ; 04 to Addata la virtù ga^ 

rante delle polveri de’ nori , il comodo , il qi^l 

non avevq^ ^ando ella tuttavia era vacillapte^ 
di trarre argomenti più lòdi di analogìa dall’ una Icam» 
bievolmente all’altra generazione } degli animali , e del» 
le piante: con ciò^ e con poche mie olTervazioni , eri» 
fieflkmi , concernenti alla generazion degli animali , (pe> 
roi'-di poter meglio ri ichiarar più importanti cole intorno 
a guefte due olcuriffime guillioni . ^ 

4p5. Pertanto mi fo qui prima , ad elporre le ragioni 
jperloprimo nHemaddie Piante , con aggiungere ad ogn* 
ama le fq|;impugnazloni , e pofcia efporrò le ragioni del fé» 
condo y per provarlo , non che verifitniùP) vero. Per 

prima ragione del coqfrario (iftema può valere la figura de* 
grani deUa polvere degli Apici , la qpale , ofTervata cpl Mi» 
crofcopk) j ha dato qualche motiyo , per crederli tante fè- 
menzine già ben formate,: il vederli taocofimili eflcrna» 
milite alle frutta , o lèmenzc , che Icopriam col nudo oc- 
• chk)5 ha' fatto giudicare , che altro ior non manchi , per 
efler quelle fteffe , fè non che una matrice atta , qual è il 
Ricetmf:ol del fiore, per ifchiudcrle , nutrirle , ed aggran» 
dirne u mole . 

*40f. Ma che non fia fùfficientc quello mv>tivo , a giu- 
dicar, che i grani delle polveri fieno veri Icmolin^ pa- 
Xciàlo la medefima lor figura ,Ua qual dovrebb’ efler alfit» 
to limile Icmi , o alle frutta della fùa pianta , o al- 
meno da quelli poco dilFercntc . Non è però cosi in nefi* 
fona polvere delle molte , e molte, che ne ho io oflcr- 
vate , nè delle tante , che ne hanno vedute tanti altri , nè 
delle cento, c più , attentamente dal Verdriefio confidcra- 
te , citato già nel C. $ n. 1 29; di cui (I è detto , clic a que» 
ilo fine illitui egli le lue oflèrvazioui , per accertarli , fe 
veramente avelfer qualche fimiglianza i grani delle polvcr 
ri co’i lor lèmi , o frutti , c non mai ve la ravvisò . 4 
l 49S. ^^^uoi faiuori,daI veder 

; ■ ■ lìel- ■ 
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nello Ipeftna degli animili un numero immenfb di ver* 
xnicciuoluzzi notanti , pensò che fofTer tanti feti della 
ftcfl'a Ipczic del mafehio j ed ancorché al Padre nè pun- 
to , nè poco s’ aflbniigliafTero j pur giudicò y che dappoi 
nel materno utero della fpoglia di verme lì fveftiflero : 
cosi potrebbe penlìir taluno, che i grani delle polveri, 
benché didimili dai lèmi della fua fpezie , mutino però poi 
lalpoglia, della quale fvcftiti nel paflaggio all’ovario, 
lòtto altr’ abito già maturi vi compari (cano . 

4PP» Dico però di nò i perchè un tal penlamento è 
una mera ipotert lenza verun’ appoggio d* olTcrvazio- 
iic , e lenza indizio veruno di Ipoglie lalciate nel ca- 
nal del Peftello : perocché tali fpoglie potrebbono facil- 
mente ofTcrvarfì , ancor col nudo occhio, (come Ibn le pol- 
veri oflervabili anche di grano in grano, ) malTìme quando 
fien molti , anzi Ipeflb moltillimi i lèmi , che fi conccpi- 
Icono nel Ricettacolo , E poi una loia Ipoglia , quivi la- 
rdata , non bafterebbe ,ad imbarazzar P anguftifllmo cana- 
le , e ad impedire affatto il paflbai grani di polvere, che 
dopo 1’ entrata del primo dovrebbon fulTeguentcmente li 
llcflb entrare ? Di vantaggio fi oppone ad un tal fidema 
la Ibdczza della corteccia de* grani delle polveri, pro- 
vata al C. p , n. 1 . S’ella é di confidenza si dura , si 
fattamente impenetrabile all’ azione de’ più efficaci mc- 
ftrui , con cui tentò il Geoffì-oy di macerarla , e tanto 
inalterabile , che dopo venti, e più anni fi nuntiene in- 
tatta ; come può Iperarfi , che col Iblo pafTaggio per Io 
meato della Tuba debbafi logorare , ed il germe polCi Ipo- 
gliarfi di una coperta cotanto falda > C^uando io la dro- 
piccio, e la filò col Microicopio, non mi accorgo d'al- 
tro, che di una fòla corteccia crcpata , con accanto una 
goccioietta d’olio grumolo; ed altra pelle intePiore > o 
altra fembianza , propria di feme , e di germe della fii» 
fpcziCjio non vi Icorgo • A che fine munir le polveri di (b- 
(U (corza , dr cui dopo ua momento nou lènza violenza 

do- 
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dovrcbuon eflc venire fpogliate ? Forfè per ingrandirne 
Iji mole 5 e cosi via più difficoltar loro il paflaggio all’ova- 
ja per vie ilrettiflime , ed impenetrabili j c di piu difficol- 
tarlo di vantaggio con attrezzi di merli , pcluzzi , e (pi- 
ne 3 dc*quali va la lor corteccia frequentemente correda- • 
ta ? 

. foo. Il Signor GeofTrojr fu moffo a (èguire, come più 
probabile , il prefente fiflema in forza d’ alcune Tue offer- 
vazioni, le quali ora qui fedelmente riferirò . Come han- 
no praticato altr’ induftrioli Anatomici, i quali per ileo - 
prir 1* arcana generazion degli animali y gli uccidevano 
d’ ora in ora , e di giorno in giorno , dopo il coito, per 
rintracciar di paflfo in paffo tutto il progrdfo , che ’l fe- 
to nel materno utero va facendo ; cosi quello perito Bo* 
tanico andò praticando co* fiori de’ legumi , e cominciò 
* la fèrie delle fuc offervazioni da fiori ancor non aperti , 
cui ftrappava le foglie , e gli Stami , e poi mirava per tr a- 
verlò ai raggi del Sole col Microlcopio il Ricettacolo , ed 
ineCTo le ve^ichette de’lèmi; ed in tale ftato fcoprivalc 
femprevote, e trafparenti , (enza vedervi altro, che la 
lòia pelle della vefcichetta . Pafiava di poi ad ofl'ervar al- 
tri fiori aperti,c di grado in grado più maturi, e vedeavi le 
velcichette vote andare ingrolfando,e riempirli di un liquor 
chiaro, fenz’ altro, che apparine, ^iclic non fofier ca- 
feate le polveri dagli Apici . Ma continuando le Tue o(^ 
iervazioni dopo la calcata delle polveri , e delle foglie del 
fiore , cominciavall a percepire un punto , eh’ era un glo-, 
betco verdallro , il qual nuotava liberamente nel fluido 
delia vclcichetta, nè per ancora potea dilcernervi cola di , 
organizzato . Col tempo però , a milùra che va quel glo- 
betto crefeendo , lì van poi dillinguendo a poco a poco due' 
foglioline , come due coma ; ed in tanto a mifura che vi 
a aumenta il globetto , il liquore della vefcichetta lenta- 
mente confuinafi , c va cedendo il luogo al globgtto , che 
crerce,ciifa totalmente opaco, iiacfaè poi tutto di fc^ 
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la vcfcichctta riempie ^ ed allora è , che *1 corpo del fè-« 
me trovaft ben compiuto. Al contrario ©(ferva va egli col- 
la medefìma diligenza le veicichetee della Peonia doppia^* 
nella quale non (bn Apici , e polveri , e (èmpre vedealc 
vote fènz* alcun’apparenza del diviiato globetto , o di ger- 
me^ ni altro li entro c«ncenea(i , fuorché la fola f«ua-. 
ta membrana . 

^01. Dair aver dunque ofTervato , che niente vedefi 
nelle veicichette de’ (èmi , affatto vote , prima che ca- 
dan le polveri degli Apici | e da poi cadute le polveri^' 
predo cominciaf! a (coprir quel globetto nuotante , che ^ 0 
poi riducefi a grano di (ènenza ; da ciò cava congettu- 
ra il noftr’Olfcrvatorc , che quel globetto pofsa efler pro- 
babilmente un grano di polvere degli Apici , (cefo per lo 
meato della Tuba | e fin dentro la vefcichetta introdot- ^ - 

to . Nè ric(ce alni difficile, fin là introdurlo; poiché ' 
il meato è già tutto (canalato da un capo all' altro fi- 
no all’ ovaja , e le vefcichcttc de’ (èmi han pure un aper- 
tura , che corrifponde al termine di quel canale , che fi 
fa fènfibilc nella naaggior parte delle (èmenze , come ne* 

Pilclli , nelle bave, c ne’ Faggiuoli , dalla qaale aper- 
tura elee poi fuora la radichstta del germe , q un io va 
il grano a germogliare *, e per ap]junto di qua, dic’egli, 
può entrare il globetto della polvere nella ìua velcichct- 
ta . 

501. Si rifponde al Signor GeofTroy , che (è il glo- 
betto verdaftro ,0 fia il corpo del nuovo feme , non (cer- ' 
nefi mai prima nelle vcfcichette dell’ ovaja, fe non fieno 1 

ctfcat’c le polveri degli Apici ; di qui però non fi pud 
detcrminatamente congetturare la prctela intromiffion de* 
grani delle medefime polveri 5 perché di più maniere può, 
e deve fucceder lo fteffo ancora nel contrario Sificma, 
cioè che ’l corpiccHo del feme non cominei a comparir- 
vi 1 fé non dopo la fecondazione , che fan le polveri . Co- 
sì può fiicccdcr eziandio nella opinion di coloro ,- che 

X ;t mct- 
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flicctoii gii /oriniu tutta l’ organizzaziou dd feto nell' 
ovario prl|iia ; potendo ellì dir , die 

iÌ4 tanCjO mjaiuto il ìuo uovo , ( ed hanno ragione , da dir- 
lo)» clip npu d poilà. (coprire j (è non allorquando (ò- 
pravveuga U .inafcliio (pirito,. cocolla Tua attività lo fvi- 
luppi , .c, nc aumavii, Ja corporatura . Molto meno li può 
ftoprir , e ravvifar per dello il corpo dtl feto , fé non Ha 
già tutto autccedenteni^eatc formato , raa (òl vi li trovi di- 
moilo un informe rudimento., o certi meri preparamenti, 
come io r intendo . la andruti modo poi dovrà vederli 
cos’alenila dcj fqto prjmade^a te/eoadazionc , (ècoudo l’an- 
tica fentenza , oggi da qualche Autore rimo Jcniata » Ja 
qual foilicue , che si nelle piante , come negli animali 
ùccia!! la gcucrazion del feto dalla miilion , e coucorlb 
dc’duclcmi ,c virtù,nu(chile, e ièmminile . E’qucllo dun- 
que un indizio incerto, ed equivoco, onde mudvelì il 
Signor Geoffroy » a llimare i grani delia polvere veri (c- 
moliai , o . germi delle lèmenze, 

■ 505- Nuovo argomento piu forte cava egli da un al- 
tra olTcrvazioue Narra di aver veduti in certi piedi di 
Mais , nati ndU (piga a fiore, alcuni grani bell’ , e gro(^ 
5, quanto gli^altri della (piga a frutto^ e di avere pur 
veduto una (piga a fiore , cangiata quali per intero in 
(piga a frutto» (èuzachè la (olita (piga a frutto , nata 
nel fuo proprio luogo , abbiane fafierto minimo nocu- 
mento*. Ma come ualccr polTono nei luogo proprio del- 
le Stamigne» e degli Apici i, grani del frutto , (è ivi non 
riuedano i lor germi » o i preparativi » per generarli Zi 
Se quello è il luogo proprio» ove fonwanlì le polveri » ci, 
tn vece delle polveri , quivi fi producono i grani del fruc-. 
to y fegno è , che gli organi abili a formar le polveri , 
fieno organi abili a generare i grani del frutto : ma tro- . 
vandofi gli organi del frutto anche in quel luogo, ove 
nalcon le polveri , potranno i grani delle polveri efser 
inceraamcncc lavorati con tutta la flrutcura di veri frut- 
ti 
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ti ; poiché fi vede in effetto , che qualche volta , quan- 
do vi abbia grande affluenza di umor nutritivo , fi cambia- 
no gli Stami j e gli Apici | o più tofto i grani delle lor 
polveri in vere frutta . 

^04. L* argomento ha dell’ apparènza , e può confer- 
marfi con altri clèmpli . ‘Nelle Ortiche màfcoline accade 
non di rado, che nafconograppòletti femminili in vece de* 
mafehiii , come altrove fi è riferito ; e al contrario in 
qualche femmina Ortica hdtróvati de* grappolini mafchiy 
nati nel luogo proprio de’ grani”. Ne’ fiori di quelte 
zucche , delle quali fi vaglion di fiafehi i fbldati gre- 
garj , due volte ho veduto due moftri di fiore , che 
non era né totalmente nufehio , né totalmente femmina ; 
ma dal cinto in sù era mafehio , c quindi in giù era fem- 
mina ; cioè la mezza zucchetta fuperiorc vcftiva ebrona- 
ta di fiore mafehio in tefta , il qual, come gli ^Itiì’ma-' 
fchi , dopo aver date le Tue polveri , fi appaisi , c fiacca- 
tofi , cadde dal cinto in sù , reftando fòla a cèèfccrc per 
alcuni giorni la mezza zucchetta litferiore; (ebbene poi, 
come avvicnf de’ nioftrì , non potè aver lunga vita. Il 
Aioro veduto dal Malpigli! , t da tìbi Vifefito C. ri, 
529 5 produfiò gli Amenti in alcurfi rami che’ folean pn*o 
durre i frutti . Ma più uni vciTalhientéjn fujr’ f'fi<^i dop- 
pi , c femidoppi , nel luogo inedefimb ;;ohde do- 

^rcbLon la fpiga , o boccia dc!|a'Ìcn:^rfVa\‘ è Ic'^^mf-' 
gne scogli Apici, in vece dì qul^'b.Tf^F, fpuftti'sù 
un altro fiore in centi*© af^inmb vi ^afcod' Jiltfc-rante^ 
. foglie 5 rliante vi mancar di quM<^irH i' Ooil all’ op- 
poilo fdoppiano 3 é Tcémplftiò lòv- i rnèdefìmi fiori , 
cd cv’cran le foglie , Ipuntan le St’àmiguè colla fpiga del- 
le femenze. ^ ■' 

Ora in tutti gli 'èlpoft! cfcmplì nbn fi ha indi- 
zio fufficicnre i per dir”, ché un grano di'polvere fi' 
fviliippi in frutto , ovvero in fiore , c foglfe *, perchè altri- 
menti per parità di ragione' dovrem conceder più affur- 
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ài 5 cioè , come GcofFroy di£còrrc » fc (puntano i 
ti nel luogo delie polveri ; dunque può pi-elunicrlì , che i 
gratii deile polveri erano in fc piccoli frutti ^ i quali per 
copia d’ muore in più grandi frutti fi fono fvi lappati ^ co- 
si ancora potrebbe altri dlfcorrerc lè puntano* i frutti ^ 
nel luogo degli Apici , e degli iitanw , che pur vi man- 
cano dunque gli Apifi , e gli Starni erano in le limi!-; 
mente veri piccoli £i*utti„ che in più grandi fi (bno fri- 
luppati ; ColsI Ce mancano ai fìoi L doppi Apici , Stami p 
frutti y o (èniciiac , ed. in lor vece nel luoga medefimo al- i 
ti*ctante foglie fi TviluppaiiOy dunque tutte quelle muncan- 
ti pai'ti erano in fc prima altretaiite foglie o* ai rore- 
Teio^ quando il fiore doppia, le foglie erano in fc Api- 
ci , Starni^ e fcmcHzej proìchè In tutte quelle pwti le 
foglie fi trafin utano j. e cosi diiaCL di alui aifurdi , die ft 
potrebbono' in ferire • 

foS^ La Natura* racdefiina con qucftt > ed altri finti- 
It capricciofì efcmplì ci £a guida, per 'dedurre non que- 
‘"fte-, ma altre più giufte conìcgiienzc , più importanti , ed 
oppoflc alle predette > fc q^aii più abbafifo- noi* dedurre- 
mo contrari vanoSilleind degr Involucri , clic s’ abufa 
di tali' efcmpri , per provar che niente di n«ov«o produ»- 
cali ; fbl fi fvtluppi ciò ,che daDiO'iiciraci'eazion dck 
Afondo fu mifcorcio, ed in piccolo perfcrtaincnte lavora- 
to^ Ma noi con piu verità dedar rem, die talitrafinatazioni 
varie , e fcambrevolt dichiarani più trailo la mirabil vir- 
tù ,^he tengon fc naturai F cagioni , di produr cofc nuove , 
Bou già meramente- di Ivi lappar le airti^chc ; e mofireren», 
che la Natura tien preparati* nel corpo della pianta ^ e 
(parli per ogni luo membro , oi'ganl fra fc aiuloghi , ed 
abili a produrre nciriflcflb luogo oi*a fiori , ora foglie, 
ora frutti , ora Scarni , ora Apici , c^polveri , ora sanai, 
ora radici &c. giuda le varie determinazioni delle con- 
correnti canfc, e circofcaaze 5 die i predetti (uoi orga^ 
ni divcrfcmcntc fingono, e variameiuc determinano;^ 

^ “ Noa 
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'^ 07 . Nou hinao dunque iìifKciente fUniftenza i mo»' 
’tivi p sà i quali il pjriino Slftcuu delle poly'cri viene ap« 
poggiato V e per convcrlò abl>iain noi delle buone ragio* 
ni , che politi varncntc provano di tal Sitlcina la improba'^ 
bilità ^ e la verità del ccuuruio , coinè auderemo a moftra-r 
re . 


Impugnazione del cùntrarh Siflema j ed argò^ 
menti del concorfo delle polveri de' fiori 
alla generazione per via di effluvio 
fpiritofo , che da fe efalano^ 


internamente ^ co>nc pu» fi è ofl'ervato- col» Microlcopior 
non fi pud dunque giudicare , o .Trerc' indizio dal te lo- 
ro apparenti t'arttczzc , clic quelli fieno tanti lèniolirii , ot 
germi , che vadano ad aimidarfi nel Ricettacolo , per 
irvilupparfi, e vegetarvi , c poi adulti nelle pr6prie fan- 
bianze comparirvi . 

pop. Secondariamente facendo feria rtflcffionc al gran- 
diffìmo numero di tanfi grani di polvere y quanti nc pro- 
duce uti fòlo fiore actmtinaja di migliija ,.cd anche z nR-' 
lioni ^ ed a quanti ^ ìmmenfàmente piuy n3< produce tut- 
ta in tutt*"! Cuoi fiori una pianta , facendo, dico, rifleP 
fi»ne a ai gran numero di graivi ; fé ciafeun grano foflc 
realmente un vero germe, o più tollo un’ intera pianta 
mifcorcio, come voglion coftoro, faria immenfà U per-» 
dita d’ituiumerabUi piante di tutto punto lavorate . Dac- 
ché pochiffimi fono i grani di polvere , rifatto aJl' inv- 
ine^ for quaqùti » i quali pofì^ crovarfi fortuuatamcnec 
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delle pol veri non fi ved- 
ili ai fènvi , o germi del- 
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il - nido nelle ?e/cichcttc* 0 <e! Ricettacolo , per alleva !■?«#; 
c tutti gli altri , lènza ■ riguardo al prodigiolò lor nume- ^ 
lO , ed alla pregiatiUlma flruttura loro , (qual’ è quella di • 
una pianta i opera delle più maellrcvoli j che abbia fatto 
Dib )' tutti dico fenz’ altra providenza , e per nccclfità 
debbon andar a perire : oh che perdita ! 
o 510. Ah non è mica quella l’ indole ,ddl* Natura , 
iempre economa, lèmpfe proTrtfei 1 e (è fi vuole , ancor 
Icinpre liberale , ma non mai , neppure una lòia fiata , 
viziolàmente f^fwodiga . 5 è Icialacquàta. . Chi , è pratico 
della fcrupolola economia , 'ch’ella olTcrva da per tutto, 

» ancor nelle più vili , e minime colè , non fi pud mai per- 
fuadcre-j eh’ ella abbia voluto fabbricar nel gufeio di 
cialcun grano di polvere’ una delle Tue opere più flupcn- 
dc, qual’ è de’lcrai , c delle piante l’orgaBifino , niente 
manco ammirabile dell’ organizazion degli 'ani inali ^ e 
poi dopo tutto ciò abbia voluto, che tanti artifiziofifli- 
rei fuoi lavori, ne’ quali si luminofamcntc Ipicca 1’ in- 
finita Sapienza , c Potenza del Creatore , fi mandino qua- 
li tutti alla malora , lènza far ufo , che di ‘pochifiìmi , 
qui d’uno al più per migliajo , e lì d* uno per milione, e 
dove di nefiùno affatto , quando il fiore , e tutta la pianta 
fi fcoticia . Qual* altro dèropio fi potrà mai addurre in. 
tutta la Natura di fimil vana prodigalità ^ 

511. L’ iftellb fbrtillìmo argomento mi 1 ita con tra il 
, Siilcma de Vermi Spermatici dei Lccvsnocchio , che in 
ama fimil maniera , per dar vita ad un fbio animale , un 
numero fenza numero ne diljacrde la bella maniera 
di làlvar la vita ad un citwdtao con la morte d’un intcro 
popolo ! Chi può -mai folpcttar tanta fciocchczza in un 
Re favio, c potente, al qual non maman© parecchi al- 
tri mezzi, molto più acconci, per fai vav <|ueUa ibiavi- 
ta ? O mancavano forfè a Dio mille , e mille altre ma-ì> 
nicrc, come aver piante , ed animali vlèrtzJr' fabbrirarne 
pur lami , c fanameote, con tanta perditi ? Come Pallori- 
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cava Cipreflì , e Cedri a mille milioni nc’ grani delle poU 
veri , ed Ùoinini , e Bovi a milioni di milioni nello {pcr'> 
ma de’ Mafchi , non pocea pur lènza tanca inutile briga 
fabbricarne un numero incomparabilmente minore nel Ri- 
ccttacol de’ fiori , e cosi nell’ utero degli animali 9 cioè 
quanti appunto làpcvaegli , che ne dovdfer nafeere ? Qne- 
Éo (ccoudobiltema làrcbbe alquanto più tollerabile di quell* 
altro , che un ini'n.’ufo numero Ipreca di piante , c d’anU 
mali , di tutto puuco perfettamente formati . 

^11. Ma Lceyenoechio ha trovato un limile clèmpio 
di lil^’ra!i|à, che non è, febbene paja , prodigalità, del qual 
cfèmpio fi prevalgouo i fiioi Partigiani , come di forte fen- 
do contra la vigorola impugnazione . Ha egli trovatala 
Natura , non che liberale , nu quali prodiga nel produr- 
re un graniilììino numero di lèmenze , quante nc log li on 
produrre le piante , altre delle quali ne produco» fino 
ai milioni ; ma pure la maggior parte delle lèmenze , e 
qualche volta tutte , lòglion andare a male , c poche ibn 
quelle, che arrivano a germogliare ; però ferve , dic’cgli, 
1’ abbondante lor quantità , acciocché fra tanto numero 
riefea facile , che alcune poche lèmenze nalcano , e rifac- 
ciano la mancanza delle morte piante . Così ancora , f>g- 
giunge, può dilcorrerfi del gran numero de’ venni Iper- 
matici , e cosi del gran numero de’ grani delie polveri , 
che vanamente Iprccanfi: poco importa , che lène perda- 
no tanti j purché lènza fallo accertili la graiii’ opera.-» 
della gcnerazion de’poehi, e Ipeifo ancori di un Iblo. 

5IJ. RilponJo , che più d’una dif)aric.l interviene 
fra quello efèmpio, e quella Ipocelì . E’ la prima dilpa- 
rità, che non vi ha comparazion competente frà l’ innn- 
merabile numero si de*ver.ni òpennatici , come de* grani 
delle polveri , ed il pochini no numero delle lèmenze , che 
per nalcernc alcune poche fi debbo» perdere. Che com- 
parazione può farli di un lòrlo d’acqua ad un fiume, o 
di un fiume ad un océ’ano ? Per quanto uumerolì fieno i 
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fcml twtti • che produce una pianta , cd i figli , che paitCH 
rilce un animale 3 (àran lèmpre pochiflìmi rifpetto all’Cc- 
ccflìvo numero de* grani delle pólveri , che produce 
la ftcfia pianta, e rìfpetto all* immcnfb 'numero de* ver- 
mi , che vivono nello (perma de’ mafehi . Non par cre- 
dibile, ma purè vero, che i buoni Microfeopi Icopro- 
tio fo (perma cosi pieno zeppo di animaletti caudati, e 
cosi eflremamente piccoli , che fattone il computo , ( e 
vi è la maniera di farlo ) ricavali , che in uaa goccioli- 
na , quanto è un grano di papavero , guizzano da ciré# 
dieci milioni di tai vermuccì : quanti faranno in tutta 
la mafia , che fi va formando in un anno ne* tefiicoli di 
un Toro ? E* comparabile quello numero con quel de’ fi» 
gli, che in un anno può efib generare? Ed è mai com- 
parabile la perdita di un tanto numero con b perdita del- 
le Icmcnzc delle piante , che fi dilperdono ? 

514. Suggcrilcc la feconda di Iparitì , noiv meno efii- 
cacc , la ragione , da noi altrove afiegnata, per cui volle 
faggiamcntc la Providenza , che abbondevoi foflc il nu- 
mero delle Icmcsize ; non Ibi perchè riulcifib facile la 
nafeita di qualche lor numero, futficiente al bilbgno, ma 
pure per dover fcrvire di palcolo a tanti generi d’ ani- ^ 
mali a che le ne nutrifeonoj la qual ragione non milita 
niente per i vermi Spermatici , e poco milita pe’ grani 
delle polveri ; perchè non fippiam , che quelli , e quel- 
li abbiano altro ulb, il quale almeno fia di uguale impor- 
tanza , che quel delle femeaze . 

5 1 Reila la terza difparità più diretta , c più loda / cd 
è -, che la Natura per la nafeita delle femenze , tutte quante. 
Ibno, ha proveduto di tutto il bifbgncvole , c tutte potreb- 
bon nafccrc ,lc altre caufe, ordinate ad altro buon fine , non 
già ordinate per le ad impedire tal nalcita ,pcr mero acci- 
dente non 1 ’ impcdilfcro. Per tutte ha Dio creato fpaziolìfi- . 
fifno il terreno , ha ordinate le piogge , il fomento del • 
Sole , c quant’altro fa d’ uopo, per farle germogliare . Che " 
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per ’cagion d’ e (èmpio , il vento difllpa le fèmenzc , 
e portale fullc aride pietre , ed in altri luoghi , ove non 
poflano radicarli ; le le dirotte piogge le corrompono , 
(è i piedi degli Animali le conculcano &c; nè il vento 
fu direttamente fatto , per diflfjpar fèmeaze , nè le pie- 
tre , per non farle radicare , nè le piogge per corrona- 
perlcj nè i piedi degli animali , per conculcarle, ma per 
altri diverli utiliUImi fini , e nccelTarj . Ma gli Anima- 
li almeno, che le dfvoranò , non Ibno elfi una cagio* 
ne per lè ftabilmentc impeditiva della lor 'nalcita? Lo fo- 
no è verò in qualche lènfò ; ma di quella fola porzioa 
di lemenzc , le quali lùron desinate a due finì , l’ uno^ 
per nalcere , cd è rimmediato, diretto , e priraarioi cd^ 
a qucfto fine non ha negato la Natura alcuno *de* mczri^ 
necclTar] ; vi è terreno , vi è Sole , vi fon piogge uni-' 
verlàlmcnte per tutte : I’ altro fine fu , dì dare 'in cibo ' 
agli animali la porzion fuperflua; éd è il ri moto , l’in- 
diretto , e ’l fecondarlo } c però gli Animali in riguar- 
do al primo fine non fon cagione immediata , per le impe- 
ditiva , ma per accidente , come il vento , le dirotte piog- 
ge &c: perchè il lor mangiare delle lèmenze , non fa’ 
mancare alla nalcita delle medefìme i mezzi propr; , e ne- 
cefiarj , che foco il terreno , il Sole , le opportunepiog- 
ge &c. Al contrario però quando quelli mancalTero per 
fe ftabilmente , per fèria intenzione , c diretta illituzioi* 
ne della Natura , che co<l ordinato Io avefTe ; oh allo- 
ra si , che farebbe fciocco indubitatamente l’oprar della 
Natura y mentre farebbe i fèmi per nafcerc , ed inficine 
lor negherebbe i mezzi ncccfTarj , p“r farli nafeere. 

^x6. Or quello qui è ’l calò nollro dèlie polveri de' 
fiori , c de’ vermi iperraatici , e non quello alfai difpa- 
rato della perdita delle femenze . Si vuol , che la Natu- 
ra abbia fornite' di tutto punto ne’ grani delle polveri 
tante piante -, quanti fon grani , c nello fperma de'm»* 
Ichi tanti animali della Aia fpczie , quanti fon vcrm i 
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nc quef^-pcfià , nè quelle potran uxii naturalmiute fr i* 
li^parfi^ c nafccre , fc non trovino prcpai-ato un uteroy 
o un Ricettacolo > e per ogni verme un uovo, per ogni 
grano di polvere una vcfcliiclictta , ove annidarli. M.x 
la Natura ha ella proveduto di quedo meazo indifpcn- 
f^lmeoi^c nccelliurioè Tiene preparaci tanti uteri,© al- 
meno. tante uova , quanti lòn verrai Spennatici, tanti Ri-- 
Oettacoii , 0 tante velcichette , quanti fon grani di ped-, 
vei-c? Per lo appunto ella prepara qui uno ,quì due uoya»: . 
o vefclchctte , cd ove nc prepara molte , fon fomprc po- 
chiflime rìfpctto alle miriadi di milioni di que* vermi , 

€ dì quc*;yrani : Dunque ad ccceziou di un folo , odi due, 

O di pochi flimi , ai quali folamentc ha ella dediiuxo di 
dar ricapito, c vita ,gli altri tutti (ctrza numero Ipreca^ 
c ripudia , c coftrijyie a perire j e non per calùale acci- 
dente » ma per idituto , ed ordinazione fida , c datile del-, 
la deflà Natura , perciocché non. ha ella lor pireparato ii 
necc^rio riqctt^ . 

5 17. Queda è la vera dilpariti , che noo ammette ter- 
givcrlàzionc , e modra la Natura non che prodiga , ma 
(conciamente (ciocca j perchè non folo baratterebbe fon- 
aa prò le (ùc più nobili fatture , ma perchè fVaudcirb» 
be (è medefima , c la foaftefla opera del proprio, c di- 
retto Tuo fine » Se ha ella fabbricato di tutto punto- (òt- 
to la (poglia divenne, un Uomo, un Bue, e (òtto la 
(poglia di polvere un CiprelTo , un Cedro ^ non ha potu- 
to' aver altro fine nel fabbricarlo, che di far venire sùncl- 
fuo dato perfetto un auinwle, o una pianta j perchè tal’è 
il fine ìutrinfeco della druttura medefima , ch’ella frabbrt- 
ca • Ma dopo tutta la briga , averla ilodiufàmence com- 
piuta , immediate 1’ abbonda , la ripadia , c perde , c 
mentre la frabbrica , cova , e nutre diretta , c (cria in- 
tenzion , di volerla ,prinM. dcll’u(ò,didrutta • Non è cll 4 
ii;iocchezza,piantar giardini eoa meenzion di (vellcrli, pri- 
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ma che dieno il frutto, fabbricar palagi perno» abitarli,'’ 
per fubito diroccarli ? 

518. 5 cppur tutt’ora qualche Sofìftico non reftl con- 
vinto della falfirà dell’ impugnato Sìflcmii per ultimo ar-* 
gomento io lo provoco all’ evidenza de’ proprj occhi .* 
Guardi attentamente le polveri de’ fiori , c guardi infici 
me le lor Tube -, e fenz* altro vedrà e^er coll certiflij 
ma , che i grani delle polveri non poflbn penetrar nelle 
vie ftrettifllme della T^iba , c delle velcichette , all’ ovaja, 
attaccate . La ftrettezza di quelli meati è (lata da noi cipo- 
lla nel C. IO , w. x^o , c feguenti , dove G. è provato con- 
tra il Signor Pontedera, che ncppur l’aria con tuttala 
lua cftrcma lottigliczza vi pu<> mica penetrare . Ivi lì é 
detto 5 che la cima della Tromba è vellutata di pcluz^ 
zi , crelpolà , ed unta di umor vilcolb j llccome ancor 
le polveri racdefime fon quali Tempre attaccaticce, o alpre 
ed armate di fpinuzze , o untuolè -, attrezzi tutti , e for- 
nimenti , che direttamente lòn da fe ordinati , a trattc-I 
ncr le polveri fulla llcfla cima , c per diritto li oppon- 
gono al lor ulteriore palTaggio; la Natura vorebb’ ella’ 
da fc mcdclima difficultarc il Tuo intento, fe pretendeP- 
fc , di portarle avanti lino all’intimo dei Ricettacolo? 

^ip. Dì più attcllar poG’ Io , clTcr raro il calo , che 
/ le polveri vegganfi cadute giallo appunto in .Tuli’ Tm- 
boccatura della Tuba'J anzi qualche volta neppur lì veg- 
gon cadute in lìilla cima ; ond’ io cavo , che perivven- 
tura non vi lia preci Ib bllbgno , che vi cadan lèmpre 
(opra, ma che polTa T effluvio Ipìritolò, eh’ cTilano , prò-, 
pagarli a maniera d’ effluvio odorofò dagli Apici lino al 
^elicilo . Ma pur vi cadan Topra , e giudo, giudo lì , cV^' 
un calò raro , fulla imboccatui'a 5 per quedo ì gi'anT di là 
potranno mai per quel canale inlìnuarfi? e chi ve li cac- 
cerà dentro j ancorché quello foflc làrghilfimo? Sono eli 
li animalctti , che van rampicando, pe;* trovarli il nido , c 
che làlgono eziandio in alto nc’ fióri , che c'hìnaho il et- 
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po ia giù ? p vù ,iIaao animati ; ma fubìto daran nelle 
pànie del viÌcoIc< u^ore , che ne riempie la cavità j e 
fe iion iiau dejiti da rodere , per farli ftrada , verranno 
certamente avi'cHatl in fulla flelTa prima imboccatura^ flrec- 
ta , e fcirat^ » e cosi per tutto il canal della Tuba , e raol- 
tp peggio in fulla entrata dei Ricettacolo , così angufta, 
ed in fimil modo cbiuià , come Tono i pori della aoitra 
pelle. 

^20. Il prcfcntc argomento tiene appreflb di me tan- 
ta evidenza » che non mi lalcia ombra di dubbio, e fJa 
Ccuro , che un oflcrvatore (paflionato , il qual v cgga 
cogli occhi proprj le impenetrabili anguftiedd lungo c aiti- 
lUino fino alle vdcichcttc degli embrioni , rellcrà fub *'*- 
to pei*fùafo, che quella ftrada non potè mai effer deft‘- 
nata al pafiaggio de' grani delle polveri, de’quali per fer-. 
mo ella non è capace , comcchè fieno i grani per or- 
dinario minutiflìmì . Ma molto meno farà defta capace di 
certe pólveri grolFerclIe , i di cui grani uno a uno fi di- 
iccrnono ftnza_ occhiali . Chi oflèrvi eziandio col nudo 
occhio la* grofiezza delle polveri della Zucca , della Mal- 
va , del Vilucchio , della Rofà Indiana , c di più alt^e 
Ipezic i c faccia inficme la ^notomii a tutto il pana- 
le , per Io qual , fi pretende , che quelle pafliiio i ve- 
drà torto , ch'c’*non è ciò pofllbile , e con certezza fi 
pcrfiiaderà, che fc non fia un tcnuifilmo fluido, o un 
mero alito fpiritolò , niente può altro per quella via pe- 
netrare . Ho notomizzato tra più altre tutta la tuba del 
Vilucchio turchiho maggiore , la qual termina a delica- 
tezza di capello, c cercajidovi dentro il canaletto con uu 
acuta Lenticciuola di Microfeopio , non ve l’ho potuto 
mai dilccmere apertamente , eziandio nella parte più grof- 
fa verlò la bafe , comparendo il tutto , come fblido , c 
pieno j e pure i grani delle fiie polveri , fon tanto grof- 
fi , che a permeare per entro la Tuba , (aria d’ uopo , che 

fofs' ella total mence vòta fino all' efterna corteccia , 
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5 il. La forza di quello argomento , più che ogni al- 
tro , mi ha fatto dar pieno couienfò al fecondo Silicma,' 
il quale ancor meglio llabilifcono i chiari indiz] di quel- 
lo ^irito , clic nel gufeio de’ grani delle polveri fi con- 
Icrva ; poiché quel folo può iniinuarfi , e pervenire fino ' 
agli embrioni , per concorrere alla lor generazione > ed 
a provar Tefiftenza di tale fpirito , ora mi accingo . 

$2i. Primieramente la fòttigliczza dell’ umor^ conte- 
nuto ne’ grani delle polveri , viene indicata dalla pie- 
ciolezza degli flefli vali » che lo racchiudono . Per ve- 
rità checos’altra può mai contenerfi in quelle minime boc- 
cioliac , fc non fia un liquor tenuillìmo? fi che cos’ al- 
tra , fè non un fluido fbttiliflimo ,• può mai pa(ì*ar dagli 
Apici alle bocciolinc per quell* unico punto di attacco , 
che le bocciolinc agli Apici congiungc ? attacco , e pun- 
to cosi cltremamcnte minuto , che appena mai qualche ra- 
ra volta l’ho potuto io feernere , benché più di dicci mi- 
lioni di volte dal mio Microlcopio venga ingrandito . 

525. La fòttigliezza inficine, e la fpiritofità di que- 
llo liquore ci vicn altrefi nOn ofcuramence indicata dalla 
Ipcflezza , e fòdezza de’ vafelliui , ove la provida Natu- 
ra lo depofita , per cuftodirvclo . Che la corteccia de’ gra- 
ni delle polveri fia dura , come di follanza offea , alme- 
no in alcune fpezie , ed in altre cartilaginea , fpefla , ed 
inalterabile tanto , che dopo molti anni la medefima fém- 
pre confcrvafi -, e che polla al cimento di più melimi non 
fi macera , né fi fblve ; noi 1 ’ abbiam provato nel C. 9 
115 , cii 5 , e quivi dalla medefima denfità delia feor- 
za de’ grani abbiamo argomentato , che ’l fluido» chiufb 
nel fuo gufeio debb* eflere uno fpirito affai tenue , e vo- 
latile, mentre la fàggia Natura velo tien cosi bea e u- 
ftodito i ed ha effa ragione di tenerlo cosi ferrato ; ac- 
ciocché tutto ad uii tratto non ifvapori , ma le ntamente 
vada cfàlando j perché non fèraprc può &bito e fèguirfi la 
fecondazione , e bifogna ^effu allcttar uno , e più gior- 
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ai , fmchè o ^irì qualche aura , che Cruota le mobili Sta- 
migne j e dai tremoli Apici faccia cader le polveri fui-* 
la Tromba j o accorrano i bene Rei Inietti , per traifxir- 
tarle , ed applicarle lìilla ftelTa Tromba , o altrove , ovO 
fia di biiògno * 

fa4* L’odor delle polveri de* fiori indica PefiFluvio j 
che da le mandano, (^alchcduno, com'è il Geoffroy , 
ftima j che gli Apici , e le polveri fieno la parte più odo- 
rifera di tutto il fiore : a me ferabra però , che T odo» 
re principalmente fpiri dalle foglie, e da quefte *noì ca- 
viamo le acque nanfe ; lèbbene fia pur vero , che dagli 
Apici , c dalle polveri fpiri ancor qualche odore* mcn 
forte per ordinario, *ma talvolta ugualmente vigorofò; 
Dell’odor generolb, c piccante , che mandano con ifpc- 
zialità i fiori , c le polveri delle raafchili piante nel C. 
17,0. aia fiè già fuffiden temente parlato , ' 

^ay. Tutto il fiore, c quanto è inclTo, ferve alla 
produzion de’ fèmi : c di ogni fua pane fi è da noi par- 
lato, c ièn’ è aflegnato il fine , ed il mefticrc , al qual 
ferve : ma del fòlo odore non fi era fatta parola , per 
rifcrbarlo a quello luogo , ove fa meglio al propofi- 
to', L* odore Icmbra un accidente affai proprio, c parti- 
colare del fiore, ed è quafi unrvcrfàle in tutt’ i fiori : la 
lùa univcrfalità , moftra , che appartenga fèriamcntc alia 
generazione , c non fia già un appendice oziofà, ma' uti- 
le almeno , fc non totalmente neceffaria : Lo (cariò ufo * 
che ne può fare il noflr’ odorato , non dccftimarfi l’uni- 
co, immediato, c primario fuoufb, e ’l principal fine 
pretefo -dalla Natura , ma il rimoto , ed il fecondarlo , 
come più di una fiata fi è detto in fimili altre occafioni ; 
"molto più , che non pochi fiori male olezzano al noftro 
-nafo , ed altri poco , o niente da noi fi Icntono : dico 
da noi ; perchè al fenfò de’ quadrùpedi , e di altri anima- 
li debbon per fermo eficnè olenti | come lo- firn le lor pian- 
te , le quali lè non ©doftéfen’^ nollro fciifb , olezzano 
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però al fiato de* Bruti , ì quali dair odore afidi pii , che 
dalla vifta fi regolano , a fàper ilccglicrc quell’ erbe , che 
fi&no meglio al ior palato r 

^ 25 , Per fàper dunque , come l’odore abbia, che fa- 
re con la generazione , è da ftqjporre, che tutte l’crbe,nvcn- 
tre fi trovano in fiore , fon nello fiato lor più vegecoir 
c piu perfetto : ed è regola generale de’ Botanici , e Spc- 
aiali , che per avcnie più cflScaci gli effetti mediciualigj 
debbanfi cogliere in tempo della ior fioritura y perchè aU 
lora i fughi fon più poierofi , e più gencrofi ne vengo- 
no i loro efiratei) nella fiefià guifà come gli animali al* 
lora vanno in amore , quando lo» più gralìì , e benefiati- 
tri Di quelli fughi la parte meglio condizionata , c fa 
pwù fòttile fi va fegregando , per nutrire il fiore , c dalla 
(bttigliczza , c vivacità deir unaorc , che al fior concor- 
re, nafee l’efàlaziop dell’odore , il qual non è altro, 
che una cmanazion di tenui , e volatili paiticelle * 

517. Or ecco come l’odor de’ fiori appartiene , e fer- 
ve alla generazione : conciolfiacofàchè per la graud’ope- 
ra della prodozion de’ fèmi fa mefiicrodi certi fluidi fot- 
tililTimi , c fpiritofi , e la provida Natura lòmminiftra- 
li abbondantemente , e li uunda al fiore ; quivi fi lòc- 
tilizzano, e purgano vie più nelle foglie , nel Ricetta- 
colo , negli fiami , e finalmente una pea-zione finifllina ne- 
gli Apici , tanto però più fina , quanto c da una malia 
maggiore fègregata , ed il reftance rocn puro , e più grot 
fiere , in efalazione odorolà va traCpirando , Cosi le par- 
ticelle odorofè concorrono alla generazione j c quindi 
all’ intento noftro fi può ben ragionevolmente congettu- 
rare da quella porzion di odore , che dal fiore partecipa- 
no ic potv'cri , che in fc chiudano un umor tenuilllino , 
fpìritolò, e voiatife, il qual può diflònderfi , c irradia- 
re fino a certa difiai>za , convi gli cflluv; odorófi; e come 
quegli attaccanfi alle odorate manteche , gialla la riffeP 
fione fatta C. lo 9 . ij^^^cosi quello fpirito attaccali al cra(^ 

fi» 


isó PARTE ni. cAPaxxxm* 

fo umor g che (^anzìa nella caviti della Troinbà « e fei^ 
incntandolo colla flia ignea , e vivace attività , vi propa«* 
ga il moto f e penetra (ino all’ ovaja , per fecondarvi le 
nova . 

528. Abbiamo ancor altri legni più certi » che pro-^ 
vano , le polveri de’ fiori , effer d’indole fulfurea , ed ignea, 
molto attive , c penetranti . N’è un certo legno la lor 
pronta , e fubitanea infiammabiliti , delia qual ne fece 
pruova il Signor GeofFroy , ed io più*d’ una volta l’ho re^- 
plicata, enefapur fede il citato Verdridìo, il qual da: 
quello (perimento» e dall’odor delle polveri cava, che 
fieno di qualità fulfurea, dicendo ; ^od'cum ttc r/arr,, 
tuoi ex C 9 quoque apparet , qaòd pulws iUe per oteiiam , /«> 

Jt/fìando A adaffus fiammam lucuienter , injìar feminit , fif 
iiiiig Lycopodii , eceendatur . Io l’ho provato con la polvere 
della Malva maggiore, c con qualche altra , di cui non mi 
ricordo : (è le polveri (ì gettino fulla fiamma della candela, 
o vi fi fbffiino a traverlb , acccndonfi con tal prontezza , 
come fa lo fpirito di vino , lùllà fiamma (pruzzato , oppur. 
come quando i ragazzi per giuoco puerile (blfian su per 
la fiamma la ragia polverizzata , ed hanno il piacere di 
vederla repentinamente infiammare. Che contraflegni più 
certi polTìam noi pretendere , a provar , che fia fitlfurca, 
ignea , e (piritolà di quefte polveri la natura ? 

jap. Altri fegni della penetrante loro attività raccol> 
gonfi dagli effetti , che altre di quelle cagionano . Pcr- 
fòne pratiche d’ Agricoltura mi hanno aflicurato , che i ' 

Cipreflì rendon (lerili le vicine piante , ed in certa mo- 
do le avvelenano ; c cercando io da loro la cagione , at*» 
tribuivano cITi il mai’ effètto determinatamente all* effica- 
cia , c malignità delle polveri (èminali del Gipreflb , le 
quali cadendo abbondantemente da tutto 1’ albero filile I 

fòggette piante , infpirah loro alito fuilurco 3 c veleno-^ 
fo . • . . • 

' ‘Altri due accideoci mi fon oxorfi j che delle 

pol- 
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polveri pur confermano l’attività. Aveva io infègnata 
ad un Giardiniere la maniera di applicar le polveri di un 
Ranuncolo all’ altro , per cavar piante di buona razza daU 
le (cmenze ; ed egli mettendo in pratica 1’ infegnamento 
alla (ua maniera rufticana , andava ftrappando con le dita 
da molti fiori gli Apici polverofi, e raccoltili inficme in 
una carta , gli andava quindi difiribuendo ai fiori , lafciati 
alcmenzirc. Intanto però gii Apici, c le polveri con 
quel continuo tocco , non lalciavano di operar qualche 
forte imprellìonc nelle Tue dita , egiunferòa tanto colla 
lor pcnetrcvole attività , che Ipaccarono in più crepatu- 
re la pelle delle dita , bciichò tanto dura , e callola , quan- 
to cilcr lo può la rozza mano di un Contadino , cd egli 
caftigato , imparò a guardarfene in avvenire . 

L’ altro effetto è accaduto in mia perlbna , (èb- 
ben io non fia pur certo , fc debbalo attribuire all’ at- 
tività delle polveri , o aJ un calo accidentario , com’clTc- 
rc pur potrebbe . Avevi io procurato un grappolo di ma- 
Rhile Palma , per olTervarnc le polveri j c poiché il Signor 
Redi aJlicura , che fon di buon odore , e fjpore , ne volli 
■giiftarc un buon pizzico, prclb con due dita , e le trov li di 
grato fipore . Dopo due giorni lento qualche dolore inll* 
lito al pilfaggio dell’ urina , e la veggio tu*^ta lucica e , 
piena di bionda arena lòttiliflima , della quale ron av> 
va giammai patito : continuai a mandarne ancor pii grol^ 
frtta ne’ leguenti giorni , finché ccfsó ella quafi totalmen- 
te i cd intanto lèntiva dolore in tutte le reni , il qual mi 
continuò, c Jpoi fiflbin più tolto nel finiftro fianco . Mi 
venne qualche Ibfpctto , che quelle arene potevano pera v 
ventura clferc Hate mofie dalle reni , c cacciate fuori dz 
qualche virtù Lirontrittica , che aveller le polveri della 
Palma , da me alfaggiitc . Quindi per accertarmi del ve- 
ro , lafciai palfar qiulche Icttiinana , da che non mandava 
più renella, c pigliai della He Ha polvere un ugual dofe j 
cd ecco appunto riftelTo gionio mandai altr’ arcua più grol- 
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(à , con nuovo rifcntiracnto dì dolor di reni, Lalciai df 
nuovo fcorrere qualche altra lèttimana > e replicai la fteA 
. là dolè della polvere -, e ancor la terza volta mandai qual- 
che relìduo di poo’ arena , lèmpre con rilèntiniento dello 
Udrò dolore. Non mi volli arrifehiar più oltre per allo- 
ra , temendo di pe^” Ìo , mafllme che il dolore lì andava 
lèmpre più fiUànda nelle reni ; e palTato poi tempo , fui lòr- 
prelò due volte da forte dolor di fianco. Dopo mi anno, 
• che n’ era io già quali libero , ( per virtù del fugo della 
Liinoncclla , che qui chiamiamo Lumia di Taglieri , prelò 
con acqua frefea a digiuno , c Ipremuto ne’ cibi ; ciò che 
dicoapi-Ojdi chi patifcadital malcj di quella me- 

defiina polvere mi animai a pigliar un altra dolè , o poi 
nn altraj ma non ne provai più alcun effetto lènfibilej o eh’ 
era clàufia la miniera della renella j ovvero che la pol- 
vere , già vecchia di un anno, avea perduta vcrilimilmcn- 
te la pi'cfuppofta energia . 

. 5J2. Dico prcfuppollaj perchè ancora non lòti certo, 
le quello effetto veniva realmenie da virtù di quella pol- 
vere 5 oppure folTe flato un mero accidente , che li combi- 
naflero iufieme ad un tempo mcdelìmo , il pigliar della' 
polvere, ed il mandar della renella . Avrei voluto farne 
Ipcricnza in altre per Ione con polvere nuova del medefi- 
nso anno ; ma noti I’ ho fatta , si per la difilcoltà di averla, 
e si per Io timore, che non foffe maggiore* il danno, di 
offender le reni , dell’ utile di Ipurgarle della renella . .Sa- 
rebbe certamente un delidcnibil rimedio ad un si gran ma- 
le , le la continuata Ifjerienza lo molli-aflfc profìcuo; ed io 
lo lafcio a comprovare ai Medici, ai quali lì appartiene 
Jo Ipcrimento . 

Solamente aggiungo per maggior conferma dell’ 
efficacia delle polveri , che operano molto efficacemente 
nella region delle Reni , e nell’ utero delle donne . Go- 
don di virtù ape ri ti va , eccitano i meftrni Ibpprellì , ed 
ajutano al parto per i’ clpullìon del feto, c delle Iccon- 
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dine, e bifògna guardarti dalla troppa loro attività, con 
moderarne la dote . Tutto ciò' conferma colla iua autori- 
tà, e colle fue iperienze il Signor Giulio Pontedera , il 
qual fbdicnc pur con noi , che negli Apici fi formi un 
fugo zolforofb , e volatile , come cava egli dal lor odore* 
c dagli effetti menzionati . Dìffert t. Succus , (dice ) quem^ 
^ picei ajfervant ultginefui e fi , & partìbus ( ut cum CbymicÌÈ, 
hqutr ) volatUibus refertui , quei explorare lìeetg 

quia plurìbut in jìoribui odvris fucaìtat bit partìbut inpdtt m 
' Facultatt etiam medica Apicet nobìlitantur , Ó* Crocam apt» 
riendi vi ^ ad catamenia (tenda pntpantijpmam , mate-i 
ria Apicibui analoga cenftat . Adufcut fquamofai Abìetì far* 
mis Turnef, Injì. R. Herb. j ? j , qui Apìees gignìt , tanta, 
virtutis ejt ad wenfei evocando , & ad fatui dijcutiendos * 
ae fecundinai , ut apud Germanot Pbarmactpolit interdicami 
pt , ut palam babeant venalem . Sabina quoque , qua apì^ 
tei gerit , valid.ùt agere traditur . f^uem uftrn ad remoran* 
tei rnulìerum tnenfei tu aliti plantarum apicibai «xpleravi 2 
5J4. Rcfta già dunque feuno abballanza , che le poi- • 
veri degli Apici non fon già mica tanti lenii, o germf 
della Tua Ipczie, giufta il piamo Siftema , che vaniui per 
lo meato della Tuba , ad introdurli nelle vcfcicliette del 
Ricettacolo ; ma che realmente fon tanti vafellini di ga- 
gliardo Ipirito Ipermatico , che lòl dlffauicfi tome un 
alito odorofò , c fino alle velcichette degii Embrioni per 
via di effluvio fi propaga . 
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CAPO XXXIX. 

‘JyìU caufa rffettric^ della mirabile orgottiz^a^ 

• • 4^' Semi > e delle Vìante . 

•* % . 

• * V 

Ra le cofc corporee 1* opera più ftnpcncfa , che 
IH fia ufeita dalle mani del Creatore , ella è per 
JL certo l’organica ftruttura del corpo &i degli ani- 
mali 3 come delle piante . E’ vero» che quella delle piati» 
se ci pare alquatito più rozza, meno intrigata, e più fem- 
•plicc j peràbcu fi contempli, non farà peravventura 
meno artifìziofa, o tanto meno macflrevole , che ceda di 
molto a quella degli animali \ anzi in qualche particolari- 
tà il fuo artifizio , par , che la fuperi y ed ecco in che ? Gii 
che vi ha di più flupcndo nella flructura di un corpo anima- 
to, o vegetabile , non è tutto cjucU’ apparato , e concer- 
. .to di tanti ordegni , che ^iòno neccfTarj ,ad alimentare, 
aumentare, e confcrvarc il corpo dell’ animale, c della 
pianta; dico neceflarj , altri allicciar 1’ aliiacnto, altri 
a cuocerlo , altri a feltrarlo , cd a lègregarne le parti ete- 
rogenee , altria (cacciar l’ inut il feccia, altri a tratte- 
ner Tutil foflanza , tltri.a ragunar fra fc le parti più 
omogenee, altri a diftribuirle , e poi a fiirarle a luoghi 
proprj , ove più* fa la bifogna, qui materia abile a far 
carne , e fibre, li abile a far cartilagine , qui oiTo, li 
nervo, c cosi per più altri generi di cofe , che mille 
ordegni richieggono maeflrcvolilfimi . Tutto quello appa- 
rato , iodico, ù cenameiite un opera mirabiliilìna Ib- 
pra ogni noflra capacità , e fol degna delle mani d’ un 
Dio , infinitamente lavio , c potente . Ma fòrpafla ogni 
maraviglia quell’ altra dote , di cui gode quella grand’ 
opera , cioè eh’ eia non Ibi tiene in le llcfla il principio 
d’ aumentarli , e conR’vvarli da le ; ma è abile pariiiKU- 

tc 
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te a produrre iu le ftcffa un altra fltnlle organvzzazioae ^ 
cioè un altro (traile animale , un’altra (ìmil piantax aa« 
zi più., e più altre fenza numero , moUipIicaudod, e 
perpetuaudoiì con lèmprc nuove produzioni 

Che un artifiziolò Oriuolo (i muova da le lun- 
gamente , milùri il tempo con regolata proporzione , bat- 
ta le ore , i quarti , i minuti , ed i fecondi y il mezzo di, 
la mezza notte , fegni della Luna, c de’ Pianeti il cot> 
(b , Tuoni a concerto di minuetti , replichi 1’ ora corren- 
te , quantunque volte uno Io voglia , e fia mirabile per 
altri tali capricci, tutto quello fi degnamente ammirar 
gli ultimi termini, ai quali può giugner l’arte; ina ella 
non potrà mai arrivare , a far si , che l’ifteflb Oriuolo col 
moro delle Tue ruote movefle martelli, lime, f^arpelli , 
tomi , e più altri ftromenti dell’ arre , coi quali giflfe for- 
mando in poco di tempo altre ruote , ci altri ordegni di 
Oriuolo , c coir irtclfo moto gille collocando ciafeuna 
parte nel Tuo giudo Tito , ove poteflfer comporre , ed effet- 
tivamente componeffer un altro fimilillìmo Oriuolo , anzi 
molti altri aUo (leif> tempj , c tutti di ugual perfezione, 
cd abili da (è, come già il primo , a fabbricar nuovi al- 
tri , c pari Orivoli . Qual arte però potrà mai far tanto, 
fé non fìa maneggiata da un Artefice più che umano è 
Or quello è quel gran miracolo di Natura , che ci fa più 
Rupi re , e fupcra ogni nollra capacità , che dal corpo di 
un animale , di una pianta clcano altri animali, cd altre 
piante , tanto artifiziolamentc fabbricati , quanto qu^* 
primi , che fabbricò il Creatore colle fuedefre mani , per 
cui fabbricare vi abbifbgnò niente manco di una infiniu 
Sapienza , c Potenza . 

^^ 7 , Dopo quella conveniente prcraefra , torn’ oca al 
punto propollo, e dico , chetai proJigiola virtù , di pro- 
durre altri a Te limili , è certamente più dupenda nelle 
piante, che nel comune degli animali: fa pianta non (al 
produce novelle piante nel Kiccttacol de’ Temi , come 

l’aai- 
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l’animale genera nuovi animali nell’utero} ma di piò 
• la jiianta produce piante per ogni parte del lùo corpo; 
<ofà in vero mirabilHTIma , piante dalle radici ^piante dal 
tronco , piante dai rami , piante da ogni nodo , che è 
v]uanto dire , daipiaLunque Tuo membro ; quanti ha occhi, 
t> gemme , tanti fono In effa officine di nuova fabbrica . 
Tagliate la pianta in pezzi , e qualch’ una in pezzetti an- 
cor minuti } piantate in terra , o innevate ogni una di 
quelle particelle ; ciaduiu crelcerà in nuova pianta , di 
tutto' punto formata* 

^^8. S* è accennata la portentofà proprietà , ( c tor- 
nerem piu diftefamente a parlarne, ) la qual è ftata (co- 
perta a di noftri in alcuni pochi animali , che produco» 
nuovi aaimali da ogni fuo m;mbro , e tagliati in pezzi , 
ogn’ un di cflì riproduce quella parte, che gli mancava, 
e fi rifà in tutto intero l'animale } ma quefta nuova ma- 
raviglia , che Ita Ibrprelb il mondo letterato, deve ri- 
fvegliare iu noi un egual maraviglia della fecondità del- 
le piante } nè la frequenza di tm tal miracolo nelle piante , 
deve mai Icreditarlo, e renderlo meno ammirabile a noi, 
e men gloriofo a Dio , clic n’ è l'autore . • 

'■^ 559* O** quefta nobiliffima ftruttura de! corpo del- 

' la nuova pianta ,che fi genera nel fiore , o nelle gemme , 
noi ora cerchiamo I’ immediata caufà effettrice : chi la fi? 
e come lene coftruifee l’ irapareggiabil fabbrica? Due fo- 
no intorno a ciò le principali opinioni de* Filofofi ; 'la 
prima, modernamente molto abbracciata, è di coloro, 
che fan rlcorfb a Dio , come artefice immediato dcll’or- 
ganifmo di tutte le piante, c di rutti gli animili, che 
nafeono alla giornata; e non gli ricorron tanto per mo- 
tivo di divozione} poiché diremo, che non fanno a lui 
il m aggi oi' onore , che gli fi dee , quanto per difòcrazio^ 
ne di non trovare in tutta la Natn'ra cofa veruna creata, 
acuì pofiano aferivere un si degno magillero , degno Ibi 
di mano Onuipoteate • ' 

• ■ ' Di- 
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J40. Difcordaa però coftoro fi a di ftr , ed alcuni vagitone 
che Iddio vada formando alla giornata le nuove piante, 
ed i nuovi animali > quand’ occorre farli fecondo le na- 
turali cfìgenze j Altri però più comimemcntc fbftengon, 
che Iddfo fcccli tutt*^ inficine fin dalla prima creazione 
dell’ Univcrfò, e dicon ^ che fin d’ allora, quando creiV 
la prima pianta , c cosi la prfma femmina degli animali 
di ciafeuna Ipezie , creò pur , e collocò dentro di ,ffTa 
tutt^ in uno i femi, cne^lèmi tutte le piante di quella 
Ipezie, e tutti a uno a uno gP individui , ch’eraii per 
nafeer dalla prima pianta , fino alla fine del Mondo : cioè 
in ogni uno di quell* individui pofe i Tuoi fiori , e le fuc 
gemme, cd in ogni fiore, e gemma tutti gl’individui 
delle piante rufTcgucnti co’ fiioi fiori, c colle fùc gemme, 
pregne atich’cfTc di tutti gl’individui fufTjguenti , c co- 
si di mano in mano i pofteriori , fèmprc contenuti nell* 
invoglio de’ precedenti , uno nell’ altro , c efafeuna pian- 
tarclla , benché eftrcinamente piccola , totalmente però 
formata col fuo tronco, radici , braccia, rami , foglie , 
fiori, frutta, c femenze. Cosi pure difeorron cofloro de- 
gli animali , ed i fèguaci di Leevenoechio raetton creati 
nel primo mafehio tutt’i vermi fpermatici della propria 
Ipezie , eh’ erano per nafcerc fino all' ultimo di del Mon- 
do ; e cosi , per coerenza di analogia , nelle polveri ma- 
Ichili de* fiori fieno fiate rinchiufe tutte le piante da ger- 
mogliare , Ma gli Ovarifti mctton create tutte le uova 
nelle prime Madri , cd in tutte le uova tutti gli ani- ‘ 
mali, di tutto punto organizzati , che furo» , Ibno, c 
faranno - Qucfto è ilSificma , che chiaman degli Invo- 
luti , o degl’ Involucri , o Inviluppi . 

J41. Un tal Sifieraa preteudon cfli corroborar con 
certe Arane generazioni , e produzioni , che fi raccon- ' 
tano : c prima con quel teftodi Arifiotele 1. 7- de Parr. 

A.nim. c. 7. In quadaiH terra Per/tea parte , mare femìntLjt 
femìneì pra^naNtes eemperiuntur . E così di- 
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«evali in Roma, al riferir del Signor Nigrifoli iri inu Tua 
lettera , eh’ cflèndo infettato il paefè di Sorci , dentro 
l’utero delle madri trovavano i piccoli Sorci , pregni anch* 
cflì di altri Sorci più piccoli . Pretto il Signor Gimma j 
Dt AniméL fahal' Twu i. leggonfi di fimìli efempi in al- 
tri animali, eziandio nelle Donne, una delle quali co- 
nolciuta da Bartolini , che ne riferilce il fatto, parto- 
rì ima figlia, nel di cui gonfio utero chiudevatt un altro 
bambino. Gabriele Claudero fcrive , {n Adifcell. Cari^ 
Ctrm. di una Donna nella Lorena ami- 1071. , che diede 
alla luce una bambina gravida , la qual dopo otto giorni 
con ettremi dolori partorì un altra bambinella della pic- 
colezza di mezzo dito, c battezzate entrambe , il nono 
giorno inficme Iène morirono . Di tai portenti fono an- 
che più feconde le piante : v’è una (pczic di Arancio, 
il qual racchiude in Icno un altro Arancio ; ed un altra 
dpczie ne contiene paicechi piccolini , detto perciò Aran- 
cio femmina-. 5 

54Z. Ma per isbrigarci qui tofto da cotefti frivoli in- 
diz; , le citate Iflorie o Con favololè, (come ’l tetto di« Ari- 
notele fi ha per male interpi-etato da Teodoro Gaza , c 
dovrebbe dire: Fictut fimnci y tanquam frtgtìAntti y cm~ 
fcriufffar: )o non fon altro que’ feti rinchiufi, che un 
moftro di due gemelli , conceputì infieme , come tanti 
altri, i quali nafcoiK) etternamentc conglutinati j e co- 
si quefti per mero accidente ne vengauo internamen- 
te nella parte dell’ utero congiunti . Tale (piegazionc 
appunto convicn dare ad un fatto più ftrano , racconta- 
to da Giovai) Lancio nell’ FpW. 70. di un Corvo mafehio, 
nel di cui ventre fu trovato un alno Corvo . Così nc’ 
fuddetti Aranci fon chiaramente due, o più gemelli , con- 
ceputi inficme dal fior , che fa doppio la prima fjjczic , 
e dal fior, bucato in fondo nella feconda rpczie , c d« 
queir apertura patta giù la fecondazion delle mafehi li pol- 
veri ad un fecondo Ricettacolo , o .frutto , che (la fbtto- 
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p©fto al primo ; e quindi niente di lòdo inferir pofTou da 
cotefti eicmpi i Fautori de®!’ Involucri • E per isbrigarci 
ancora del fiftema di Leevenoechio , il qual non ha altro 
fondamento , che quel Iblo , di trovarfi Tempre , o quali 
(empre lo (penna mafehile , pieno di vermicciuoli \ è da (à« 
pere , che in tutte le acque putride , ed in tutti gli umori 
craflì , e ftagnanti , che hanno per ciò del putrido, vcggonit 
col Microlcopio diverlc fpezie di animali piccoli(!imi,-e (èSij 
aa numero \ e nafeon elTì (empre ancor ne’ detti umori 
che (lagnano dentro degli- animali : v. g. nel gufeio delle 
Oltreché , Chiocciole , Ricci &c. (lagna un certo liquor 
biancadro , e quello è un mare d’ innumerevoli vermicciuo- 
li di più differenti (pezic. Or lo (prema è un fluido craflb, 
c (lagnante ne’ tefticoli , il quale almeno non circola con 
il fiDgue e però è proprio , che vi nafeano tali animalercif 
c non (bn elfi tali, che vili polfa frabbricar (opra un (tdema di 
animali della propria (^zie del malchio. 11 Signor Buffon ha 
feoperto , gl’ ifteflìfTimi vermicciuoli, che (òn ne* tedicoU 
de’ Tori , c(fer ancora nell’ umor , che dagna nelle glando- 
le degli ovarj delle Vacche \ e (è quedi foffer della mede- 
fima (pczie Bovina , affò che le Vacche non avrian uopo di 
Toro , per ingravidare . Che (c Leevenoechio , ed i (ùoi ft- 
guaci fi fan forti ,con dir , che i vermi (permitici (bn cau- 
dati , c differenti datuttele (pezic, che veggonfì nelle 
acque putride , d altrove ; lo polTo io fmentire colle pro- 
prie offervazioui Tulle acque putride , continuate da me 
per più anni ; per due , o tre volte mi Cono imbattuto a ve- 
dervi cotedi caudati , i medefimi appunto , quai (bno dati 
deferitti , e delineati dallo dclTo Leevenoechio , e da più 
, altri , ed in circodanza , che le acque eran molto cra(fe per 
la gran corruzione ; e tanto bada per iTcuotcr la baTe di un 
fidema poco ben fondato . 

54J* «Ea feconda delle due principali opinioni ha f: ù 
ièguaci*antichi , e non pochi moderni , i quali pretendono, 
non eder uopo j di ricorrere alla Caufà Prima , come cavia 
^ Aaa par- 
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particoUre ; im po»erfI'afrigiur caufi lòcoiiJi fetta 
ciciucinsnre abile dal Creatore , ad operar tur tacici I« piati- 
te deoli animali l’organizzamento . CoHorO pare fraf 
lor li di vidono , nell’a/regnar tal c.mfà cffcttrice creata; 
cd a chi netptace. una , cd a chi un* altra . Le lor opinio- 
ni lì putran meglio eliminare nel trattato della generazio- 
ne degli animali ; e perora qui badi , che io mi dichiari 
•del l«r partito , e produca la cauli naturale , che io per ole 
Rimo pili atra perdo nuovo lavoro delle lemenzc y cd detn- 
da con qualche impugnazione la contraria fentenza del rU 
corlò immediato alia Cauli Prima, come unica, c partico- 
lare , ai efeiulion della creata. • 

544. Contra di coloro , che ammetton tutta , dal 
principio del 'Mondo da Dio creata d’ ogn’ idividuo la 
,(èrie , prijwieram ente milita intero l’argomento gii fat- 
4 o. nel Capo antecedente ; cioè la gran perdita , e Iconcia 
^prodigalità , che‘ ne nrguirebbe , lè vero tolfe , che ogni 
'grano dì polvere de’liiori cotitenclTe un germe , ei una pian- 
ta di tutto punto lavorata. Anzi qui 1 ’ argomento piglia 
maggior vigore dal numero, di lunga mano maggiore,di tan-. 
^tc inutili perdite. Adamj mangia il pomo vietato , ed in 
quello, èd in ogni altro Frutto, ofemenza, ch’ei man- 
-gì 5 s’ ingoja , e confum i una miriade iinmeiifi 'd’alberi ,e 
dipiante, ciafeuna di perFectilfi n > lavorio, le quali al- 
lora allora il Divino Artefice terminato avea, mi inucH- 
mcnte, di lavorare . Abele col fKii-ifizio di una lòia Agnel- 
la , 0 di una ÌÒI4 Giovenca ficrifica inlìcme tanti gregi , 
ed armenti , negl’involucri dell’ovario contenuti , quanti 
allora fin’ ora ne iòn nati , e quanti ne nafccranno (ino 
*;*alla fine del Mondo. Muore Abele uccifo da Caino , e 
. *con cflb 'muore iie’lùoi vermi Ipermatici un popolo di uo- 
niicciatoli di pari numero , quanti fono flati , e (àranao 
tutti di Adamo i dilcendenci: cosi dicali di ci^un frut* 
to , e Temenza , che mangiaci noi , o che altramente li 
^.ua, L'jiza poter germogliare ; ficcome ancora di ogni na- 
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mo , 0 £;ni gcmnu , di ogni bulbo , o radice ; cosi di 

ogni animale in ciafeuna Ipezie , il qual muoja lènza poter 
generare. Che Tmacco , che perdita} che prodigalità lèn- 
za prò! Cor.felTo la mia debolezza -, eh* io pacilco , a pen- 
farvi ,una certa fmania lìlolblìca, c tanto labile (cntomi al- 
terare, che per non traicorrere inqualc]ic parola di poco 
rifpetto centra idcguaci di taliHlema per altro rifpettabili& 
fìmi , taglio il difcorlb , e palTo ad un fecondo argomento , 
(eppure ancor queft* altro non mi fu(cici nuova bile . 

54$. £*gencralc induzione di tute* i compofti fùbiunari, 
che nclTuno vada elènte di mutazione , c corruzione ; tut- 
ti s’ invecchiano, tutti o predo, o tardi lì disfanno; e pe- 
rò la Divina Provideiua ordinò le caufe univerlali , e par- 
ticolari di ciafeuna colà , per riprodurli altra volta nu 9 vi ; 
ed in pari numero, e qualità inceiriiitcmentc a noi li rc- 
ftituiice. Dio lìuono , che miracoli voi fate , o che più co- 
llo voglion fatti coiloro ? Voglion elfi , che nella comune 
univerfalità di tante corruz^ni , c riproduzioni redino la-' 
ni, ed intatti i fòli corpicclli-organici delle piante , e de- 
gli animali, da Dio creati negl’ Involucri delle lèmenze, 
c delle uova, o nc* vermi Ijjcrmatici ; corpicelli per altro^ 
fopra ogni credere tcucriinmi , dclicatiflìmamcntc organiz- 
zati p c però più di ogni altro millo Ibggctti alla corruzio-, 
ue . V'olcr, che quelli (oli fra la corruzione univcrlàte de' 
railli , ancor più duri, li mantengali coll ititi, ed inalte- 
rabili dal principio lino alla fine del Mondo, è un voler 
veri miracoli {òpra Natura . 

54d. La prima lor comparii nelle vefrichettc del Ri- 
ectucol dc’fiori ( gi^illa rolTervazioDc del Signor GeofFroy, 
già riferita C. 37.». jeo ) e nella vclcichctta dell’utero 
dogli aiiiniaJi , ( fecondo le oflcrvazioni dcll’ArveOjC 
del Malpigbi , da riferirli ,) non è altra , che di un lim- 
pido fluido; c poco dopo relè più lènlìbile il rudimento , 
iviaJella lèmeuziua , c quivi deU’anunaluccio , l* uno , c 
r altro vi comparifee in forma di un punto tralparcntc , 
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edappreflb fcernefi chiarifTlmatiicnte, che quel primo fwfi- 
mento non è altro , che una mucrlajgìnc informe ^ là qual"' 
fi ?a fcmpre più formando dall’ umor ^ che intorno vi fi eoa- • 
gula ; quella mucilagginc è si teneri , sì flofeia , c si vi- 
cina -i fluido, che i fiioi terrnini non fi feernono, e col- 
fhiido, che i’ incoùiia , fi confondono. Il Malpighi neU* 
uovo della Gallina tentò più voltcyli cavar deftramente col- 
la punta dell’ ago detta mticilaggÌBc dalla Cicatricola , ma 
non gli venne mai fatto, di tftrarnela intera , tutta fubito 
al miiM mo tocco fi fpappolava . Or di corpicelli si teneri 
può mai pretenderfi , che fi confèrvino illcfi per tanto tem- 
po, dalla Creazione (ìn’oggi, e fino alla fine del Mondo? 
fon e Ili ptr avventura di metallo , di duro marmo , di ' 
vetro incorruttibile , odiamante infrangibile ? Però ancor- 
ché lo foflcrt),' coll* andar degli anni i metalli fi arruggi- 
oifoono , fi logorano i marmi , il vetro antico fi rifòlve in 
lanùnctre colorate ,, ed in terra , ed ì diamanti medefimi 
fiiMl mence fi' confùmano^ fè non per altro, per l’attrito 
dégU altri 'corpi , e per la evaporaztòn degli efluvj , che 
da fo mandano. Come dùnque fi potrà nvai tener falda una 
ftrotculK «i 'gclofa j d’ òrgani si fini j e delicati per lo cor- 
fordì mille, c mille Iccoli fra r’inccflante contrafto de* 
quattro clementi, che mai fan poffa , fra le tante vicende 
Scaldò, del* freddo,’ delle rarefazioni , e condenfàzio* 
ni ,*‘chc *1 tutto alterano , delk ferraentazionf , clic tutto 
corrompono, fra tante altre agitazioni di moto inteftino, 
che tutto Compongono , c Ipecialmtnte delle ignee parti- 
cole, ^arfe per tutto, e fin nell’ Intima teftura di ogni 
corpo penetrate ? Ma forfè che l’ eftrema picciolezza de- 
gl’ Involucri li tiene al coperto dall’ incontro , c dal Tur- 
co degli agitatifffoii ignicolì, dall’attrito, c dalTinfùlco 
di tutti gii elementi? Noti già ; perché gli aflalitori ele- 
menti debbon cflcrc ancora più piccoli degli aiTaliti cor- 
piccili organici , i quali debbon eficr compofti degli clc- 
; . ■ ' ‘ ‘ - ' . < • • mcn- 
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menti medefimi , e dagli elementi debbono efler nutriti ^ 
quando è pufeia il tempo da fvilupparfì. 

^47. Quanto men male farebbe ; Paflcrir più tofto , che 
Iddio in vece di aver formati i corpi organici delle piante^ 
e degli animali lìn dalla Creazione del Mondo , gli ao^ 
dafle ora formando , quando è il tempo della lor genera- 
zione ^ ma pure centra coftoro , che cosi aflcrìlcono, àflU 
lita il fcguentc argomento. I ricorfi a Dio, come cauli 
particolare degli effetti naturati , fon meritameate ripu- 
diati dalla buona Filofofìa: si ; perchè tolgono a Dio. la 
gloria jdi aver latta un opera in fé perfetta , c compiuta 
nella Creazione di tutto quello Univerfoj perfetta , dico io, 
almeno in quello genere, che l’ aggregato di tutte le fuc 
parti foflc una macchina di perpetuo moto , contenente, in 
fc ileffa il principio d’ ogni foo movimento , cd avente in 
fc la caiifà d’ ogni Tuo eiFctto , lènz! effer uopo , che ven-^ 
ga inoffa , e fpinta di tempo In tempo dalla mano maeftra 
del Tuo fattore . * . ‘ 

$48. Perfetto n concepì foe quell’ ordegno , il qual fia 
fornico di rutto il bilbgnevole, per operar da fe folo» c 
allora (picca più la perizia dell’ Artefice , quando faTor-’ 
degno tanto ben concertare , clic quello più non abbia bi- 
fogno di nuova fu^opera^ per operare. Certo è , che co- 
si (picca molto più , che non in altra gui(a , la Divina Sa- 
pienza , c Potenza, nell’ aver fatte le create cagioni , po- 
tenti , cd abili , a produrre da fè i naturali effetti , (ènz’ 
altro particolar concorlb , eccetto il generale , di cui non 
(ì può mai dilpcnfire un Dio Creatore , c Confer valore , 
come ben (anno i Filici . Noi certamente non dobbiam li- 
mit.are le divine perfezioni , c (ìaino in obbligo , di eften- 
deric a tutto il po^bile (ino all’ infinito j nè abbiamo al- 
cuna evidente ragione , che pruovi , clTcr da fè , c di na- 
tura fua impoflìbile la detta coflituzione del Mondo, c 
delle naturali caufe ; nè tale impofllbilità (ì è potuta mai 
provare nel particolar nodro cafo della gencrazion delle 
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animali j anzi più congetture ^ e pià io 4 o 
ragioni c'inflnuano ^ che la generazione facciafi interamen* 
te ora , c facciaH per virtù data da Dio alle piante, , 
ed ai medefimi animali j e non già che ora fi faccia, o fia. 
fiata, fatta neila^ prima Creazione immediatamente da Dio # 
S 49 \* W folo;gran motivo ( ed. è grande. in vero) che 
muove cofloro a voler , che Dio fia r unico » immediato*^^ 
autore della formazion delle piante , e degli animali^ 
fi è l’ Incomprenfihil magiflero , che richiedefi alla fabbri* 
ca , tanto ammirabile , de^ loro corpi ; oh che organi oh 
che concerto, oh che intrighi , oh che ftiiporc ? Dove tiKV' 
viam noi ver un agente naturale, che. a tanto arrivi , (cp« 
pur non fia i^ofTo immcdiatamciuc da mano increata, co^ 
me filo mero inftrumcnto ? ^ i 

55 D, Dicon pur effi betiejma ripiglio io, la incomprenfl i 
bilità di sì alto magiflero f^rà ella mai argomento d'impofli/ - 
bilitàr,,che pruovi , non aver potuto fare iddio.con tutta la^ 

Tua infinita Sapienza , c Potenza tali organi nel corpo della» 
pianta, c deiraùimxle, e tali um^ri difporrc , o.comuni^ 
cargli tale altre naturali virtù ', clic fi poteflc form.irc nel-/ 
la prima pianta , e nel primo animale , eh’ egli creò , un. 
corpo organico , affatto fimi le al primo ? No certamente 
che non fi può quello mai provare imp^bile, lènza mec«i. 
ter limiti , troppo coi'tl ad un làpere , e ad un potere., che 
liaùti non riconofee , e lenza fraudare al fommo Artch-'i t* 
ce quella maggior loie, e onore,, che a. lui .ncrrifuli»,? 
dall’ aver faputo , e potuto fare un lavoro di tal maeflrta^ ^ 
che non folo abile {offe , a,mantencrfi da le, e ad ingradir-^ 
fi , ma pure a rinoyar lè fteffo in un aUro individuo a fc> 
pari “3 ai 32 Ì iu più altri abile a moltiplicarfi..M;^,<h^:.^, . 

E^vcro 3 che la firuttura de’ coipi vegetahUi 3Cd 
ai|im«tti 3 è fiupcnda, incomprcfibilc , più forfe, e..fèttZA^ 
forfè , che non fia ogni altra. deli’ Univerfb Mondo;, ma. 
pur ella lìoii è la fola opera natiuak , che non fi pud 
da nofi;apjjrc,f di tali opere if c .ple^a:tiUU ri a Natura 
- ' ogni 
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o»ni pafTo ; anzi qual* è in tutta la Fifica qucf fenomeno , 
che noi polfiamo iiiteramcntc'ipicgarc ? Arriviamo , è ve- 
ro > a penetrar fino a certo termine , fin dove arrivano 
lènfi , ma tirando più in là , ci pcrJiam nelle caule pri- 
me , ed originarie; elTcndo quefto per noi un pac’lc qua- 
li affatto incognf?b . Ci è igftòta la caufa della Gravi- 
tà , della aiafticità , del Magnetifmo , dell* Elettricità, ^ 
delle Attrazioni, e Ripulfioni (cambievoli de’ corpi , del- 
la forza dei fuoco, della velocità'del lume , e cosi di 
-mille afn-r naturali arcani. Or le ci foflè feoieo-, di tir 
;ricorfb immediatamente a Dio per alcuno di tai tì^noine- 
ni ; gli dovremmo ricorrer per tutti , c farebbe finita la 
feienza Tifica ; poiché ogni effetto creato verrebbe dal- 
la fòla mano di Dio » lènza verun concorlb delle Tue crea- 
ture . 

Dei refto cadrà l’argomento degli AvverlarJ, 
quando fi afiegni caula creata , che balli all’ intento j 
ed io tengo animo d’ affegnarla , con ricorrere si all’in- 
finita Sapienza, e Potenza di Dio, eh’ è quella, che 
mi fa forte , ma lènza far pregiudizio alla virtù , dallo 
llcflìr Dio comunicata agli agenti naturali , che pur ri- 
donda tal virtù in maggior fua gloria , come fi è divifà- 
to , e col negarla gli fi fa torto. La caula fifica dell’ 
ammirabile ftruttura della pianta nel lème, e cosi dell’ 
anim.ilc nell’ utero , è lenza fallo l* ammirab*ilc llruttu- 
ra , da Dio congegnata nel corpo della prima pianta , o 
del primo animale, che creò , ajutata da certe virtù , c 
forze naturali , che làrcm per dire ; ftruttura totalmen- 
te abile da le , a frabbricare in fc ftelfa altra orgatiiz- 
zazimie , affatto fimilc alla prima , c però egualmente at- 
ta , conac la prima , a formare in le altre fimili ftrutture, 
cioè di mano in mano altre fimili piante , altri' fimili ani- 
mali , al^hc (piegare , ora mi accingo • 
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Zs sauféicffettrice dilla nuova pianta nel ger^ 
me de' femi ,fon gli argani > da Dio 
mirabilmente cogegnati nella 
pianta madre» 

ìli* Rcò Iddio la prima pianta d’ ogni fpezie ( s*in- 
. ■ tenda detto II medcfitno per gli animali) nel 
Tuo dato perfetto , cioè compiuta in ogni Tuo 
nembroje però in quella difpos'egli tutto l’apparato degli 
organi , che dovean lèrvire alla preparazion de’ differeati 
umori f necefTarj al nutrimento , e all’ aumento de’ dt> • 
veri! membri della medesima pianta . Poiché la pianta 
Ibftcntafì , e va crdccndo, debbon cflcrvi «mori , che pof. 
fan coagular^ in nuove parti di quel legno , di quel cor« 
ticc , di quel midollo , che lèmprc più crefee , c s’ aumen< 
ca ; altri fughi più confacenti per la radice , altri per lo 
tronco, altri per le foglie &c. Di qua inferilco , che 
nel corpo della pianta , quando i diyilati umori aU>on> 
diao,vi fon già preparati tutt’i materiali , necelTatj j a 
poter formare una nuova , o più nuove piante ; perchè 
dovendo collare la pianta Hglia de’ membri medefimt 
della madre; come quegli umori fi fidano in membri di 
quella, per riftorarli ,e dar loro accreicimento , cosi poli 
Ibn fifiarfi in norelli membri della figlia, per farla na« 
fccre . 

Quelli umori , che innaffiano tutto il corpo deU 
la pianta, furon derivati per via di pori , fiilole , e ca- 
naletti , e portati al luogo delle gemme, già tutte da 
Dio cominciate a lavorare nella prima pianta; ciò che 
pur’ è indubitato ; perchè la gemma crelce in legno , in 
cortice I in midollo , in foglie , in fiori , ed in altre gem. 
^ ' me ; 
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tnc i dunque vi fon meati , che portano , é depofitanò 
nella gemma tutti que* differenti umori , che hanno a da- 
re alimento alle fue differenti parti, per aumentarle, ed 
anche per farne delle nuove tutte da capo » come prca 
tendiamo . 

555. Poiché nelle gemme, da Dio create nella prrfi 
ma pianta , abbiamo indubitatamente tutt’ i diverfì umo^ 
ri, atti a dare aumento a tutte le fùe varie parti, nelle quali 
fi debbon le gemme diramare ; abbiam pure nelle fteffe 
gemme gli umori medefirai , quando abbondino , pronti 
per la fabbrica di nuove gemme ; c come fon efli atti ^ 
c pronti a Hflàrfì in accrefèimento della prima gemma, 
cosi debbon cfTere atti , e pronti , a fiflarfi nella nuova 
fabbrica delia feconda . Se dunque mancherà colà , non 
farà per fermo il material della fabbrica, che fta II tut-^ 
to prontiflìmov e potrà fbl mancare per gli organi fab- 
bricieri , che dovranno efègu irla; Hcc opus y bìc ìahor ejìi ^ 
ma fulla guida propoltaci dell' Infinito Saper , c Poter del 
Divino primo Architetto, con certezza niente minore 
noi troverem quefti organi nella gemma prepariti , co- 
me abbiam trovato il material degli umori . 

555. Collocò Iddio nella gemma tutti gli organi nc- 
ceffar^ , per attrarre in alimento i predetti umori , per 
diftribuirli , deportarli nc’ proprj luoghi , e (iti rrlpec- 
tivi della fteffa gemma ; altrimenti lenza tali organi non 
fi porrebbe la gemma nè alimentare, nè crcfcerc. E poi- 
ché ella è una pianta in compendio abbifognò , che re- 
plicaffe il Crcatoi-c in ogni gemma della prima pianta 
una ftruttura di piccoli ordegni , altri già finiti j altri 
almeno incominciati , affatto fimili a quegli altri pi4 
■grandi , per tutto il 'corpo della pianta madre diftrìbui- 
ti : Sin quà noi andiam d’ accordo cogli Autori degli 
Involucri , c di quà in poi difcordcrcmo ; giacché prc- 
-tendon effi , che le prime gemme , di tutto punto d'a Dì« 
-organizzate, conteueffero tutta intera organizzazione • 
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ideile feconde getmiCy e cosi le (èconde delle terze j e 
di tutte le- ulteriori; ma; noi no j intcodiaMO^ che pcr^ 
dfer nel Tuo ftatò perfetto le prime gemme ^ e per eflTer 
a prpdurc^ altre gepune » ballava > che; foUér orga« 
aizzate fino a certo legno y cioè lino ad ua mero rudi- 
jBentO',,e principio di qualche npova. gemma > poco pià 
in là di quel , che arriviamo a (coprire co’ inicrolcop^.ii, 
i, 'quali ne’ germi de’fènù , e nelle gemme , .ci moftraa 
la pianta , non ÌQÌo principiata , ma pur fino a certo (ò* 
gpo mccfiocremence avanzata» r 

, f J7. Supppfta Uvc|ità delle quattro premdlè »,ora elpo* 
ftc , che lòfl certiliìme , dico > che gli organi , per mezzo de* 
quali tirafi avanti la fabbrica delle nuove gemose , una voIt 
ta da Dio incominciata nella prinu pianta , hao i me* 
defimi orgam,, che lèrvon a dar nutrinoento» e nuovo ait> 
s^Bto alU fiefla pianta , e più inimediatanieBte quegli 
vltind organftei della gemma incomincima , che lervono 
^ àlimentarU , ,ed ingrandirla c Nella medefima gttilà > 
come fi fa coi mezzo di quefii ordegni la nutrizione »e 
la vegetazione di tutta la pianta , e ^lla Tua prima geim* 
ma , cosi appunto in maniera niente diverfà fi fa dai mci; 
defimi organi la nuova produzion della (èconda gemma» 
c di tutte le altre , ficcome ancora la produzion del gei> 
me nelle (èmeoze del fiore • .hit. 

f ^8. Sapraffi la maniera , come fi e^cia detta nuovu 
produzione » c<m iipiegar la maniera , come fi fa la detta 
nutrizione , e vegetazione . Si nutrilce la pianta , e creice 
ffr. uddiiiomm parfis ai partm Iccondo il linguaggio del- 
le Scuole , cioè coll’ addizion di nuove particeUe , che 
4^ accoppiano, ed unilconfi alle antiche, fimili a (è* Ma 
le nuove non pofibno unirli alle antiche , (è non fieno 
portate colà , ove (bn le fue confimili , (è non fieno le» 
gregate dalle difiimili , (c non fieno fermate , e fìlTate U 
flclTo in certi luoghi determinati ; c però chi tutto (à , e 
tutto può, dùramè i canali | che pt^nno V alimento , in 
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un labirinto di rami , e munilli di valvole , c di fel- 
tri 3 e diede loro figure diveric , le quali impcdiflcro a cer- 
te particelle il pal^ , ed a certe altre , proporzionate alla 
lor figura , l’aprìficro . 

5^9. Di più ordinò in tutta la natura certe virtù ,e 
forze elettriche 5 attrattive, e rìpulfive , che fielcrcita- 
no nelle minime diftanze fra le particelle de’ corpi ; al- 
tre delle quali , e per ordinarlo le omogenee fra lor fi 
tirano , c fi accodano fino al contatto, ed allora tena- 
cemente fi unifcono , fi fan dure , e forti fi mantengono; 
altre però, e fpeflb rcterogence, come le fbflcro inimi.- 
che , fcambievoimcnte fi ricacciano. Cosi concepiam noi, 
che facciali la fccrezione , e la fifiazìon degli umori di- 
verfi in tante differenti parti di tutta la pianta • Comun- 
que però fi faccia , ella fi fa naturalmente in vigore de- 
gli organi , che fon nella pianta , e di altri naturali 
ti , forze , e virtù , che rafliftono . 

f do. £ qui per dare qualche riprova di dette virtù i 
e fòrze , le quali hanno certamente gran parte nella for- 
mazion de’ Midi , e de* corpi organici delle piante, c 
degli animali , e per dare con ciò maggior lume all’ofco- 
rifilma materia , chctcntìam dilucidare ; mi giova , far rl- 
corfò a certe mirabili figurazioni , che fi fanno in più mate- 
rie , fpecialmente ne* fàii, ne* zolfi , ne*mmerali , i qua- 
li pur entrano in tutti fempre i compodi , come prinai- 
paliflìmi ingredienti . I fali , fciolti in acqua, evaporato 
il liquore, fi rapprendono , e fi formano in diverfe mira- 
bili figure 3 e fecondo la diverfità de* Tali, cìafeuno pi- 
“glia dabilmcnte la fùa propria, c fempre la medefima, 
ina cosi regolare , quando non intervenga didurbo , cosi 
efatta 3 c magìdrale , che nc dupifee , chiunque la fifi 
‘col Microfeopio 3 e chiara vi riconofee di Dio la mano . 
Ma pur è certo, che la bell’ opera edita non è imme- 
diatamente dalle fòle lue mani , ma è data da lui com- 
incia al potere della Natura ; c puf ella è si degna , si 
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artifiziofa.; non oftanrc ch&^qul non fieno ftati dati iti 
. afillo que’ tanti organi , i /quali i'uron dallo ftelTo Dio 
^preparali per la fabbrica della pianta, e deli’aaiinalei 
perocché qui operano lòie certe virtù , e forze arcane 
• da Dio ordinate , a preparar , c fornire tutto , quanto v’ 
.in Natura di finifiimo lavprio : vcggiainone la prova. 

$5i. .. Sciolgo ;in una goccia d’acqua un tantln di 
^le connine, iòpra , un vetro, e lo lalcio all’ombra ia.fi' 
.to quieco.j per ^ciugarfi ; fvaporata l’acqua*, trovo dc- 
pofto il falc .fui vetro , ed in piccoli grani già conien- 
fato; io guardo col microfeopio, e veggo in. ogni grano 
di lalc un cubo pcrfettiflìmo , cioè un dado per ogni ban- 
da riquadrato- j ovvero un quadrilungo parallelepipedo, 
collante di 6 ^ facce piane , e di 8 angoli loliJt , fatti 4* 
a 4 < angoli piani , efattamentc retti , c da iz. iati di li- 
,nee perfettamente rette . Succede talvolta ne’ giorni umi- 
di , che i gratti non polTano ben formarli , e nefeanò 
difetjofi : ma è, una maraviglia il veder , che i difetti 
medefin^ olTervaq córrilpondenza , e limetria ; allora ,i 
.grani ,ricfc,on macchiati di nero , m.a le macchie cor- 
arilpondonfi congiura fimetrla.in tutti quattro i lati j e 
cosi pure gli angoli Ipcflb riclcon rotti , ma fempre rot- 
ti tutti e quattro con egual rottura. Però la colà più de- 
gna è il finiliirao lavoro , che Icuoprefi nella fuperfizie 
.di que’grani , fpcttacplo degno , da vederlo un Re . Ella è 
nobilmente fcorniciata di cornici quadrilatere , ai lati del 
cubo paiallele ; altre delle quali cornici Ibn vagamente ric- 
cic , ed increfpate, ed altre correnti, e lifcicj ma tutte cosi 
fine , cosi ben difpofte , che arte non v*ha , la qual pofla imi- 
tarle . Le cornici poi fregiano , c chiudono in mezzo mi 
fiel quadro , come di pittura, o dì baffo rilievo, rappre- 
Icutante non rare volte ai vivo quel , cl^e ci detta di più 
acconcio la fantefia , ora un ameno paefàggio , ora. uii 
atrio colonnato , ora una galleria di llatue, ora altre va- 
ghe rapprelèutanze . £’ si leggiadra la villa del fai comu- 
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lic ,chc io jion fb, alcuno , il qual non nc fi» rinufto come 
incantato. Curiolb io una volta , di veder, come fi andailér 
formando i cubi del Tale , mi fon pollo a guarda;r lungamen- 
te fermo fu’I microfcòpió , mentre afeiugavafi l’acqua ^ edi 
Tali (1 rappigliavàiio : mapf^cdiè non è permeilo > di entrar 
noi n^Tacri penetrali della N.^ura , io védeVja n cne 
j^infenfibiWente formavafi ip c^bi , ma còme y|i. fi iormiapf , 

. non ifeopriva . Solanicntc potei nò'àrc;, che ^/tòH priqio 
punto del file , prcfto fi figurava in un ^iccóliOirao ditlcv . e 
mentre inQnfibilmente creiceva tratto iii tratto fi iòlle- 
vava.dair acqua una lipca iòttiliil^a , j^^qualc ,, fteià 
per dirottò da un capo 'aH^^altro^ a Ire n dova dalia 'delira, 
q llr|fi;iaudo fòpra tuttodì! cubo /'rìcadcyaj nell’ acqua 
la .finillra , c con ciò lòlo , fenz’ avvedermene j^crefee- 
va il mirabil lavoro j c fi compieva. - * 

Hanno ancora qualche colà di.piiVlorprcn.dcn'te 
le belle prolpettivc, che offre all’ pcchio un pezjetto ,di 
alume , pollò fimilmentc .i ijeiòrlfi in ima goccia d’acqua, 
fopra il vetro àlquàhtp Ipianata,, c dillcla,.^ Svaporata 

* l’acqua, Talume per la InàggiÒr parte rolla rappigliato 
tutto all’ intorno in granelli còiitigui , enei mezzo dell’ 
aja , in cui 1’ acqua fu dilléla , rolla come un panno di 
redimento, dall’ alume dcpbllòV Oflervando le particcflc 
dell’ alume , che piir ne rellanó fparlb per r aja , in c'oji- 
tinua fèrie diftelè i vcggohfi difpolle coinè Iclvc dilup- 
ghe leghe , o Ipade', dentate 'da éntrartibi i tagli : i den- 
ti fon tanti angòlf acijti , che dalle parti oppolle' fi cor- 
rifpondono con bcinfiìma fimetrla. Quivi pure trovaufi 
alcuni grani di al umè‘ di ' figura perfettamente Efàgona , 

' di lati , c di <5T angoli uguali , nè vi manca’il fregio 
delle cornici , in ‘maniera fimilc, cofne il fai commune, 
c vi fon de’ corpi ‘ ottbedrid del tutto regolari , quai- fi 

* farebbouò da un perito Geometra . Ma forfè più bello a 
■ vederfi è l’ alume , ne’ contorni raccolto i vi fi oflcrva/io 

frequenti baftiopi , cfpreffi al naturale , e fra i bàflioùi nòn 
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fare volte (! frammezzano le Tue 'cortine e tal volta la 
continuazione di più baluardi , e cortine rappr^ntaal vivo 
una vera fortezza , cinta di mura , e baluardi , fin anche eoa 
' le fue opere efteriori : il tutto cfpreflb viene tal volta eoa 
tal naturalezza , che pare una veduta cTincantefìioo. 

fdj. Però le più degne da contemplarli fon le pfo- 
' fattive , che fouopronfi neiraja di mezzo ^ ove Ra Iparfo 
^'accennato fodimentOj e quivi in ogni punto di luogo 
V* è da vedere , ove un un orto deliziofo , ove un ame» 
no giardino , tutto piaiftato ad eccellente difegno con oiu 
dine , c fimetria di parti , e con dillinzione di viali ret«^ 
'tiflìmi, i quali correndo per tutta ‘la lunghezza, c lar- 
ghezza del giardino, ad angoli retti s* incrociano Al- 
trove fi veggon delle folte bofcaglle , o delle alpre fore- 
fic , dì fàffì , e rupi di lucente criftallo interfiate ; altrove 
però s* incontrano delle valle città ; ed oh che bel vedere! 
che nobil dilègno di firade , tutte dirette da un capo 
alTaltro della città, la qual tagliano ad angoli retti , tuc- 
^ te egualmente fra fè dìftanti , ed clàtumente parallele ; 

. ornate poi di lunghe filiere di palaggi magnifici , per la 
maggior parte a dilegno uniforme nella fila ringhiera , 
di tempj fuperbi, di torri, e cupole aitiffime , piazze , 
cploimcl a^glie , e di tutt’ altro , che può far grandio- 
fa , e adorna una Capitale. Più volte mi fono imbattu- 
to in prolpcttive' di Città tanto, fimili al vero, che nul- 
la lor mancava , per efieme uha .viva pittura , e qualche 
volta neppur dcfidcravafi il ricintodclle muraglie ^ c dcl- 
‘ le fortificazioni o règolarì , o irregolari , come lbpraho 
' riferito. L’Architettura corre per ordinarlo alla Gotica, 

Franzclè antica , qual è quella del noilro Duqibo di Pa- 

• lermo, e quel di Milano &c. , c di quéUr diie 'aoWlK- 

* fimi témpj , nè ho io vedute nell’ alump delle imagini , 
che in ricchezza, c magnificenza di fregi li fuperavano. 
Farmi di aver riferito lenza elàgerizione quel tanto, 
che ho veduto, ed ho dato a vedere a cèntinaja di perfoac, 

•jf che 
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che fott concorre , ad oiTervir le rare curiofità ^ che f# 
lor vedere con i miei microfeop/ ; e poflb affermar , chic 
tutti coftoro iieir ofiervaziou del (àie » e deli’ alume iòu 
rimafli Come incantati dalla maraviglia. 

554. 1 (ali dell* urina fono ancora uu degno IpctCa* 
colo ^ da rimirarfi^ poiché fi confonnino in tanti prifnit 
vitrei triangolari regol ari fUmi • Per averli y lafcio ad aria 
aperta per alcuni giorni un poco di urina , acciocché vi 
fvapori ^ ed i (ali fra fè in maggior copia vi fi ri ftr in- 
sano , e poi una goccia ne metto (opra il vetro , la qua» 
le aiciuttata ^ depone i (ali • Cosi la Renella bionda ^ di cui 
Icridi , di aver iopatito^eflervata col Microfèppio, trovai 
non edere arena , o terra p. ma una vera fpezie di (àie ^ a 
bel difègno figurata ; Condite in lamlnette vitree a co> 
lor arancino : le più piccole » tuttavia non ben formate, 
altre erano di giuda figura ovale, altre di ovale ai due 
efiremi impuntita > altre a figura di perfetto Rombo equi* 
Jatero j ma non equiangolo: le più grandicelle di figu* * 
va efàgona equilatera > ma non equiangola, per due an- 
goli oppofti , che vanno in acuto ; altre per Io più han- 
no due lati di quadrato , ed in vece, degli altri due han- 
no ne’ quattro angoli retti un pulito membretto * il qual 
dipoi rivoltad in ovato, impuntito dall’ uno, e dairatl- 
tfx> diremo della figura > ed altre più grandi formano 
due di tali membretti l’ un (òpra L’ ^trO con angoli ri- 
toadaci , (i flendono in lungo, e fìntlcono in punte* aguz- 
ze , colle quali feri (cono acutamente Iq reni , ed i mea- 
ti del lor paflàggio» ^ , 

, 5 dj. Laiciando però da parte gli efàgoai del (àie ammo- 

niaco , le piramidi del (àlnitro , ed altre tali Rrane confi- 
gurazioni di altri (ali j (bn da ricordarli, coaqe niente man- 
co ammirabili le configurazioni , che pigliano da (è nelle 
miniere le materie metalliche , o petrtfiche . Le MarcafCe 
particolarmente fra i metalli , e fra le pietre t Diamauci, 
i Berilli , le Agate , i Criftalli di monte , non (òu efii uno 
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I^upore , A vederli' còsi nobilmente lavorati A piò fac- 
cette 3 come fé allora efeiti foflcr non di (otterrà , ma 
dalle induftriofc mani del piò perito Gioielliere ? Io per 
ine non mi fazio mai di mirar si nobili lavori nel-- 
la raccolta , che ne abbiamo nel Moftro ricco Mufèo ; 
che ugualità , e lifcczza nelle faccette , che angoli , che 
Iati, che punte giuftamente piramidali, che fimetria J 
c corri fpondenza dì tutte le parti iò vi rimiro I e pii 
che l’oflervò minutamente, più vi fcuopro deli’ artifi- 
! zio 3 e Icmpre più vi trovò , che ammirare . Le lami- 
inette, delle quali è tutto comporlo il Talco, e ’l Gefl 
fb cosi limpide , cosi lifcie , cosi piane , cosi eftrcmamen- 
tc dilicatc, cosi ben commeflc , ed applicate una fbprà 
dell’altra , non fon pur effe un miracolo di natura j é 
nella fiiperfìzie del Gcfro,ftato lungamente efpofto alTaria, 
non ho io ultimamente (coperta col microfeopio una mok 
‘titudùie di figurine Romboidali, ottimamente (cornicia- 
te , come fi è veduto nel (àie ? * 

^ 55 , Se poi ricorriamo alla Chimica , ella è ricca tH 
mirabili figure," che pigFiano le Tue artifiziofè mefiolaii- 
ze . Due he traggo dall’ Academia Parigina ann. i7q 5. 
pag. 4*^^} riferite da Maupertùis c. 17 Vener, Fif. Se 
fi meftroUno'infiemc àrgento , - (pirite di nitVo, raerctr- 
riO| ed acqua , (Tlcpmbinarf talmente fra fé quefte mà*- 
terle , che forihano iliià V^étazfohe tanto fimile ad ifn 
albero i che merita' per ciò con proprietà il nome , che 
loro fi è impofto d’ -Albero di 3 i«na. Uri altra fimile ve- 
getazione fi fa col^ ferro, la qual non fi vede folamen- 
te imitare un'‘à 1 tcro ’litor'flió' , colle Tue braccia, 
rami, c radici , ma ^eziandio col/e fue frondi, e colle 
frutta^endénti.- ' ■ 

" . "Panno anche meglio al propefito rtoftro , per 

‘ilpiégar la formazipn delle piante j i c curiofi 

i^erimcntf , che raccogh’e infiemfc ’ il P. Daniello Barto- 
,jnnoirfa^ Storico della Corisphgni a di Gesù, il qual 
'* ” ben- . 
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benché antico, pur merita degno luogo fra i Filolòfi., 
moderni per lo degno trattar , che fa delle materie fili, 
che in alcune lue Operette . In una di quefte , trattando 
del ghiaccio , più Iperienze apporta di figure , delineate 
nelle coagulazioni del ghiaccio | o in altre diverlc maniere 
fatte da fàli volatili , e fiflì, oda zolfi delle piante ^ le 
quali figure rapprefentano al vivo le medefimc piante , on- 
de i lai i , oi zolfi furon cavati . Die* egli Tratt, i ,C. tg» 
Eflendo avvenuto d’ abbruciare in una ftanza molti fa- 
lci , o di cipreflbi o di abetO| o di pino, o d* alcun al- 
tro di coti fatti alberi refinolì , che ardono ancor più che 
mezzi verdi-, le la notte è feguita lèrena , c fredda, la 
mattina fono appariti i vetri piani delle fencUre della 
medeirma ftanza , intonacati di ghiaccioi ed in quello 
dprefTc a maraviglia bene le figure de’ rami , e defle fron- 
di di que' raedefimi alberi , che ivi fi erano abbruciati 
la (era , c come ancor frefehi tcnean molto dell'umido. 
Ne ho teftimonio , chi l’ ha veduto avvenir, quante vol- 
to fi adopravano j a far fuoco ne’noftri Collegi di Fran- 
cia 5 falci , o in tiirto , o quali del tutto verdi di quelle 
piante fempre vive , perciocché refinolè • E della fua In* 
ghiltcrra il dottifilmo Villis; Df /irvmtat- C. izraggiu- 
gnendo al fatto ancor la cagione , dice : Tempore bybtr^ 
no ttfjtafam tfì ^ aaram vaporibm faHnìì impregn afam , 
rn fenejlrarutn vìtrs mpaSfam , h pukberrìmat arbcrnm i 
hJ Syìvarufn ieonai eondenfarì . 

E’ Ipericnza certillìma , che abbruciandoli erbe,’ 
o rami d’alberi , eziandio fc non refinofi , c fatto ranno 
delle Jor ceneri ( e ’l ranno non è altro , cUe acqua im- 
bevuta del làlc , che il fuoco lèco avea fiffato alla tcr- 
reftrirà delle ceneri , cd efia coll’umido , che ha da (è, 
c col caldo, che bollendo riceve, il diflblvc , l’cftrae, 
e lène inzuppa) le quello ranno, c le ceneri fue fi por- 
ranno in un \*lb aperto ad un forte lèreno del verno , che 
aggidi , fi ve irà nella crolla del ghiaccio la figura dell* 
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albero, o dell* erba > di cui quella è cenere, e ciòaiw 
corchè v’ abbia il ranno Iblo , e non ancora la cenere* 
G iovan Daniello Horllio dal (ale filTo dell’ a(^ 
lènzio vidde nata l’ imagi ne del medefimo alTcnzio, Ot 
Fcburio, Chimico del Re d* fnghilterrai fcrivefì : /i?* 

li$ tartari lixivium eo ufque pravexit , ut in vitrea caear^ 
bita fublimando , ahè exurgem , germnatì(fimam uvam (^Jt 
eelorem exceperìs ) miro fimilttudine referret . E Olao Bor- 
ricchio dal primo (ale tralfc , c die a vedere ottimaracnr 
te elpreflc le figure d’ una quali Iclvetta di ciprelfi . 

I 570. Ma intra gli altri è da ricordarli in particolar 
maniera il Cavalier Digby , che in quel Tuo ingegnofo 
trattato. De tlantarum vegetazione ^ cosi laftiò fcritto di fc 
medefimo . In/ìgnem urtìcarum qaantitatem , radieet fcili~ 
eet , caltlet , folio , 6? flìret , uno verbo totano plaittm priut 
caìcìnabam . Ex bifce aneribus cum oquo puro conficitbom 
Uuivium , quid Jiliranie oh amai terrejìri materia depar- 
gabam . Hec Uxiwum- debito anni tempore ^ ut ofrigorecon- 
Jiringì pofjit u me expofi'um erat : & certo eertius efl , quéi 
pojìquom aqua frigtre indurata faerat , ibi urtìcarum in gia- 
de cenge lat arane magna abundanila oppareret . Nonbabebant 
quidem color em urtìcarum , nec viri di tot eoi comitabatur , 
fed erant alba . Nihilominm nulla radane ullus pi&or fa- 
fcieulum nrticarum exaSUùt delincare poiejl , qubm illéC «« 
aquo defìgnatee erant , Co>ì t’uron quelle ortiche nella con- 
gelazione delia lor lifciva ofl'crvatc tutto lòmiglianti a 
queir altre del celebre Quercetano , il quale prima del 
Digby : Obfervavit in Univ o urtìcarum congelato mille ur- 
ticorum figurai cum rodieibut , folìn , truncit , adeò per- 
fettè deftriptat , ut qui meliùs illat ad angue n expreffijfet^ 
figurajj'etque , vtx piUor ullut reperir etar . Tbem. JiartoU 
&c. ana. 1571. Obferv» 41. fol- 78. 

^71. Che poi quella mirabil virtù formatrice delle fi- 
gure non Ila rillretta a’ Tali , adoperati in vevnn.de’ due 
modi , che fi tòno accennati , cioè co’ vappri il volarle, 
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c coll* acqu» il fiflb ; piaccmi dimoftrarlo con due Ipe- 
ricBZC 5 runa del Dottor Davidlbno , fatta vedere in Pa^» 
rìgi al medefimo Digby D 9 Piantar \ Veget. fol. 5 ^ ; c 
fu , diftillarc per vetro gomma d’ abeto , c per tutto il 
vafo all’ in fu apparir figure d* abeto , le quali ; Ita tna- 
delineata crani t mt nullm pifhr in tota mando earum 
figurai enaWùs delincar* potaijjet . L’ altra. In nulla diffe^ 
rente da quefta , fu pruova del medefimo Digby , nel di* 
ftillar che fece la gomma de’Ciriegì. 

571. Il fbprallegato Quercetauo fu tefiimonio di ve- 
duta della Rolà Polonica , che cosi va nominata per fii 
i libri , e perle bocche di molti , moftratagli da un me- 
dico Polacco , nato in Cracovia. Àpolog. cantra Anonim. 
C. 15, apud faebeniam in Hipocr. Chimi. fcl. 1 1 1. ^i adch 
eìeganter cinerei cajufvii plantee apparare norat , eorumqu* 
Jpiritut , emniam facultatum antborei , cnaBijfimè conferoa- 
re , quorum fupra trìginta , vofculii diverfìt vltrcii , ber- 
melico figlilo cbfignattt , babebat , ut fiquii rogaret fibì ro- 
farti , aut calendulam demonflrari , fune cinerem illiui cam 
vafculo , cujtts fpteiem ejfet editurui , vafealo Rofé tifalo 
in/ignitt , vafit funduvt lacerna admovit , ut alìquantulanua 
imeptfcerei ; tane tenuijfimui , ae impalpabilìi ille cìnii ex 
fe apertam rofe fpectem emiftebat , quam fenfim crefeere f ve- 
getare , ae fcrmam peaitm f oliai rofa florida ambram , ac 
figaram exprimere videbat . Méte autem ambratiUi figura 
vafe ab igne remoto , rurfui in Juoi cinerei relabebatar * 
Cos\ (fètto , foggi ugne il Quercctano : Hoc arcanam fum- 
mo Jìudio perquifivi , nunquam tamen ajfequì potai . Digby 
della "oli Polonica dice fòl. tfg : Roms Atbanafiut Kir- 
eber mibi prò certo ajfirmabat , fe hoc fecijfe , ac mibi mo- 
dum operandi communi cabat ; fed nulla me a hdujìria id e fi- 
cere potai. 

_ 11 P. Cabeodafe teftimonio di veduta dice,/» 

^Hctf*n>, Ar. L. \. q. \. ad textum ii , Memini , me vi- 
^lantUéC apud Jerenifirnum Ferdhaadum Gonzagam 
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in ampuUaoUum e* Naccmufcc^(^ $Mpr 9 fftimt oÌcwmjb 
forr^HD^rat fi fiti in genio , m in truncnn faee arhorìt^. 
in quo trunco erunf famufeuli ^folia , firu^m : òoc quis 

antpalh bermtlcè trai tlaufa p dum adbuc oleum ffiritu» 
retinehut . lUe ergo fpirìtm maceri uno , vlrtute formatrieCp, 
io Modo formaverut i fio mturu dirigente • 

574. Pietro Servio \Ìodica Roiiuno ha giuftameutc 
contato fra k Maraviglie della Natura y e dell’ Arte ^ 
del quale argomento compii A un. libro y di una Rofa , fat- 
ta nafccre dalle fue medefime ceiikeri , crefeere , e fiori- 
le in Z4. ore* Veggafi il Frodi-omo del P* Lana^ 


57$.. Siliqua fono notizie raccolte dal P.^ BartoH y il 
qual fi. fa ben- carico de- vani tentativi di alcuni , cui 
4on iòn riulciti gli accennati ^crirnemi p tra i quali 
è l’ clpertìfiimo Signor Bayle, a cui non potè fucceder, 
di vedere ftampata nel ghiaccio la figura dell’ ailènzia; 

' però non è da maravigliarli , che certe dilicate Iperiea- 
ze, ad uno fiicccdano» ad un altro nò* Infatti, al rit 
ferir dello f^fio Bartoli ,avven4ie pofeia al Boylc mede- 
fimo in un altra Ipezic di pianta, di veder cola fina- 
le, che gli cagionò non piccola maraviglia • Racconta 
Boyle di aver congelato con file , c neve la foluzìonc 
di ottimo verderame , in cui fi contengono i fili della 
vinaccia , la qual fi adopera per coi*roierc il rame , e 
ne cavalla ruggine e quindi nel ghiaccio averolTerva^ 
tc ^ con ammirazione piccole figurine di viti , egregiamen- 
te dprefle • PM/kk De Ut > qu^e norf faiceiunt 

foL 44. Enim terà , die’ egli > enm nos optmx éruginit 
( quét faVinai uv^am particidut in euprum , ah ìpjù cor^ 
rofum y eoagulatas (opiot^ continef ) (olutionem pukberrìmb 
wefeentem y fole , ó* f^tve eongelaffemus , figurai in già- 
ite minufculat , wthm fpteiem erìmìè referentet , non (im 
’ ali qua a dm rat ione eon/peuìmm . 

57<^ Polfo qui aggiunger del mio , che gli umori- 
craOl 3 come il fangue , il latte , lo fputo , i fughi 
' :rbe otc- Peccati , e rapprell ì^y^vx un vetro , e fi- 
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ftd col MicroTco{MO, fi veggou difpoftl per ordinario m 
ramificazioni ben ordinate > c più volte bea fbiniglievxv 
li alle diranuzioai delle vene, arterie, e nervi, che 
fbao in noi , e selle piante , e qualche fiata mi è acca- 
duto , di rawilarvi delle intere piante d’ incerta {j^czie^ 
vagamente delineate . Or quefte , e le fòpra riferite coa- 
gulazioni indicano ben chiaramente 1’ innata dilpoifizion, 
che taigono i Tali , i zolfine gli altri unx>rl, che lèc- 
vono alla nutrizion delle piante, e degli animali, a fiP' 
iàrft in diramazioni di vene, arterie nervi , ed in tut- ✓ 
te le differenti parti ,chc compongono i loro corpi j giac- 
ché ancor fcnza Pajuto, e U guida d^li organi , che 
yan portando a fuo luogo , e coji ordiate difppnendo-que* 
zolfi , e que’ dirferend umori nel corpo della pianta , a 
dell’ animale pur da fe foli i» figure , c Form; cotanto 
elàttaraente regolari, c roaravigliolè fi conformano. 

577. Quindi altresì dalle premefle notizie cavafi in- 
dubitatamente l’cfiftenza delle nominate virtù, e fòrze, 
per mezzo delle quali fi elcguilcono in Natura lavori 
tanto ammirabili Son effe per noi virtù «rcanc , fono 
ftupcnde si ,chc pa)on virtù , eforTre del (blo Divino brac- 
cio i laonde il lodato- VHHs , parlando delle figure de’fa- 
li , ebbe a dir , die Ibflfer opera delle mani dei Creato- 
re : Dr fetment. C. r* : Ptfaliarn figaratù/ta*» tsàiu a pri» 
ma Conditore firtiti funt \ ma pur non può^ negarfi, che 
le configurazioni de’ foli , de’ zolfi ,c de*^ riferiti umori 
fieno lavori meramente ivaturali Ed ancorché vogliafi 
dir con alcuni ,che’l Creatore abbia date ftabili ,ed in». 
mutabili le figure alle particole primigenie degli clementi, , 
de’ Tali ,e di più altri corpi , ed abbia fatte cubiche le pri- 
migenie del fai comune , ottocdrichc quelle ddl’alumc &c. 
potendofi però formar di que’ cubi , di quc’ottocdri di mi- 
nima picciolczza , infiniti' corpicclLr Icnfibili di varie infini- 
te figure irregolari , c rozze, giufta la diverlà fituaz-ioue, 
come fi. accozzai fra loro*, chi émai quell’agente, che feioko 
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(tic nell* adaUa ^ le (alinè particelle cosi fiiagiftre\ro!meii^ 
té òrdiiìa', e fìtua in modo, che fèmpre* compongano aa 
t>ià grande cubo , un fènfibile ottoedro tanto mirabiioica» 
fC figurato? Son le'cagipni naturali, fon le arcane virtà, 

forae, che pretefò abbiam- di provare . Non fi può ne» 
gar ,che vi fieno , e fieno meramente naturali i c fieno abir 
li a congregar fra fc certe particole*, a difgrcgarie da certe 
altre, e ad' ordinarle in tal giafio fi.to con tal determi- 
nata firoetria , fino a formarne delle figure , e de’ cor- 
pi i più regolari ^ e de’ lavori i più artifiziofi del Mon- 
do. ^ ; 

578. Direm noi per avventura , che le configuraato- 
ni fèhfibilì , che óra prendono <i fàli , o le chimiche com- 
pofizioni Scc. fórpaffino il potér naturale , e vengaci ora 
da lòpranatural potenza clcguitc ? Se ci foflc lecito il dir- 
lo 5 ci firébbe lecito altresì far ricorfo al poter Divino 
per cento , e mille altri fenomeni , che fono altretanto 
mirabili , nè fi fon capire. Ma ft fon meramente natura- 
li , quelli , e fimili lavori I «1 fini , si delicati , tanto 4i> 
tifiziofì , e perfetti i dunque vi ha in Natura virtù , c 
forza d’oprar si fatte gran cofe j e perché non avrà el- 
la pur virtù , e forza di operar la flruttura della pian- 
ta , e dell’ animale è I foli medefimi , ne’ quali fi fanno 
bea notorie dette virtù , *e forze' , fon effi uno de* princi- 
pali ingredienti nella cOmpofiziort-del corpo organico del- 
la pianta , e dell’ animale , come lo fonno i Chimici , che 
dagli ftefli corpi , tengon T arte , di eftrarli : c però gli or- 
gani artifiziofifiimi , preparati da Dio nella pianta , e nell* 
ùnimale , congiunt* infieme cchi le già provate virtù , c 
forze , pofibao ben efeguire la nutrizlon deli* animale , 
*c la vegetazion della pianta , la qual ora vengo a Ipic- 
gare più agevolmente cìopo quella intramefla , come già 
mi era propofio ; acciocché quindi poi oe pólfo inferire 
la produzion tutta natnrale della nuova pianta , eh’ è io 
■foopo principale, da fiabilirfi nel foguentc Capo. 
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CAPO XLI. 

Coir efim pio della nutrì zio» della pianta 
madre fpiegafi la formazion della \ 
novella pianta - 

J7^. T vigor dunque de’ medcHmi organi , aj’utati dal- 
I le forze I e virtù arcane , che rivedono nel coi> 
po della pianta, le particelle dell’ alimento , già 
ben dil^fte , vengon dipoOtate, c filTatc, ìh tal luogo de- 
terminato, e non già iu altro punto di luogo, ad altre 
particelle dovuto , come lì può ben inferire dalla figurazion 
dc’fali, ede’fudditi corpi j perché altrimenti non mai d 
potrebbon quelli con tant’ordinc , regolarità , c fimctria fi- 
gurare . Ciò lùppofto , come verillìmo, ecco in pochi perio- 
di , come io (piego la nutrizione , e raccrefeimento di una 
foglia nafccute , o già nata , e cosi di ogni altro membro, 
c di tutta la pianta . Ha ella i fuoi piccoli canali , in aU 
tri piu piccoli diramati , per portare in giro il nccelTa- 
rio alimento : i canali , oltre che hanno da per tutto iu- 
numerabili pori , onde può trapelar l’umore , che conten- 
gono , (bn di più aperti in cima , e bucati in certi altri 
luoghi particolari , ove fa la bifogna : la porofità , e le 
bea concertate lor aperture , (ervon per poter dare il pali 
(àggio alle varie particelle del fluido nutritore , che deb- 
bon efler lalcìate ne’ diverfi , e determinati luoghi , da 
nutrirli. Il calore (pczialraentc del Sole , eh’ è l’anima 
de’ vegetanti, c qualche fermento, che vien dall’ aria ,e 
dalla terra, e ne’ canali s’inlinua, mette in moto, ra- 
refà , c dilata i fluidi , li coftringe a (correr , ed a sboc- 
car Inora dalle foci de’ cacali ; i pori de’ vicini otrico- 
li , e delle fibre trovatili a neh’ elfi dal calore, e da una 
limile fermentazione dilatati, c per la continua tralpira- 
zione, che (ì £a nelle piante delj’.umer acqueo, e men’at- 


h'i PARTE m. €A ?0 XLI, 

to a fifTarfii-^r iftcfll pori, e ipazietti trovanfi voti ; t 
però il fluido de’ canali fpinto di là , cd attratto di qui 
dalie f aviti de’ pori , le riempie , e palTaudo dall’ ut» 
all’altro meato, i vali d’ intorno innaffia c quindi fva- 
porata p^r’ tra (pi razione la parte acquofk , ed inutile , vi 
(I filTa la coagulabile , «ià introdotta negl’ intcrftizj de* 
pori così dilatati , e quivi retta unita, e fifa continua 
«ohe parti antiche , e cosi crefee in mole la picela f»; 
glia , c cosi ancora crescono i mentbri tutti dcllapicco- 
ia pùanta • ‘ . 

580. Ora vi fon da far qui due importanti riflefli<>^ 
pi ; gli organi ftefli , che (èrvono alla vegetazion della 
pianta , nutrifeono j cd aumentano le lucdcdtni ; giacché 
non elTendo la pianta niènte quafi altro , che ua continua- 
to intreccio di ordegni , con elTa erefoon gli organi dt 
pari pafib . In oltre erelccndo la pianta coll’ addizione di 
fcmpre nuova fottanza, arriva tempo, quaiid’ efla viene 
9 rifarfi pian piano tutta di nuovo , e totalmente fi ri- 
fanno tnfieme tutt’ i Tuoi organi -, a talclié pud dirli di 
un aimofà Quercia , ch’ella non è pià quella, che na- 
cque piccola dal fuo feme -, ma un altra , rifattafi col de- 
cerlo del tempo da le medefima , c fol moralmente la ftel- 
fa ,iiOB già-fificamente, perchè di tutt* altra materia vie- 
neora compofta, Dov’ è ora più quel pochino di Ibttauza, 
di cui ella celiava già piccoliffima nel fuo germe è O fi 
è dilTìpata nell’ aere dopo tanti anni di continua evapo- 
razione, o non fi conta più in tanta gran malfa di nuo- 
vo aggiunta. Così pur è degli animali-; onde dicefi ia 
proverbio , che il Corvo antico non è più quel primo , na- 
to dall’ uo\*o : Carotts antiquus nm tjl tteciufitt ab cw. 

581. Farmi ora , d’ effere in ittata, da pota fpiega- 
jc , per quanto può un uomo debole, qùal io mi rico- 
Bofeo , ia mirabile produzione di una nuovapianta onci 
Icme , -o nella gemma . Tal’ , è tanto artifiziofa lu la cou- 
gcgnaiu!» degli orgaai -, da Dio lavorati 'Una volta nella 
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«ella prima pianta, cfa*elIaporò alimentarf! , ecrelcer^ 
c potè col tempo tutta etiandio rifarli , c riprodur le mede- 
(ima: e^a dunque, io dico, potè un altra, o più altre pian- 
te , fimiJi a lè produrre con i mcdelìmi ordegni . L’ ope- 
ra non è diverfà, la fabbrica è la mede lì ma , gl’ iftru- 
inenti , e gli attrerzi de’ materiali ftan pronti , come per 
l’uno, cosi per 1* altro lavoro^ perchè dunque può da 
le pian piano tutta rifarli la pianta madre in forza deTuoi 
meri ordegni ; c non li può in virtù de* medefimi , coch^ 
tinuar la nuova pianta , già cominciata nelle gemme , li- 
no a farli perfetta , come la madre , a divenir , come quel- 
la , abile per confegucuza , a rifar le , ed a fornirne del» 
le altre nuove ? 

582. Che le mi li opporrà, che in quella prima cli- 
ftevan gli ordegni , per poterli da le rifare i e que’ della 
pianta da farli non elìfteano ancora totalmente , e lì do- 
veano nuovamente collruire^ torno a replicar, che co- 
me quegli ordegni della prima pianta poteron rifar le fieli 
li , cosi poteron lame altri nuovi , in tutto pari a le , e 
con ciò altre piante, in tutto limili a quella , riprodurre. 
Ma come lì fa quello? ancora praticamente non li capi- 
ree ; lì fa giufio ap{xinto come quello, che ho lìn ora (pie- 
gato della nutrizione ,e vegetazione: replichiamolo bre- 
vemente in generale , per applicarlo meglio alla nuova 
produzione • 

^8g, Cos’è il corpo organico della pianta? è un am- 
maflb di più loftanze diverlè , legate inlieme con tal or- 
ditura , con tal (ito di membri , cialcuno di tal forma , e fi- 
gura . Come lì iHitrilce , come li rifa? Col mezzo di certi 
organi , talmente congegnati , che preparino i fughi nutri- 
tivi , li portino , c lalcino in certo fico, ed in certi pun- 
ti di luogo determinati ; quà , tra un certo giro di Ipa- 
210 , portino fugo , atto a coagularli in Ibfianza di canale, 
e cw ciò il canale alimentali di nuova materia , s’ in- 
gioila , e ftcnde avanti i Tuoi rami ; quà vicino, tra cere’ 
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tltragt'rOcdl (pazT(9,fiigo diverfò, pcrcoa§Ml»rA in lòffanzc 
di mrdolla> e eoa ciò- ella fi accrefcc,.e fi rifà quind» 
apprclTo- fugo. Icgnofò. fino a; certi teemini viea depofita*^ 
to , c fi muta in legno, e crefee il tronca ,,c coll tutti crc- 
(coiio. i membri' colla ftefia primx loc figura c proporzio- 
ne .. Or ia quefta. gui fa' appunto, fi può. andar fabtu icaado^ 
la novella pianta nella: gemmalo nella fèmenza- Verrà el- 
la formata, fo quelli medefiml organi,. credendo,, come fan- 
*no ,, fi diramino , ed arrivino prima- finoi al luogo,, ove 
nafier- deve la gcmma,. e poi fina al fiore „ che deve fbr- 
tir dalla gemma ^ 

^84- 11' co rpa della pianta>da nalcere ,, deve- coftar 
delle Ibftanze medefime^ delle quali ècompofto il corpo- 
delia- madre i egli- organi-, che: net corpo, di quefta. (an- 
no già portar ,. e lafciar tal foftanza in tal fito e pun- 
to- di luogo, e tal’ altra in tal’ altro*,: porteranno fimil- 
mente in tal. fito,. e punto. di luogo gii deftiiiato*da Dio* 
per la gemma, da lui principiata nella primi pianta- ,. tal 
determinata: foftanza ,, abile a prolungar vie piu i cana.- 
ir,e poi altra foftanza in altro. fito „c punto di luogo,. per 
formar le parti contigue ar canali „c tirarle più. avan- 
ti „ ed in tal guifa via via procedendo forgerà. tutta la 
huova pianta ► Pollo che trovanfi nelia pianta madre orde- 
gni- tali , che. fieno: abili, a-, rinovellarlai tutto: da capo^ 
fin dai fondamenti;, clvuol poco,, a continuar la ftefla: 
fabbrica nella nuova pianta nonclfendo» alrrodas gemma,, 
che unacontinuaziòn-dcila pianta mcd'efima ,^ che la genera» 
S 8 f.. In- pruovadi che fi (pacchi per lo lungo, un. tral- 
cio. di vite-, c la gemma in-duc metà ;. fi vedrà chiai amcn— 
tCj. come ho- veduto pure in; altri; legni ,, che la gemmai 
non è- altro ,, che- una*, concinuazion-. della medefimo Ib- 
llanza legnolà ,, e della med'efima Icorza. del tralcio-,, o. 
ramo, ond'ella (punta;- avvegnaché: la foftanza icguolà,, 
con la (corza , arrivata- al nodo*,, mutan direzione ,,e pie- 
gando di iato , fi avauzajio a continuare- il legno-, e ’l 
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corticc della gemma . 11 Iblo midollo no» è dal ramo al- 
la gemma continuato , (iccome non i continuato nello 
ileflb ramo , venendo interrotto dal nodo, tutto Icgnofb, 
Quindi a me pare , che si nel tronco , c ne’ rami , come 
nella gemma gli otricelli del midollo non vengan prodot- 
ti da altri preefiftenti otricelli , ma dalle iiftole Icgnolè y 
perdiè gli otricelli di un internodio del ramo , non han- 
no continuazione cogli otricelli dell’altro, interrotti dal- 
le fibre Icgnolè del duro nodo , che vi fi frammette. 

585* Criftiano \STolfio Comment, Acad. Petropoì. Tf>m. 
5 ad ««. 1755 . Dì^irt. De Pamoy xtt frurteo arhris enato , 
pretende di vejTamente , volendo, che i rudi menti delle 
gemme fi lavorino negli otricelli del midollo, c di là 
vengano fuora , rompendoli nodo legnolb, eia Tcorzi^ 
<del ramo, Ipinta a forza dall* affluenza dell’umore, co- 
me il feto, die’ egli viene nell’utero dai vermi iperma- 
ticidei mafchìo, fecondo Lcevenoechio : fonie lìie paro- 
le : Tentndmn itaqaé , fuecum nutrhìam , yuì ì» utrìeulhy 
juhfìanùam vtedallarm compontntìhut , prteparatar , plenam 
effe rudknemis gemmarum \ quei/taiiMditm jcmen tnimaìtum, 
a’que hemìnuw h/nuviera 'onmaieuh aìit % Etenìm ia Tra^ 
Plutu , 4e <ifu pariittm , qaem Germanici) idimate tanfcrìp^ 
Ji , clariffimìt , atqut tìrcuntfpefiìs (drjtrvaììùnìhat dacai tgem. 
mat at nuàulia predire , <0 per jmulofam Ugni fuhjìantiam 
eruntperCi •aki feliaf arcalo adbsrent • Che ragioni egli ad- 
duca nel citato Trattato in lìngua Ge.rmana , ficcome in 
un altro, che pur cita, della vera caula della moltiplì- 
cazion del frumento? io noi Ib^ ma t]ualch*una,che qui 
ne arreca, lèlacapilco, non ha forza dì ragione, nè 
di Congettura ; e dall’ altra parte (èmbra cofa fteniata , 
e poco naturale, che la tenera gemma rompa tutto il duro 
nodo e la feorza , e venga su ad inneftarvifi , Sarà fèm- 
prd meglio nel filofbfare, che ftiamo a quel , che vèggìa- 
mo, quando l’evidenza della ragione non corregga il tc- 
ftimonio de’ lenii. Vediam, che la gemma è una conti- 
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noazton delle fitrre legnolé t e della (uorza , € che II 
midollo è iotcrrotco dal noda j e per<y noi diciant con; 
ogni naturalezza > che la produzion della gemina fi fa 
dalle fibre Icgnofè , c dalla feorza , c da quelle fi fa, 
l’ interrotto midollo; giufto- come nella pianta nnidre,. 
nella qual mentre va ella crefeenio , producoafi di nuo- 
vo altre fibre y e fifiole nel Icgno', e nella Icorza ,, e da: 
quelle altri otrelli nel midollo ; e conve per mera con- 
tinuazione va ella crefeendo-, co^i per mera continuazio- 
ne delle ftclfifilme parti fi va la gemma generando » 

^87.. Per quanto però fiali proccm*ato (in’ ora di mo- 
lira re 5 che vanno di pari paflb il rilljrameiuo. della vec- 
chia pianta, e la produzion della nuova ; pur torna feinv- 
prc ad inquietar la mente la ftefià diificoltà , fatta du 
lòpra : cioè che nella vecchia piaiua gli organi ,, ch>z 
preefiftono- all’aumento proprio-, e all’ accrcfci mento di. 
tutta la pianta, Ibogii determinati in- virtù del congc- 
gnamentc», che Dio diede loro-, a forinar altre fióre , al- 
tre filbole , altri ot»elll, c ai aggiugiverli ai precedenti,, 
e ne’ luoghi Tuoi proprj già delineati ; mu per U co-llru- 
zion della nuova pianta chi determina i medefi ni orga- 
ni- , a torcere fuor di ftrada y ed a piegar di fianco per 
cacciar inora la gemma , e quivi prima entrar fVmatii 
in- tronco ,. poi di ramar fi io più braccia, tornare ai unir- 
fi-, c tornare a di ver fi ,. qui fcappar fiujra , e forin-ir fo- 
glie y là fiori y cd altre gemme y ed in entrambi produr 
fempre nuove piante : qui Ha tutto il mirabile c tut- 
to il punto della difficoltà-, che noti fi la c.ipire . 

588. Che maraviglia però-, die non fi làppia capire, 
£c non fi li da noi il Divino Magiftero degli ordegni, 
delle virtù , c forze y che agilcpno y e de’ foghi , che nu- 
ti'ifcon la pianta, dai quali dipende la formazion dc’Iè- 
mi , e delle gemme ? Ciò non ofiante aggiungo qualchtj 
altra ritlelfioue, che può alquanto- meglio rillhiarar la 
mente in. tanta olcurità . Tra L’ inu-igo degli aa tifizioiTiw 
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Had ordegni , che ibn nel corpo della pianta I uno , eh# 
ftiffio de’ principali , è quello de* nodi , da quali viene il 
fililo alternati vanaente interrotto , c di vilb negl* inter- 
Bodj . Che i nodi fieno nno (Irumento inrportantifilmO) lo 
cavo dal vederli in ogni pianta f nè per quanto vo col» 
la mence penfàndo, mi lòvvicndi alcuna, il di cui cor-' 
po in nodi non fia dillinto ^ l’ univerfàlità ne moilra per 
termo l’ importanza . 

fSp. Un altra univerlàlità io pur confiderò ; ed è , 
che tutto ciò , che nalcc fui corpo della pianta , Icmprc 
^unta dar nodi , cioè i rami , le gemme , le foglie , i fio* 
ji , c k frutta : dal che intcrifeo con tutta ffeurezza , che 
l’importanza de’nodi fia perla generazion delle gemme, 
c di tutto ciò , che di li nafee r Poiché dunque nef* 
fuua gemma vi è, che non if^nti dal nodo, tutto (la 
qui chiu(b l’ ordegno della nuova generazione, qui ftan 
gli umori opportuni , qui tutti ftan raccolti gli organi 
secefiarj . lai fughi , ed organi fon que’ raedefimt , che 
paft'an poi oltre , e vanno a nutrire il refto della pian- 
ta , che fta di icipra del nodaj non è* vera ? Ma non po- 
teano tirar per diritta, ed i foghi , c gli organi , per 
portar fo il nutrimento , continuando , fonz’ annodarli , 
colla medclìma direzione , che avean già prefà , (corren- 
do per gl’ internodj ? Dimando j che fine potè aver Do- 
mcneddioj, kifitr, chte le fiftole , c fibre legnoledi traw 
to in tratto dalla retta direzione torcelkra, ed infieme 
aggomitolati fra lor fi raggiralTero , per formarvi un 
gruppo denfo , e duro , fino ad oblitterar tutti gli otrel- 
E del midollo? Senza miftero quello non è, attelà la fti 
•ttìvcrfalità, cd io prefumo di vcdcrvclo ben chiaro. * 

590. Altro fine non appariifce, che diretto alFapró- 
duzion della gemma : non 11 potrebb’ ella produrre fè 
l’umore corrclfe libero in' alto, come (corre per tutto 
ii tratto degl’ internodj , e però era d’ uopo, che *1 flui- 
do veniflc trattenuto nel luogo medefimo, ove fi volea, " 

che 
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che Jufce/Te la jjcninia i Per quefto intento providde Id* 
dio^'<he Ile’ luoghi jdeftinaci alla nafcita delle gemme 
arreilalTero il diritto lorcorlb le fìftole ^ e fibre legnolè ^ 
aggrovigliafiero infieme^c fi addenfafibro nel duro nodo; 
acciocché i vafi^ col abbondar dell’ umore, fi dilatafier 
di fianco , c forzando lafcorza, fiavviaficr per quella 
parte , a portar ià nutrimento , per -continuar le fielTì , 
e produr la gemma ; cosi la piena di un fiume fi dirama 
in braccia > quando argine poderolb al diritto fuo corlo 
faccia impedimento^ 

59 1. Àndiam ora dietro alla lor continuazione , c pit>- 
duzlon del tronco della gemma . Dato quefio primo paf- 
fbjche le fiftole, e fibie s’aprono il varco, e fboccaiio 
dalla corteccia , iirà più facile il fecondo palTo ^ ch’el- 
le crefeano , e piglino aumento da quella medefima par- 
te; nella guifà medefima , che fi larebbon quegli ilefli 
vafi aumentati nel tronco della pianta madre ^ fe per di- 
ritto fi folfer propagati : cioè il calore , e V interno fer- 
mento va dilatando ! lor.pori , e con ciò vi penetra den- 
tro il fluido nutritore , e vi refta rapprefq^ e nuova fi>ftan- 
za all’antica fi accoppia : all’ifteiro tempo ap ronfi pure gl’ 
interni pori, che guardan TaiTe della gemma , e T umor, 
che ne trapela^ fi coagula in vcfcichette , e vi fi generan 
gli otrelli del midollo, appunto come i medefiml vafi tc- 
gnofi camminando per diritto , avrebbon prodotti altri 
otrelli , come pur gli aveaii prodotti già prima nel info- 
jripre inteniodio- 

592. 1 canali , ed i vafi non Ibi fi aumentano colla 

il^dctta. dilatazipn de* pori , per fumpti 9 nem 

Sì, come dicou le Icuole , ma pur li allungano , c fi di- 
ramano in piu braccia in qucfi* altra mamera . Son bu- 
cherati in più luoghi , ed aperti in cima , come le ve- 
ne nel corpo degli animali, e da piu bocche fpandono i flui- 
di ; de* quali vanno ripieni, per iimaffiar Impartì vicine, 

che 
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cfte alpettano il nutrimetito ; la: porzione più difpofta a: 
/iflarlì in auntenco> de' vaft mcdeflmi , vi refta alle bocche 
coagulato > cd aggiunto* alle pareti ». che li van continuan- 
do j c cosi procedendo lèmpre più^ innanzi, crelcoi per lo 
lungo c canali > e di fante bocche (è ne fórman» 
rami c tanti altri vafi ,. quanti fe nefarebboa iot- nià 
nella pianta madre fè dal Rio tronco- i detti organi non 
• folTero- (cappati fuora».per (ormar la gemma r tai rami , e 
vali diramand di nuovo in altre braccia , e poi in altre per 
altre tante bocche , che reHano aperte nc*‘nuovi canali, 
o> per Purto- degl’interni umori ,. che 1* aprono » o per 
cento altre cagioni , e circodanzi de’ vali vicini y che 
poflba aprirle, o poffon. impedire incerti punti di luogo 
la total coefione delle particole concorrenti » * * 

Come fi (parte un tronco in due rami , cosi due- 
rami vanno (pe(Tóad incomrarfi, o riunirli, e forinan quell’ 
intrigato* graticcio- di canali,.- e nervetti ,. di cui èinted 
luca la pianta ,, e che notoriamente ofiervafi. nelle foglie 
tralparcnti . Vanno, a ri uni rii» quando vengon fu crcfcendo^ 
con dirczióni aiquaitco oppo^^ ed incontraiiA bocca a. 
bocca, ovvero* toccanddi fùncb». e dopo -r inicoutro-,, dt 
nuovo* fi (eparano , continuando per le loro- Contrarie di- 
rezioni,. o altrove piegandoti, dove più eliggo» le circow- 
ftanze » - * . i ! * 

fP 4 .. 0a certe circofianze altresì dipènde-, che r ca* 
Bali le fiiiolc ,, c fibre legtiore». arrivate acerto^ 
di aumento,, mutin d’ accordo* la. direzione,, fi aggrupi^ 
pino-infieme , fi addenfino*,, e.formind inodi per la (^on- 
da gemma , dacoftruirfi ncl progreffo della prima » Tali 
«ircoftanze nonpofion da noi aifegnarfi , quali fieno deter- 
minatamente v. perchè pofibn e ll'er molte ma che vrfie-^ 
no* », Io* proviana col fòlico* ricorlo* alla nutrizion della 
pianta madre V I (noi nodi certamente nntrifcónfi: di (bftan- 
zapiù denlà ,, e (oda ,, che aon il redo del legno negrin- 
icriiodj, ; dunque vi debb*’ clfcc certo» fugo particolare* 
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che fu denfàbile a maggior d«re 2 za , c vi dcbbon eficr 
gli organi , che lo preparino , e lo portino , c fcarichi- 
no , non già in qualunque luogo nel tratto degl’inter- 
nodj } ma fol nel Zito proprio de’ nodi. Or fi è detto, 
che que’ medefimi organi, che ftanno nel nodo della ma- 
dre , mutata direzione, vanno a fcoppiar di lato inita- 
mente nella gemma : quivi già (cappati dalle angurie 
dei duro gruppo, fi dilatano liberamente, e. fi allunga-' 
no per formare il tronco della prima gemma •, e dila- 
tati , hanno il largo di (caricar umore nell' alfe del tron- 
co per laformazion degli otrclli del midollo: in tal ma- - 
uiera iàrà predo compiuto il piccoliUìmo primo inter- 
ivodio. 

Ora facciamo ipotefi , che i vafi del predetto 
(ùgp più condelàbilc fieno mcn pronti a (caricarlo , o che 
l’abbiano più vcrifirailracnte già .(caricato nel girar per . 
lo nodo, e l’abbiano Confuuto , per formare il nodo me- 
defimo , e che v’ abbilbgni di tempo, per attirarne, e 
per. cuocerne dell’ altro nuovo; ovvero, com’ è pur vc- 
(ùnile , che tal fugo debbafi preparar negli otrclli del 
midollo , e dopo che farà feltrato per Io corfii di più 
otrelli , apprclTo il nodo novellamente generati , allora 
fia cotto, a giuda confidenza p da poterfi aneglio conden- 
fare; dico, che in tutte quede, e parecchie altre ipo- 
tefi , e circpdanze , che fi polTon elcogttare , fi prodor- 
zà prima riiiteruodio, della gemma,- c dopo quello fi for- 
merà il nodo per la produzion della feconda gemma , e 
poi fimilmente della terza, e di tutte le feg uenti io in- 
finito, 

< 9 ^. Non oftante lo sforzo fin’ ora fatto , per met- 
tere a qualche più chiaro lume l’arcano fenomeno del- 
la nuova produzion delle piante ; veggo io benilTimo , 
quante altre oicurità rollino a rifehiarafi : ma può mai 
pretenderli da mente umana, che polfa co.mprenderc , e 
didrigare 1’ ammirabile intreccio di un orditura , per cui 
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congedare , non ci volle meno , che tutta l'appHcazioii 
fèria della mente ÌNfìniea del (ppremp FiPtore è Ci badi, 
che almeno dalie cofe (già divifate pofla bene inferirfi, 
che non vcdcH alcuna naturale ioipoflìbilicà per'iapro- 
duzion delle nuove piante , o fìa nelle gemme , o fia nel- 
le fementi : anzi- dall’ ugual iilìmo clèmpio della nutri- 
zion della piaiita , che tutta fi rlfi da fè naturalmente 
per miniftero degli organi , c delle virtù ^ e forze , che 
Ibn ivcl corpo della medehma , può anche pofìtivamenw 
'te provarfì, che di fatto la nuova produzione cfèguilca- 
fi in maniera del tutto pari per mezzo de* medefimi or- 
. degni . Ma quando il prefènte argomento tuttavia bilò- 
,gno avefle di maggior forza , verrà confermato più in- 
. vincibiJraente ne’ lèguenti Capi , ove* darò a veder più 
nuove produzioni* di parti, c membra, che interamen- 
,te fi rifanno ne’ corpi degli animali, c delle piante, le 
quali parti , e membra non linon per certo fatte da 
Dio preventivamente nella prima creazione; e con ciò 
fpero io , che verrà fiiperato non infelicemente lo Stret- 
to^ Erculeo , il qual per parere affatto innavigabile , fii^ 
cea chiamar ricorlò ail( opera immediata della man di 
Dio. . • • ' ” . 
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C^e^afii cbe.la cattfa ej^eitric^ delta ùuma 
/. gìànP^ tKlfome,t<ettella. gemma ^la piao- 
•. tamadrey cM -efempiì tratti dai ge- 
■ • tt&e degjì ammali . 

% 97 * ^ piante ) coAie negli animali fiK^te parti 

del lor corpo veggùmo^ che’ fon prodotte to- 
* - . talmente , o quafi totalmente di nuovo le qua*» 
li per certo non poteron eifere fiate' lavorate da Dio nel- 
ila, prima creazione 3 e nella prima lor generaziohe >'co« 
tue farò qui per dimoftrare ^ ma (blamente potè dà Iqi 
ìéirere flato lavorata di quelle parti un qualche primo ru- 
dimento I come a dire la (bla radice , o' più toAo l*òru 
^ano y {<mdr potdfe' dipoi tutta di miovo (<M-ger qoelfn 
^arte 5’ che doveà col tempo vernice a luce . Ór quefto 
aée^e^ùo dkiam noi «delia gemma Iddio po(è neiu 
la priitia |»anta- dn Utero rudimentoMelia * feconda ; cioè 
preparò (blamente gli organi , che potevan coftruiila 
tutta da capo^ e (bn gli organi medefimi della pianta» 
diramati per fiaiKO » un ramo de’ quali continua su a 
nutrir la pianta , a^rìfarl^, tutta eziandio , a capo di 
qualche tempo, eX u» nuoì^ iiiiim de’ mcdcfiitu organi 
propagali a Come gli organi dcfH’- 

^ fiati alla fornxazion di i» . pofTon col ten»-. 
po far nafccrc un^nac^ ^rÉM organi di tut- 

to il colpo» inlienu^concbSM*^ nella gemma » e nel 
fiore » o nell’ utero degli a q^niiA li ^"^ilbn far naèere il 
corpo intero della pianta , o dell’ animale. Se làrà pro>- 
vato il primo alTunto , refterà provai a il lècondo. 

$98* Lo pruovo » arrecando più efempi di parti »chc 
& fornua di nuovo » prima negli antnaali e poi nello 

' pian- 
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piante , delle quali non fu fatto da Dio , che il lòlo oi»*’ 
gano, per tormarle , ovvero ne fu fabbricata una per una 
lòl^ volta , ed in eifa fu fatto 1* organo , per fabbricar- 
ne delle altre nuove in moltiifìraa quantità. 11 primo elèni- 
pio Ita quello , già detto della nutrizione , ma ora più 
particolarizzato , che piglierà maggior rifalto . Quelle 
unghie f eh’ oggi tengo alle dita^ quelli capelli al ca- 
po , quefta barba al mento , quella pelle alle mani , ai pie- 
di , e ad tutto il corpo , non lòn per certo quelli , che 
mi potè aver fatto Iddio da principio ; li Iba tutti da 
capo rigenerati pià di cento volte; io taglio barba , ca- 
pelli , ed unghie , c Icmpre mi rinalcono : la mia pel- 
le li farebbe più volte confunta coll’ ufo di circa de. an- 
ni , ed ella è lèmpre come nuova . Un vecchio cen- 
tenario , che lì tofi , c rada IjiclTo , potrà far conto , di 
eflcrgli nate cento cubici di capelli | c di barba. In UQ 
Piuc, in un Cavallo più volte aU’anno fi rinovano le un- 
ghie • e le zampe » i c più volte all’ anno convien , che 
fi rifaccia la pelle delle mani di un Villano , di un Mu- 
ratore &c: quante fiiole di fcarpe confuxniam noi in un 
anno , tante pelli di ugual grolTezza , e più grolTc an- 
cora ^ nc* piedi di uno fcalzo tapino fi riproducono. Tut- 
to qucfto fi può rifare; non è verò ? Perchè vi ftalbt*' 
to lèmpre pronto 1’ organo ; per aggiugnere nuova ma- 
teria , e collocarla a Tuo luogo in vece della già tolta, 
e confunta. Che (è i peli i e le unghie cadono, o fie- 
no llrappatc fin dalla radice , e la pelle ne venga ta- 
gliata , e fcorticata fino al vivo della carne, purché ri- 
manga illelb il (blo organo , che gli avea formaci , fi ri- 
fà ora di pre lènte tutta intera la tellura delle unghie , 
delle zampe, della pelle, colle lue fibre, canali, va- 
li, c diramazioni , che U compongono . 

Or f* IdJio collocò nel ventre della prima fem- 
mina un aggregato di piccolilfiniì organetti , dove con- 
correfiero tutti gli umori , atti alla fabbrica d’un intero, 

£ e e 1 ani- 
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«nimàley'tf dai pori, rami, e c^Ii di tali orgaiettr» 
icolafler , cklcuno a. fao luogo, prima gli umori , abili a 
formar 1’ umbllico , poi a diramarlo io vene , a propa* 
«arlo in cuore , in itiiteftÌDÌ , in cervello , in carena , 
cofte , cd offa , e poi a rrempirlo di carne , c coprirlo 
di pelle } in una parola (è I^io nel venere della pri- 
ma femmina compendiò tutti , o almeno r primi , c prilla- 
ci pali attrezzi del di ki organiftno, che fi trovano (par^ 
fi per tutto il di' lei corpo , c che fervono- a iiutrirloi.- 
cd aumentalo; e cosi pure fe nella gemma,- c nel fio- 
re riffrinfe in compendio 1* ordegno , che alimenta , c 
rifi tatto il corpo della pianta madre f 1* animale , ia:i 
gemma, ed il fiore infalli bilniente fi formeranno , e na- 
feeranno - Se nef primo calò po€bn riprodurfi iàteramen-- 
te- L peli , le unghie , la pelle , in vi-rtù ddl’ organo , 
che lor prefiava la outcizioiie, e T acciefei mento ^ per- 
chè nel fecondo calò non potri dirli che un aggroga- 
todi piò organetti gifiè prodocendo, chi una parer , chi um 
ahra della nuova orgaiÙKaàzftMie^c cosi qucèi nuovi erga- 
li: di mano in mano altri ne produedfero fino a formar* 
tutta , e perfetta- la ftruttura , a di un- animale , o* di 
una- piantai Come li può riprodurre una parte , crmem- 
bro dai filo proprio ordegno , cosi dagli órdegni di cia- 
feuna parte potrà, fbrgemie la fabbrica ^ tutto infieme ii^ 
a^mpofto- 

<5oo. Il fecondò efempio vien< tratto* dalla fortimzione* 
del fero, offervata nell’uovo, e nell’ utero dfegli aniw 
mali Se ’l feto non fi andaffe ora di parte in parte fiic- 
cefilvamente formando , ma foffe già: tutto da Dio 
rameute organi irzato-j; altro a tarli ora non rdlercbbe ^ 
fe non fe il (u 0 mero (viluppamentO', il qual niente pi#^ 
importa , che ’l mero aumento* deUe Tue parti , già cuti» 
te prima preefificncif e quindi P aumento dovrebbe far- 
li nella maniera appunto ,• che farli veggiarao in un fo- 
to di fìiuto , da nel- fiio> fiore fo perfettamente con* 
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cep«to: d* allora in poi neffuna parte di nuovo fi va pid 
generando , poiché tutte vi fòt» compiute , ma tutte quan-‘ 
te di pari paflb pigliano ingrandimento . Quindi afferma 
il Vallifhicri fecondo quefio Tuo fifiema C. 17. ». i. par» 
%, della generazione dell* Uomo: 2 Siamo flati una gen- 
tililiìnu , perfectifiìma , invifìbile macefaioetta 5 dentro 
membrane fottiliflìme rinchiufa , appoco appoco maturan- 
te , c maturata , af^ttante il moto , c eoi moto la vita, 
in cui non lì genera prima una parte dell’ altra , ma lo- 
lamente una prima dell’ altra 9’ indura , fi colora , c fi 
manilefla , ^ Però nella fórmazion del feto i ed io co*^ 
proprj occhi , e cento altri prima di me non ofTerviant 
cosi j ma veggìam , che i membri dal di della conce- 
•rione fi van formando fuccefivamente 1’ un dopo 1’ al- 
tro, e mentre uno vi fi vede perfetto , im altro va a 
cominciarli , ed un altro» tuttavia non- vi comparifee . Se 
vogliamo flar-, come dobbiamo nelle cofc fifiche , a ciò, 
che .veggon gli occhi noftri, e non a ciò, die vaneg- 
gian le nofire fpecobzioai , fa duopo confefTar per verof 
che il feto» ^ c cosi per parità di ragione la gemma , e’I 
germe nelle piante ) non fi fviluppi , ma fi formi , e la 
nuova fabbrica ora forga fin da i primi fuoi fondamenti. 

< 5 oi. Ho- veduti forfe più di tre feti umani ( ed uno* 
Ila dpofto nel nollro Mufèo ) della mole di un Ape , com- 
piuti in rutto quel eh’ c» la Carena , e lofchcletro , ed 
i« tutt’i m;mbi i prkiGrpali, fino a poterfi difeernerc il- 
felfo , ma non ancora coperti di carne, e di pelle inr 
filila pancia, cd in falle labra, veJendovift tutte feo- 
verte nella cavità dell’ addomine le interiora. Nè que- 
fta oflervazione è fingolarc, ma è comune dr tutt’ i fe- 
ti di prò filmo conceputi , come fmno i Notomillr. La 
carne va poi formandoli , c forgendo ‘dal coitorno , fi- 
no a coprir la pancia ; ed intorno alla bocca Ibrge dai 
lati , e vaa rifeontnarfi', ed unirli in Tulle labra. Qiiiiidi 
awica talora-, che impedita per. accidente di t.al carne 
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if produzione , naic»Do i Bambini coll* addooaioe icoven* 
COf e più frequentemente col . labbro feflb; 

tfoz. Ma lari meglio , che qui riferilcafì alla diAe« 
ia il procellò della fonnaaione del feto , di giorno ia 
giorno fiicceflìvameate oflfervato dal gran Guillielmo Ar« 
veo ; £k Carworam , & Dsmaruut i9Ìtu* £ictrcit ,66 , fa- 
molo per la (coperta della eirculazion del fangue , e per 
le accurate ricerche intorno alla generazione,^ per le qua- 
li Carlo I 'Re d’ Inghilterra delle Icienze amatore 9 
lalcié a Tua diipofizione tutte le Cerve , e Daine dei Reai 
fuo Parco . Gran macello andò egli facendo di Cerve, 
Daine , Conigli , Cani , ed altri animali , di tempo ia 
tempo dopo il congrelfo eoi malchio Imo alla total for- 
mazione del feto< 

603- Dopo il congrego, i primi cangiamenti , che 
percepiva negli organi dell’utero, erano nella Matrice: 
trovavaU gonfiata, e morbida più, che in -altro tempo, 
e l’alterazione vedeafi con ifpezialità nelle due cosna , 
nelle quali è divila la matrice , ed in uno d’eHì poi 
Ranzia il feto • Quivi col prbgreffo de’ giorni ofTervava 
delle molte crefeenze fpugnolè , che conq^ara ai ca^z- 
zoli delle poppe , ed il fondo della matrice molto tume- 
fatto , e vie più morbido , di confiAenza limile al cer- 
vello . 

69/^ Dai meli di Settembre, e Ottobre , .quando t 
Cervi ammettono il malchio, lino al Novembre , il gon- 
fiamento luddetto.erafì diminuito, e le carnoliti Ipugno- 
Ce , vizze , e dolcie vi erano divenute; ma vi fi feopri- 
vano come degli (lami , e filetti del reati , fparfi , e fte- 
fì da un corno a’il* altro , i quali intorno alle Carunco- 
le intralciati , vi figuravano una Ipczie di -reticella , a 
tela di ragno confimile , la qual tutte vefiiva le pareti 
della matrice, e s’internava nelle Tue grinze in pari gui- 
fa , come la Pia Madre tutti del Cervello vefte >i con- 
torni . £ qui notili la prima nuova produzione di tal , 
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reticella , la qual non è per certo uno fviluppo di quel- 
la (ècondina , che di poi eflfa addiviene ; perchè fi va el- 
la telTendo, prima di fil| rari , e lòttilij vcrifimilmcnte for- 
nuti dai vilcolb umor , che Tempre trafuda dalle pareti 
della nutrice, ed allora per virtù del malchio feme in 
que’ primi ilami fi coagula • I fili poi fi raddoppiano , 
e moltiplicati s’intrecciano, e ne forman la raticella. 

60^, La reticella fimilmente forma ben tolto una bor- 
ia , detta il Corion , contenente un liquore lòmiglievo- 
le a chiara d’uovo , dentro il qual vedeva Arveo nota- 
re un altra velcichetta sfèrica, detta Amnios , piena di 
liquor più chiaro, c criftallino, e quincentro firoprrva 
poi già un primo minimo rudimento dell* aninvale,enoo 
già un animale totalmente fornito , come dovrebbe alpet- 
tarfi fecondo i filtemi degli Sviluppi , delle uova , o de’ 
vermi Ipernutici : vedeafi un mero principio d’ aninu- 
le , cioè un punto vivente , detto altrimenti punto Tal- 
tante, perche nell’ umor criftallino Tuole Tbatterfi , e fal- 
tellare : ci l’oftèrlc a vedere al Tuo Re , ed elpoftolo ai 
raggi del Sole , più vivacemente moveafi . 

6 o 5 , Sin qua non percepì vali membro alcuno fbrnuto, 
ed indi in por andavonfi le parti aggiugnendo di mano in 
mano , c prima feorgevafi una vena dal punto Taliente pro- 
pagata nell’ umor criftallino della velcichetta , ed c la 
veiu umliilicale , onde poi lène forma Tumbilico j. ed il 
punto TUtante cominciava a vederli intorniato di muct- 
laggine, di forma fimile ai un vermicciiiolo , e la mu- 
cilagginc veniva diftinta in due partì , una delle quali ne’ 
lègueuti giorni anJavali figurando in tronco , carena , e 
Icheletro , e 1’ altra coigulavafi m tefta^ di tre velcichet- 
te co.npolla, delle quali la n»2dia era il cerebio , e po- 
Cria direnivan occhi le das laterali : quindi andavanfi 
piu diftintamcntc figurando i prerfetti rudimenti * ed in^ 
fieme fomwvanfi le vifcerc , e Torgevan' le cofte della 
carena, o Ila ddi’oilo- tonale * Siaquà. U lieto ancor li 
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vede* Icc^rto , cioè il cerebro fènza cranio > le vifcc- 
jre (ànza pancia , c appreffochè tutto il corpo lènza pol- 
pa di carne: Anzi Arveo attefta , che nel feto già cre- 
iciuto a grandezza d’ una grolTa fava • tuttavia rimane- 
va a produrti il cranio^ e vi ti vedea il cerebro paten^' 
temente* In avvenire compievati trabrievc tempo la fab- 
brica» crdceya il cranio }tiuo a chiuder tutto il cervei* . 
Jo^ lòrgeyan dalla Ipina i tiancht , e tutto intorno avan- 
zavafì la polpa , e la pelle del Torace , c dell’ Addomi- 
ne, ed occultavanti le vifeere ; e co^ì ibrgcndo la polpa, 
e pelle del viiò, alla perfine giva a rilcontrarfì ,echin- 
derti filile labbra. 

607, Ed acciocché alcuno non penti » che quelle par- 
'ti realmente prec ti lUno , ma pur non vi ti Icernano per 
la loro diafanità , e confidano per quel primo tempo 
in un lèmplicc velo di perfetta tralparenza che cuo- 
pra si le viicerc , il cervello &c, ma non gli occulti, co« 
me ne venne a me lòlìsizione nel primo feto jChe ne offer- 
vai ci ti toglie un tal lòlpetto , dal iialcer , che talora 
fànno t Bambini , come fi è accennato , colle viicerc , 
col cervello, c- colle labbra non ancor totalmente chi u- 
(è j c ci ti toglie da ciò , che otiervò l’Arveo in due fè- 
ti di Pecora , in cui le interiora elcite fuora di tutta 
la cavità del l’Addomine nell’ umor dell’ Amnios pendo- 
le fluttuavano j e ci ti toglie il Ibfpetto , dal non elTcrti 
mai oflèrvati cotali veli j o pellicole tra (parenti , nè con 
l’occhio, nè col tatto, nè con altro Icnlb, per quan- 
to ioti), ed arceftano gli olTervatori . 

5o8. Conlèntono coll’ Arveo più altri, e nominata- 
mentc'U Malpigli! , le di cui oflervaz ioni , intorno alla 
formazion de’ Polli nelle uova delle Galline , furon pra« 
ticate col medefimo diligente metodo dell’ Arveò , di 
giorno in gioriK) , c d^ora in ora , dai principio della co- 
vatura fino alla nafeita de’ Pulcini ; e lèmpre vedea egli 
da principio un finito (aitante, ed una mucìlaggine in 
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^se porzioni diftinta, affatto infortite, le di cui pait; 
andavanfì nella riferita maniera novellamente forra andò, 
lènza vcrun indizio , che vi foflcr prevetitiTamente lavo- 
rata , ed allora (bltanto (i fvilupp afferò . 

(5op« Degna è a Tenti rfi la fbrmazion del cuore , ri- 
ferita dair eruditifllmo Haller nelle note a Bocraave 
Tiom. 5 . pag. z $4 , tratta dal Malpighi , e da altri ivi ci« 
tati * Il cuore nell’ uovo, pofto in cova lòtto la Chioccia, 
da prima è un mero canale curvo ^ dopo a 8 ore (cmbra va- 
• ricofb I e fi torce in un condotto fpiralc dopo ore fO. 
fi gonfia , e compone in quattro bolle , poi fòia in due vefct- 
chctte nel quinto dk la delira vcfcichetta accoftafì alla fi- 
uiflra , e 1’ altra lène va alla l>afè del cuore j nel fèllo 
giorno nafcono accanto alle due vcfcichcttc le fibre roT. 
(è , Tenza però vefligio di polmoni, i quali dipoi fi ma- 
nifcflano , e nel Tectimo fi congiungono infieme le due 
vefcichettc , c ne compongono il cuore , in due ventri- 
coli dillìiito . Quindi , fòggtugne Haller,* parlando di tut- 
to 1' embrione, ch’efio è tanto difiìmile a noi, quando 
•fìam gii interamente formati , che tutte le fùe viftrere,' 
come fi è detto, le tiene fuora del corpo ignudo , nè 
tiene colle , nè cranio , hè i raufcoli delTAddomine . Pof^ 
rè adeè non noflri finùtìs ^ mhryo , ut vìfcera omnia es- 
tra iorpus gerat y nuda tegmtntU y nulli t fune eojiit y uul* 
lo cranio , ncque aèdominis mufculU velata . £d è egli tc- 
ilimonio di veduta , e cita una lunga ferì e. d’ Autori , che 
tcftificano, reflar talvolta! feti' colle vìfeere aperte per 
. qualche accidcntal vizio di natura: Vnde yetenta euvU 
tio aliquo fahric» prìfliua% non rari foetas fant , in quU 
kut vìfcera nuda adpareutt defchntibut abdomiais invola» 
cric , ut ìpfe vidi . • ‘ * 

IO. Della pancia del Pollo , che debba tutta di nuo- 
vo produrfi , vene ha certa evidenza \ oltreché fi vede 
tutta feoperta eziandio fino al dccimoquarto giorno , e 
gi’inteftini pcndon fuora del corpo. Vi di più, che 
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crefciuto il Pollo , le viicere pUn piano ft van ritiraa« 
do al Ciò lu ogo, ed in un con eCi il tuorlo, o (ia il ro(^ 
Ib dell* uovo , tutto, quanto è grande , gli li ritira nel- 
la cavità de ir Adiomine, e poi Cnaltnente vililèrralò- 
pra , coite un tetto » la pancia . E quindi è , che nel 
ventre del Pollo già nato, C trova intero il tuorlo dell’ 
uovo: e ciò per giuda providenza della Natura, che fa 
naCere il Pulcino col ventre pieno , per localo , che può 
talor fuccedere, che la madre non trovi per que* primi 
giorni opportuno cibo , da (adentarlo ; la qual provi- 
denza , tutta Divina, non è data data per altri anima- 
li, che tengon poppe. Tempre prextte fulgora del par- 
to, ai allattare i dgli. 

dit- Cottchiuiiam dunque; la cavità dell* Adiomi- 
ne vi è realmente del tutto aperta , ed il ventre vi lì pro- 
duce nuovamente , e tutto intorno vi lì conlòlida » e ca- 
si dicali di tutto il redo. 'Era e(T> forte quel Pollo ,quet 
Daino , quel Cervo , quell* Uomo , già da Dio nella pri- 
ma creazione lavorato, o nell* invoglio dell* uovo, o lòt- 
to la .Ipoglia di verme l^rmatìco , era , dtco , mon-* 
co, e tanto manchevole di tnemòrt cosi prindpali? Era 
fenza code, lènza cranio , lènza ventre, lènza po4pa, 
pelle &c. Cosi fcùlògna confellàre , e Ibi rederebhe a dir, 
che Dio abbia lavorato un oKro tronco; ma come da un 
tronco informe pol]R>n (òrger di nuovo tanti , e tutti an- 
cora i membri , che lòao in le dcdl di si dnpenda architet- 
tura ; perchè non potrà fcM-gere in Itmil guifà dal corpo 
della Madre, ancb*ellò divinamente architettato , prima, 
r ideilo inlbrme tronco, e poi da quello di tiKte le mem- 
bra il coosptmenco è Farmi si lòdo qaedo argomento , 
che non ^i trovo rilpoda veruna , che lòddis^cia • 
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CAPO XLIIL 

« 

Ccntinm^ont </* nitrì efetnpi fuìh 

nrgomcHto . 

i^n.vL terzo efempio egualmente lodo; per provarla 
I verità della nuova produzione, e la falfìtà dello 
A fviluppo, si per gli animali , come per le pian- 
te , può dedurli dal rinalcimenco de* membri guadi , 
o troncati , che (bventemente fuccede nel corpo degli 
animali . 11 citato Haller v. 594. $. 7» rammemora mol« 
te diverlc parti del corpo , che novellamente lì fanno, 
o guade da morbo fi rifanno interamente dal fluido glutì- 
nolò^come fon carne, cartilagini, calli, c fin le dure 
oda , pezzi di cranio , ed interi demi • So io , ed ho 
veduto nel telchlo de’ morti Bambini la lèmenzuola de* 
nuovi denti , che va Ipuntando lòtto ì primi già nati ; 
ma c quedi , e quelli per tedimonio dell’ Haller nafoon 
da un perfetto fluido mucofo , e non già da lèmenzuoU 
di fibre primigenie» 

Son più ammirabili le produzioni , che fi fanno 
in certe particolari Ipczie di mimali » L* aculeo della Sco- 
lopendra ,0 fia il cornetto , che porta eretto in folla coda, 
col qual ferifee la preda., le le venga troncato, tal, qual* 
era , un’ altra volta rìnafoe» Ne’ Bruchi per ofiervazioa 
di Rcaumur T* i , fag, 6 i^, V afpra arteria s’ invecchia, 
c ne fuccede una nuova \ cosi ne* vermi , che fan la me- 
tamorfofi , quando padano a Crilàlide , e poi fi mutano 
in Parpaglioni , il ventricolo con gl’intedini primieri fi 
conlùmanp , e da altri novelli vengon riparati . Tom 2» 
ffig. 370. I Granchi ogni anno fvedonfi della feorza, ed 
una nuova ne rivcdoìio, che lòtto alla vecchia fi va la- 
vorando, eccetto lo domaco, che lavorali fopral’antì* 
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CO; gracchè l’ antfco, conflftertre in cartilagini , e nrenas» 
brane^ in tetn;io dilla muta glf fi trova eh i-ulb dentro 
nuovo ftomaco con *rue vecchi dentr, ed il tutto eflT poi 
^ìgQtifcmo.Z'Rcaximm’ AcaJ,' Fari/. ijiz. Afcm, , o 
cosi cento altre mittazi'oni di Ipo^ie in più altre Ipczic 
d’ animali » ’ ' 

614. Però il rilacnnento deOa coJa rotta delle Lis- 
certe^ e defle branche rotte de’ Granchi y « aofcnomew 
no , che fi ha meri tata’la più fèria attcìvzion de' Filofòfi . 
Speflb ci- accade , di vedtr Luccrte fèaza coda> omoz- 
aata in parte per gualche dff^razra lor fucceduta; ma fir 
fi faccia attenzione a qaefte medefime Lueerte ,, fi vedrà,- 
eh.* dopo- qualche tempo lor rinafee la còda intera , o 
tutta quella parte y che vr mancava » H Signor Peraulr 
GtfiOtrt. par. » ^07 volle fcrèamenre farne ^pimento y 
c dopo che vidde tutta rinata la coda , volle natomiz— 
zarli, per accerrarfi , ft totalmente aiTcora 1 ’ mterno» 
organo, come quel di prima, fi- folle rifatto; ma vi- tro- 
vò nrincantc la lòia ofTatura , fìipplka però-da vere car- 
tilagini , coperte di vera pelle ; quanto trilla , per provar^ 
«he la Natura- t-ien pronti gli organi,, da poter rifiori- 
re alcune almeno delle parti- di già perdute » 

Ma ne* Gamtseri , Grancevole , c Ragni di Mai- 
re il riftoramento delle gambe hr tutto- I’ organo- intera 
jio , ed efterno è totalmente perfetto» Diti Pelcatori y 
cui era noto il fenomeno-, pafiatane ai- Fliolofi la: no- 
tizia , lè ne fon fatte piu -fperienze autentiche , inafù- 
fime dal Signor Reanmur, H quale alla pubblica Ac- 
cademia di Parigi le ha elpofte nella maniera fegucate - 
Htjl- ÀMd. tyiz pag. 54 3 9 Mm. pag. 22 j .- Il P. di» 
Tertrc aflieura nella Sia curiolà Storia , che^.i Ra- 
gni di mare della Guadaluppa riproducon le loro hran— 
che rotte a capo di un anno. Ne tentò- Reamur 1 ’ elpe- 
rimento , ma non potè riunirgli, a motivo che il Ma- 
re o riempiva d’ arena , o rompeva i vali » ne* quali te« 
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lieva gli animali carcerati . Pofeia- però ne fece moitC' 
pruove np’ Granchi con ottima-riufcLta , tenendoli nelP» 
acqua ^ chiufì nei vaft ^ e lor (omminifteanio ahboadanta 
cibo Rqmpcva loi-o le gambe a chi una , ed a chi un 
altra divella, ed ora in una,. ed oi'a iu altra giuntura;^ 
c coi tempo trovava le* gambe tutte qnant’crano , ed in 
^alli/ìa ai-ticolo troncate , già del tutto riprodotte le 
fimilUIime , cialcima m quella parte , die le mancava» 

U tempo , che balfa alla intera riproduzione^ ò vario ,6 di- , 
pende dalla ftagion favorevole^ >. da’ èli caldo- ,• e dalli 
copia , e boofà dd nutrimento j, come avviene alle pian- 
te che predo crefcoiio in ft^ionc" propizia y. (é fieno 
ben uutrice » Al piu predo fi riproducono in. un mele ; ma. 
nelle circodmze distavorcvoli vicn differita la- riproiu- 
duzione agli otto , nove o più meli : perocché nell’^ 
Inverno per lètte ed otto meli la durano i Grancht 
codanteinente digiuni , e lese ffan lenza ciboinlieme 
in qualche buca rintanatf . La prodezza dèi rlnovclla-" 
mento- dipende altreli dalla giuntura ,, che fu lor tron- 
cata ; Producefi la gamba più fàcilmente ,, fc fu rotta, 
nella quarta articolazione la-quai’ è la pCnurtima , fa . 
più vicina al torace ma rotta in altri articoli ,, tar» 
da molto piìi a-rmalcerc . Chiudi è da ftupire chie i 
Gamberi par , che abbfano notizia dì queffo fècreto 
che nella- quarta giuntura rifacciali piu todamente la^ 
gamba } perciocché Rcaumur Ipeffo trovava , lenza la»- 
pcriic il come , rotte nella quarta giuntura quelle gam- 
be y eh’ egli rotte avea in altri ai ticoli- anteriori > e pe- 
rò é^ da credere , che il Gambero da le Ipontancamen- 
te le tronchi nella quaru com-mifiira, facendola di pe- 
rito- Chirurgo per riaver più prontamente le perdute 
membra . Di più ih diligentiflìmo Autore ha voluto far 
pruova^ delie gambe rinate feppure rinafeano un altra 
vofta-, ed adendole rotte in piu maniere , lì louo clic 
di bei' nuovo alP'eder primiero redituite » 
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€ìé, Bifbgna perciò confcflar , che nel còrpo < 3 e* 
Cranchi- vi Àia 1* ordegno j fcmpre pronto, per fabbri- 
car nuovi articoli , nuove tanaglie ', c nuove intere bran» 
che « Laonde il mcdefìnio Lilofòfo argomenta con noi 
preflo a poco cosi : Un braccio, una «amba non ibn snicha 
travagliati con miner artifizio , che le altre parti del 
corpo ; la lor formazion particolare non è guarì più fa- 
cile a comprenderli , che quella dell' intero animale. Le 
graffe branche de’ Gamberi armate di tanaglie, fèrvoia 
loro di braccia , e’di gambe , e (òn efle lavorate con tut- 
ta l'arte, che richiedono si le braccia, come le gam- 
be degli altri animali : contengbn vene, arterie, %re , ten- 
dini, nervi , mulcoli maravigliofì , articolazioni difiòren- 
ti j e tutto quello entra nelk loro particolar compofìzio- 
ne, come pur entra in quella dell’ intero animale : co. 
me dunque può da fè la Natura rifar perfettamente un 
membro di quelli , tanto principali , e può anche più re- 
plicate volte rifarlo ; cosi potrà tutto intero produr l’ani- 
male per opera degli organi, nell’ utero della madre divi- 
namente congegnati . 

di 7. ' Un altro elèmplo più di tutti ammirabile Ila 
quello, che fu accennato Cep. 4 ar. 44, cioè di quegli 
animali , che tagliati in pezzi , non Ibi rimettono la por> 
zion troncata , ma ogni lor pezzo fi redintegra in tutto 
l'intero animale, e cosi di un Iblo lène polTon far tan- 
ti , quant’ è il numero delle parti , nelle quali fu quel 
primo animale dilxnembrato . Lo dividete in due metà ; in 
quella , dove retta il capo , lì produrrà l’altra , ov’è U 
coda , ed in quella, ov’è la coda, 1* altra mancante col 
capo lì produrrà : e le lo dividete in tre parti , capo , bu- 
llo , e coda , il capo fi provederà di butto , e coda ; la 
coda di butto , e capo , c ’l butto di capo , e coda . Ta- 
li Ibno i Lumbrici terrettri,ed è facile la Ipcricnza nel- 
la guifà feguente , come l'ho io praticata. 

djS. Votai di terra un vaiò di fiorii ed avendola cer« 
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tifi dlirgetitemente, vi trovai da fétte LumSrici , tre de* 
quali tagliai colle forbici in tre pezzi, e quattro in due 
metà , cd faflenie colia terra CQHPtiaf a riporli nei m:de<« 
. fimo tedo . Dopo due giorni andai (cavando leggernsstf' 
te la terra, per vederne qualche pezzo, e trovai,che 
era vivo , ed il taglio erafi raimnarglaato ; non era niente 
ancora crefcmtoranimalej paflati per^ altri giorni , già (è 
oe vedea i’^accrefcimcnto . Dopo giorni dal taglioro* 
vefeiai il vaiò, per cercar tutta la terra, c trovai i% 
.^Lumbrici , già totalmente redinfcgrati , beirc vegeti, 
di color carneo ^meglio che prfmz della mutilazione, 
cd in alcuni poteafi pur dilcenier la cicatrice del ta» 
glio , e qualcuno de'più groilétti parca rican-nato alfa fua 
primiera grandezza .Vi trovai altresì da quattro pezzi, 
che fcinbravan marciti , ma pure alcuno in qualche pie-» 
cola porzione parca non ellér totalmente guad-or . fi tur» 
to ripolj di nuovo nei vaiò , e dopo altri i f giorni ro» 
Tcfciai un altra v<^ta la terra, e vi trovai (òlanseate5 
Lu^ci pià crciciuti , c cotalmence £>en formati r ma coti 
xqia maraviglia nè vivi, nè morti potei trovargli altri 
lèi ; nè v'era vdhgìodi cadaveri, quando fi fiaflér mor- 
ti , eccetto un fòl pezzetto , che fémbrava non totafnsen» 
te guado ; e poteva dlér di quegli altri mezzo guadi f 
ivi da me lafciati ne Ila precedente i^rvazione . Sen'era- 
no verilimifmente fuggiti da un paefè, d’ionie if pallà- 
to infortunio ne li cacciava , per timore (Tana féconia 
mutilazJone. Dopo altri if. giorni de' féi rimaflr ne fro^ 
vai cinque piili creHiuti , e dopo un mele, e mezzo nd» 
Bc trovai veruno cfegli antichrr, ma tre nuorr piccoli, 
c lòtrilf , i quali fenza dubbio era» venati fò da cefrti 
vcrmiccittoli Iw'anchi , lunghi , c fottili , come capeflf ^ 
*d uno di elfi non avea par anche vedito il color car- 
ico, c riteneva qualche lieve tintura di bianchnccio # 

Il più’cdebre però fra le tìl.zzz ^ che godondi 
^ prodigiofa prt^ictà ^ è il Polpo d’acqua dolce. 
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in Cui Qon ióIimeRfe ammiràfila rara dore^ inoItip1icar<- 
fi all* maniera deile piante , come fi è detto neU’luó* 
fo citato , che produce nuovi Polpi dalle Tue branche , ma 
purfi rend’cgli più ammirabile dell’ Idra favoiolà di ftttc 
capi , alla quale per ogni tefta » Che il fbrt’ Ercole tron- 
cava > altre lette nc ritialcevano . Perocché il Polpo , ta- 
gliato in pezzi ancor minuti « quanti , c come tino vuo- 
le , troncato in qualunque membro , c per qualunque 
verfò, per diritto, per rovescio, ed anche per lo lungo, 
o diagonalmente ipaccato^ lèmpre ogni fua particella è 
come una ftmenzina , che un nuovo Phlpo totalmente fa- 
no riproduce^ Che le fi vuol, che il divifò Polpo rifù- 
iciti , per cosi dire , qual’ era prima il medefimo *, non 
ha altro a farfi , che accodar , ed applicar infieme 
le trinciate membra , ancorché queAe fi adattino uno 
fbpra V altro , o *1 rovefeio , per lo prolpetto efter- 
no, contrario al taglio; c quindi ben tofto il Polpo fi 
vedrà quel medefimo di prima , o ffleglio ancora rìno- 
vellato . Maggior maraviglia mi fa , che non fi ha mol- 
to, ad afpcttare, per veder l’efito de’ riferiti portènti; 
ma dopo fette , ott' ore , o certamente dopo ventiquattr* 
ore la parte troncata fi rifabbrica in un bel nuovo Pol- 
po, il qual b^ toflo rimettefi a far la caccia, mangi* 

. preda , e la perdita fatta in brieve tempo con nuovo 
.Aumento rillor*, fino a ràmetterfi nella fua primiera gr;;n- 
. dezza . 

.f- óia> Le fimili proprietà de* Polpi fi fon parimente 
. fepperte pofeia nella gran clafle delle Stelle , cd Orti- 
,che marine, e di non pochi altri 'aquatici animali. I 
primi a.fcoprirle fono fiati i Pefeatori , e poi molti Fi- 
fici per luimcro , ed autorità degni flì mi , che ne fono fia- 
ti oflervatori ; Un anonimo Inglefc nelle Tranfaz. Fi- 
lolbf. *88. pubblicò la prima proprietà de’ Polpi , che 
generano altri Polpi dalle branche : un* altra volta quivi 
&ne parla #. 466 , c quixidi l’ altra proprietà di rinafccr 
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dalle'paVti troncate fu data al Pubblico dal Signor Tre mJ 
bley nelle Tranfaz; n. 7 j dipoi con Paggiunta dell** 
altre circoHanze 'dall’ incomparabile Rcaumur 
Irtfat, e ffig. 43, t feguenti , il qual ne fece pruova in tre 
fpezic di Polpi pag. 57 -, ed in altri animali pag. $4 ; nella 
Stelle 5 cd Ortiche marine , ed in altri acquatici , pag. 

, cd in alcune Mignatte pag. fS. Di più ne fono 
ti fperimentatori preflb Rcaumur ^ & HalJer ne’ luoghi ci- 
tati i Signori Jeflìeu , Lyonnet , Morti me r , Guettard , 
Gerard , de Villars , Baker , il P. Majoleni in certi ver- 
mi acquatici , Bonetto , e Mazzoleni , riferito dal Mar- 
chefe Maffci . Lttter. a Gìeftffa Zitmam ». 21. 

dai. Non fi può dubitar della verità. del fatto. do-^ 
po tante pruove di si autcrevoli teftimon) ; e pare a mc^ 
che neppur dcbbali più dubitar della verità della con- 
leguenza , che uè vicn legittima -, dunque vi ha nella 
Natura virtù tale , da poter rifar da fo 1’ ammirabile Hrut« 
tura o di parte, o di tutto anche l’animale . Parve fi le- 
gittima all’Haller rqueda illazione , eh’ ci, benché aU. 
levato da’ primi anni, ed imbevuto- djd Tuo gran Maeftro- 
Boeraave- nell’ opinion degl’ Involuti -, pure fu 'forzato, 
a rinunziare a quella, e ad ammetter con pieno affenfo 
la nuova naturai produzione ; e però conchiude cosi : De. 
Cwcepta Tòt». <; , per. 2,$. 7 , ». 694 . f^emvt etfi eam bae 
Tbtiria eiueatuì fuerim , cogér ia^e» dtjertre \ »eq ne cairn 
tidcOf cm Phaamcttii poffe . coaeiliari . - • • 

622. A deluder la forza del prefèntc argomento , non 
par, che fi po/Ta rifponder in altra maniera , fc non fo 
colla feccatura di qualche fificma odcl primo altramente > 
riformato ; dicendo , a favor si de’ vermi Ipcrmatici , co- 
me degl’involucri delle uova, che. il Creatore n«’G ran- 
chi , per cagion d’ efempio , .abbia formate più gambe di 
ri (erba , e piu replicate parti di gamba, e l’abbia ripo- 
rtate,, come tante (craenzine nelle giunture, per tenerfi 

pronte,» crefeer nel calò- difaftrofo della frattura; cosi. 
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se’Lumbrici abbia inférice dalla parte della tei^a tante (e^ 
inenafne r ben formate^ di budi'^ e co4e>, e dalla parte 
delia coda aJtretante ^menzine di budi , e tedet cosi 
ne’ Polpi',, e Tuoi condintU., abbia nalcodl tanti etnbrio« 
ni di nuovi 'Polpi',, c. di nuovi meoabri per ogni parte 
del loc corpo e quedi poi nel cala del- taglia vengane 
, e creltano' in<lirinil'.gttirà'„ come quegli altri,., che- 
nel materno ventre fi.' fviruppanov 
tfzj. Quedo» fid'emai.preirò a' pocof vièn' propodo d«; 
Reautnur ; ma come ue capriccio d^ingegno' ,, non» come 
opinione' , che merita, leguito-, e affenfò j, poiché' log- 
giugni eflb medefiino', che tanjjotcfi’, per quanto» pa/aiai 
piu comoda , pur poca gente fi’ ri Ibi veri' ad' ammetterla; 
^eìqae emmodà- aprir tour qar foie cotte fùppofiiiom y pe» 
de geni fe rèfoudront a C admcttfe\ Si ; perchè una tale Ipo'- 
refi moltiplica innumerabiii- altre ferie di Involuti ,. e dii 
membri-, di tutto punto dai Creatore organizzati, e con^ 
ciò' crede maggiormente la’ forza dèlie difficoltà', che & 
ft>n fatte centra l dite fiderai' . Che moltiplichi altre in» 
numerevoli (èric , k) pruovo' cosi : polTo io tagliare il* 
llumbrico’,. il Polpo», la Stella marina' im ogni fiu» 
punto ; e quello da ogni punto del tagliò intero- fi’ redi- 
. fuide : d'unque^ in^ ogni Tuo punto* bilognò* collòcare* 
una drie di; animaletti o^ di- parti da; redintegrar-^ 
fi rdico-' in- ogni- punto- una drie cod'ante anch? elTa; di 
un numero immenib di animaletti', o di membri percliè' 
IViliippato uno^di ediyper riparar là parte troncata',^ que- 
do fviluppato Pólpo* produce dalla nuove branche nuo^ 
vi- Polpiv c troncata ia ogni parte', torna' quella- dèlTai 
parte a riprodurli:: dunque come in* ogni punta* dèi pri^- 
mo Pol^ conteneafi un altro* Pólpo*, cosi in ogni* puntcM 
di: quedò fecondò* gii' Tviluppato* , mr altra fene dèbbe: 
contenere : così’ dicali- del’ terzo* Polpo: Tviluppaco',, e cov 
à de’ dguenti , o im infinito*, o’ alla mem peggio in im^ 
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ibi Poljso : che aiobilillline opere fi Sprecano in vano, 
tanto più jfTtifiziofe a quanto più piccole j ed oh che mag- 
gior vigore acquifianO’i già da noi prcmefll argomenti! 
1 procefll in infinito ^ o anche in immcnlò , non iòn elfi 
pur da fe vizioli^ e da tutte le icicuze dovutamente 
abanditi ? 

424. Altre particolari difficoltà potrebbonfi arringa-' 
re contro di quello fiftema , delle quali per brevità qual- 
cheduna ne accenno . Se la coda della Lucertola , tron- 
cata ^ ripi'oducefi per ifviluppo di alt ra- codetta involu- 
ta , e fabbricata da Dio nel corpo della Lucertola; con* 
è , eh: la nuova coda riiiafce nainchevole deli’ oflb Ipi- 
nalc, fua priocipal parte? Direna forfè, che il Creato-* 
re fece quella fiia opera imperfetta , • o che pativa iia que* 
tempi di noja , o ditnencican'za ?i ‘ 

615. Di più per convincer meglio di fallirà la idea- 
le Ipotelì baderà vedere attentamente co’prpprj occhi 
la parte rifatta dopo il troncamento , e la maniera com* 
ella vadali rimettendo , Se un punto infenlibìle dell* 
animale mutilato fi gilTe fviluppando ; quel punto, ar-* 
rivato a fiato fenfibilc , fi vedrebbe prima I^untare , e 
poi di giorno iiT'glorno più gonfiato, ed ingrandito , fi 
vedrebbe dilatar dal luogo, ove Ipunta , c andar tutta 
denfibilraente via via coprendo la (coperta fuperfizie del 
taglio 3 finché porta corriQjònderfi , e conglutinarli , la 
nuova pelle dell’ involuto con la vecchia dell’ animale', 
la carne con la carne, l'olTo conforto, la cartilagine • 
il mulcolo 5 l’inteftino, e cosi ogni altra parte conia 
lùa omogenea. Ma di fatto non è quella la maniera , con 
cui la parte tolta fi va laldandb; non fi vede fatto così, 
nè fi comprende a bafianza , come porta farli un tal congiun- 
gimento di pelle , a pelle, di carne, a carne &c. le col 
taglio dell’animale con veng a Infiemefpartìto per mezzo, 
c ne’ membri medefimi l’ Involuto ; acciocché quel tan- 
to , c non più, che Ibi mancava, colla parte relidua dell’ 
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aurinale poffa conglutinarfì , Chi è però , che potrà fc-*' 
gar. per mezzo, e molto meno ne’ membri meclefitni un 
punto tale ,.in cui è riftretto tutto i’animaletto, 4Ì.pic- 
tcioiezza poco men,che infìnitennu ? E ie refta (ano , 
ed intero ^ come vanno a riiconairaFn la pelle iàna eoa 
la rotta, e tutte le altre parti integre, carne, ed olTa 
con le mutilate ì E come deli’ animaletto indivifb^ uii% 
metà ne crefèe , per fupplire U mancante, cl’ altra me- 
tà .lene' refta nello ftato di Tua prim^ picciolezza ì 
j\.6ì6» Ma lafciando nell’ invo^iucro di tant’ imbaraz- 
zi , dii ama oftinatamente reftarvi; torno a ripetere, che '1 
rifacimento delle parti recilè non (i vede fatto cosi : l’ho 
io notato nel mio ferimento de* Lumbi ici, che fi fa in 
pari maniera, come IpolTo l’ olle ry la mo nelle feorze degli 
alberi , o come anche nella noftra carne fi rifà , c lene 
chiude perfettamente la cicatrice , non già per alcuna 
cvoluzion di Icorza , o di carne involuta , ma per mera 
coagulazion di quel fugo, e di quel làiigue medefimo , 
Ch’era deftinato a coaguiarfi in alimento, ed aumento 
della pcMzioii , che ne fu tolta. Giufto cosi , c non al- 
trimenti lèmbra farli ne’Lumbrici il rilloramento delle 
parli mutilate, per quanto può giuiicarfi da quel , che 
fene vede cogli occhi . Troncato il Lombrico, elee dal ta- 
glio umor bianchiccio, e gelatitvolb , qual elee fugo dal 
oortice recifò , e fangue dalla ferita . L’iimor, che n’efcCy 
o il fugo, o il fangue , poi ftagiia , fi coagula , e in* 
dura in tutte quelle diverfe parti , le quali anteceden- 
temente nutriva. Npn è da dwbitm'fi , che inquell’umo- 
, re, fugo , e lingue contenganfi particelle preparate al 
nutrimento, edairaumento di tutte quelle digerenti par- 
ti i e però congregate fra le ne’proprj luoghi le particel- 
le analoghe ,e convenienti a quelle tali parti , nelle quali 
primi del taglio li fi (fa vano v quivi pure conco»*ron , co- 
inè per lo innanzi a filTarvifi p<er la conti nuazioiv della 
mancante porzione fino ai totiUe riCircimento . Cosi vc- 
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de va io ne* Lumbricì : due giorni dal taglio com^ | 

pariva ugualmente per tutto rammarginata la ferita , e 
lènza dubbio da quel iùgo^^atinolb , cbe lèmbrava di» 
fyolUffimo a coagularli ; Qmncbi iiellc lèguenti oflcrva* 
zioni di volta in volta trovavalì più cirfctuta in lun- 
go la parte per tutta la fua groflèrza , c non già crc^ 
fciuta in un lòl punto^» nè da aa fot putito cominciato 
1* ingrandimento ; ‘ ma ia tutta li’ «mitézza del LùmVi-ico 
crclccva 4» pari paflo pea mepaiconcinuazion di aiFmnito 
la pelle » e tutto il fodo , che lotto la pelle racchiudcafi . ' 
6x7» Quella è da ftimirli la miniera propria ,e più 
connaturale , come Ipicgar lì pud la ntirabtl riprolu- 
’ zion delle parti troncate ^ ed^ è 'troppo vivo , ed ef- 
ficace r elcmpio t che fi ha ordinario avanti agli oc- 
chi della riproduzion del coitice negli alberi , ed ia noi 
della carne, tolta per le feriterl^ Che le la riproduzioit 
degl’interi membri, guadi , 6 rccifi ,non è nè di tutti gli 
animali, nè di tutt’i membri j. deve ciò attribuirli alla 
particolar codituzione di cialcun de’ lor oi'ganl , alta 
diverla prcparazion degli umori alla qfWttt^’'deg 
delti meodjri , altri più facili, alriri più diflScili'a ri- 
pararli . - < ' 

tfaS. L’ultimo efèmpio tratto dagli ani mali per la nuo- 
va produzione , potrà^lTcr quello de’ modri predratnentU 
i nati da due diverfe Ipezie , o i veìKKÌ da forte intpreP 
fion df alterata fantalìa. Fo'gran quidione tra de '^infsiowt 
c Lemery , riferita nelle Memorie del l’Accademia Reale di 
Parigi : atw. J » J4 > , e 40 : Se r modri di 

ogni genere fieno originar] , cioè così modrublì da Dio 
creati , come pretendeva M^infslov contra Lcmcry , il 
qual volea, cIk fodero t módrii n»eraaKntc accidenta- 
li , e fi rendeflcr ora modruerfi per cafiule nielcolameiiw 
to di due uova, o-per altri fimili = accidenti . E drccv» 
bene il Lemery j perchè pretender, che le Divine ope* 
te fieno elcitedaile fue mani, manchevoli, e iconcc^ 
.-.--•j;. .. nou 
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noni, un pcjìfar .proprio , c^i<^fcvoIc illa. perfezióne dJ 
si orante Ai tefice...i„i. •' i -• t * ^ 

tfap. Che .(è ^alcuno vOslia andar fantadicando , c 
.dica^chc Iddio, nel fare i moAri ,potè venir regolalo dalli 
prefeienza dell’ avvenire: poiché- Capendo zgli ^ che in 
.tal tempo , ed in tali circpftanze l’ cfigcnza delie natu- 
rali cagioni .avrebbe portato àinmoftro; guidato da tal 
prefeienza., moflruofò iìn d’allora lo fabbricò j perchè 
cosi le caule feconde lo efìgeano. Rifpondo, che que- 
fto di/corfo è fòfiftico , e pe’ fuoÌ termini afconde J’im- 
plicanza . I moftri voglionfi originar) , perchè vuoili , che 
nelle caule naturali non trovili virtii , e Efficienza , da 
poterli generare j ib duoque non tengon tal virtù le cau- 
le naturali, non polTon mai' efiger i’elillenza di tm mo- 
ftro , e Iddio non potè mai prevedere tal loro eligenza, 
nè potè /are i moftri , che per fuo mero capriccio , lèn- 
za veruna neceflìtà , o utilità , che lène vegga - Cosi 
perchè il fuoco , applicato alla ftoppa , tiene virtù d’ ab- 
bruciare , clìge da Pio il fuo concorlb , necelTario all* 
abbruciamento j pia perché ' H acqua non ha tal virtù, 
non può mai clìger concorlb Divino per abbruciare. 

<^59» Quindi non vi ha ginfto motivo per dire, che 
i moftri fieno originar) , e pollo che ora fbimanfi moftruo- 
fi ,pofl()n /ormarli ora bell’ , ed interi per virtù delle ca- 
gioni medefimc , che caulan ora la moftruofità . Dall’Afi- 
nocoD la Cavalla nalce il Mulo , e dal Toro con la Ca- 
valla viene il jumar, tenuto in ufo dai Turchi , e co- 
si di altre miftioni di d.ue Ipezie yengon figli tanto dif- 
ferenti , che non fono , nè deli’ una , nè dell’ altra fpe- 
zie j ipa.di una terza di mezzo', mifta di ambedue, L’efter- 
na alterazione , de’ lor membri è mojto fcnfibilej nè por- 
tan totalmente i membri del padre , nè totalmente que* 
della madre, Auche Tinterna alterazione fi fa pur noto- 
ria negli organi della generazione, cotanto alterati , che 
gli animali di terza Ipezie rielcon per ordinario inabili 
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« generare r^Or if mafthilc (pi rito non farebbe altro^ 
che fvilupparc dall* uovo una' ftruttura' , già tutta elàtta- 
mcnce formata v ovvero fcrapli'cetn ente introducefrenelL’ 
novo uà animalìno Ìbtto(^glta dt verme* y della mede- 
fama forma y ed organfzzaz ione": propria del Padre >■ do-^ 
vrebbe* dall* uovo della Cavalla (òrtirne* quel Cavallo 
che da Dio vi fu* chiufo dèntro*y o dal vermicello" dell* 
Alino , introdotto nell* uovo> dovrebbe fbrttrne utf Alino,-, 
c dal vcrmé del Tòro;dovrcbbe *aver(ene un- Vitello’: co- 
me adunque ne* vengono il Mufov ed if Jumir >. cosi no-; 
tabirmehtc diformati ‘ * 

djr.- Nè* puó^' alTégnaffr per ragione*, die *f nutri- 
, mento -dell’ ammalino (ìa differente* nella Cavalla* , e per- 
ciò' venga ad altcrard là’formii y e* (pezie dbl figlio'^ per- 
chè almeno nella ipotefi dègP’ItiVoluti* evvi nell’ uovo*u'.ii 
Cavallùccio^, ed ha il (ùo* proprio nutrim^nca* della Ca- 
valla , e però una* di* quelle due' cole bìfbgnerà" confef- 
(^re'y <y che il modro di terza (pezie lì> formi totalmen’-- 
re ora', o fé fu- fatto* preventivamente* dà Dio della (pe- 
riè* propria- del* Pàdire*^ o* dèlia» venga" ora<^aU 

terato tanto dàlie naturali cagioni y dir non'fia piu quel,, 
die fu fatto dà Dio’y ma un’ alti*o»y taòto^ diverlb'y che' 
tutto il' Mondo conviene*,., aggiudicarlo* dì (pezie diffe-- 
rentev Ma (e le* naturali' cagioni' pofToir* ai'rtvare'a'tàii-' 
to'y che in certa manièra? disfacciàiio una (pezie’, e la- 
trafrnutiho in altra y' con poco’ piu di* * virtùved^ efficacia,* 
che Jor concedàfìv pntran far tutto* di' midVo 1’ animi- 
lèv fiinza uopo di* prefuppor lo già' preparato*^ ' 
6 ^ 1 ^ 1- moftriv O le* voglie sù i* corpi degli animali^ 
cagionate da forte imprcfiiòne nella' fantafià delle madrij. 
provano*, che là bruttura' dèli* animalè* poflV ora intera-' 
mente rifarli* Che (Ì" dieno^ b moftrfi di (li aordinària* 
flrutturav molto diverfi* dà* quella* y df cui^’dòvrebboir 
olTer nella propria^ (pezie*,. non' par*y che pólfa- mettersi 
io conttoverfia .• ue aalcononoa di- radoift cù^ lé^ 
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;ìie degli animali , e ae zbbiam «oi parecchi neI*noftro 
Alufeo i e fol Jc voglie fon da taluno meflc ia dubbio, 
c, njodcrnanjcntc da-Mauperruis nella Venere FiCca, il 
qual.jdlcc , di aver- elio efaminati moki di.<jueili , che 
diconfì , aver teile di. aninuli i aver imprelTo nella carne 
Uii pe ice dite. , ma non era. altro, che una macchia leu* 
ra j avei^ impreflb un Topo , e non era altro , che una 
macchia pelolà. Che che ne lìa però .delia xaulà del- 
le macchie , le. licn le voglie , *e maraviglie materne , 
o paterne, o provengati d’altra cagione; parlo qui di 
certe confiderabili alterazioni nella ftruttura dell’ anima- 
le, o licn voglie-, o fien mollri ; e di quelli ancorato 
non credo già a tutto quel , che apprcndon , e Ijiac- 
ciaii le volgari femminucce , per mano delle quali par- 
lali dj ordinario tai parti moftruolì c quali fempre per 
certa verecondia gli occultano, a. chi potrebbe meglio 
di loro giudicarne ; però tanto non balla, per i {ereditar 
la voce comune di tutto il Mondo in colà , che lìicce- 
de nelle popolofe Città più volte .all’ anno ; nè perchè 
a noi non è venuta la buona congiuntura , di iveder al- 
cuno di tai veri mollri , poffiam negar fede a tanti au- 
torevoli tellimpnj , che igji, han vedutile li racconta- 
no. 

Uno nuovo , ed autentico ne voglio riferire, 
che fervìrà di.elèmpio per que’ mollri totali , di cui par- 
lo , ne’ quaji, 1’ alterazione non .è parziale di qualche 
membro, ma di tutto ancor 1’ ai^imalc • Nacque uii Vi- 
tello con due tcllc, e le due ielle congiunte inlìeme fu- 
rou mandate, al noftro Mulèo , per confervarvifi fra i 
molili . Furon perciò mandate al noftro Chirurgo Dr. D, 
FrancefeOtSidoti, per imbalfamarle j.c quelli , perchè avea 
la moglie^ gr^.Vida , ebbe rarv^rtenza , di non farle a 
quella vedere , ed andpftcne a fiar Toperazione in cala di un 
filo amico. Per farla , tardò più del conlùeto a ritorna- 
re a C 4 fa propria , ajegno che. la Moglie follecita , c cu. 

rio- 


Digitized by Gx)«gle 



t 


»RATE III. CAPO LXirr; 4XÌ ^ . 

pbrtofli in cafà dell’ amico , per affrettare il mari- 
to , e fàpcr la cagione della ftraordinaria fua tardanza, 

' ia qual eccitata le avca gran curiofità . Ali* avvilo del- 
la moglie venuta , con nuova circolpezione il marito chiù- 
‘ le la porta della ftanza , ove facea 1* operazione , per non 
far vedere a quella il moftro di due tefte j ed cccp che 
* nuova, e più gagliarda s* eccita nella moglie la curiofi- 
tà , di làper ciò , che quivi dentro fi facefle chiulb, 
c ne dimanda , e ne fa premiirole iftanze ; alle quali per 
torfela d’ intorno , il marito rilponde , che imbalfama- 
va una tefta di Vitello • Non ancor contenta ella di tal 
rilpofta j e cos’ha efia di raro, ripigliò, una teda d£ 1 

.Vitello, che merita d’ efler imbai (amata ? Ma il marita 
toftante in negargliene la notizia, cercò acquietarla' con 
equivoche parole , colle quali però non potè (cancella- 
re la forte impreffionc , che già fatt’ avea nella di lei 
fantafia 1’ eccitata idea della teda del Vitello, comepo-; 
(cia'modrò il mal avventurato fuccelTo . Veiin’ella al 
parto , e fgravolTi di due gemelli , mafehio , e femmi- 
na j il mafehio però nacque morto . Dopo il parto le 
redò tuttavia un tumore nel ventre, con tutt’ i (egni , 
che le redafie a dar alla luce un terzo parto j ma prima 
di poterjènc (gravare, la veemenza de’ dolori le sfragel- 
lò le vifccre, e tol(è di. vita la mifera partoritrice E 
perchè dopo la morte il tumor del ventre fu veduto far 
qualche .movimento , fu fubito (parato il cadavere da 
un altro Chirurgo, per cdrarne la creatura: ma in vc-« 
ce di umano feto , trpvpfii attaccata all’ utero una mera,’ 

€ vera teda di Vitello, la di cui durezza^ raodraya e(^ 
fervi dentro formata eziandio l’ofTatura, Che (ia data 
vera teda di Vitello con tutte le proprietà delle fuc ‘ 

parti didìntifiime , occhi , orecchie , nafb , bocca di Vi- . • ' 

tello , e fin con due prominenze dure in dilla fronte , 
che formavan due corna j me lo atteda 1* idefib Signor 
Sidoti , c lo atteda il Chirurgo , chQ ne fece la lèzioil 
. - Hhh del ^ i 
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"del Cadavere » ed infieme cfàmlrurono il moftro t 1* unoj 
e i* altro (òn periòne perite » e (ènfàte , per dar giudizio 
di tali macerie ^ le quali particolarmeate al meiUec loro 
1 * appartengono , 

In quello, ed altri mollrt totali, la ftruttura 
edema , c per corrilpondeftza pure 1’ interna , è fi dilpa- 
rata da quella di un feto proprio , e naturale , che di- 
mali eomunemente da’ Teologi , tai modri non eflcr ca- 
paci d’anima umana , e che perdi non fi debba for con- 
ferire il S. Battefimo. Che colà hanno mai di comune, 
c che diverfità non hanno fra lè la teda di un Vitello 
con un intero umano feto ^ Che Iddio in vece di quedo 
abbia creata colà si modruolà , è una Iconcczza impro- 
pria della perfezion , che ha data a tutte le altre fue 
opere, e ben lontana dalla perfetta maniera del luo Di- 
vino operare , Pare a me , die un intelletto Igombro d*. 
pregitidizj , e non preoccupato da dudio di fazioni , deb- 
ba reftar convinto , c confelTar di piano , cIk i modri, 
di qualunque fi>rta fi fieno, opera fieno tutta di nuo- 
vo lavorio ;; c le i modri lavoranfi per virtù naturale , 
quando v’ intervenga impedinuento, che il retto operar 
della Natura didurbi j. ne vicir per cooleguenza , clie 
quando poi la Natura non patilca dtdui*bo , fieno pur 
©pera fua propria i feti belli, e compiuti . Finalmente 
agli elèmpì , tratti Un’ora dal genere degli animali , fc 
fi aggiungano i Umili elèmpi , tratti dal genere delle 
piante coderà più evidente mente 1» falfitù de’ due im- 
pugnati fidemi , e la vcrici della nuova produzione , 
ciò, che vo a dimodrar net Icguciite ultimo capo, col 
quai rederù conchiulò quedo primo Trattato , 
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CAPO XLIV. 

l 'argofìtento medefimo confermaji con efempi i 
tratti dal genere delle T tante* 

Li efèmpi j che le piante fòmmtnìftrano , per 
■ — provar delle medefime la nuova produzione, 
(bn forfè più limpidi , c pili incontraftabilì 
de* già rilerlti . Il primo efèmpioè ben ovvio ncH’Agri- 
coltura : fi tronchi un ramo , e fi pianti (otterrà | per 
radicarvi fi , e germogliare: il ramo dalla parte fotter- 
rata mauderà fuora radici , e le produrrà dal luogo me* 
defimo delle gemine» ed in vece di nuovi rami» che fuor 
di terra firebfaonfi dalle gemme fviluppati, nafeon radi- 
ci, e i rami ne vengon fbpprefli , ed in radici fi traP 
mutano . Se poi al contrario in molte (pezie di piànte, 
una parte della radice fi (btterri , ed un altra lafcifl 
all’aria efpofta j quella parte , in vece di diramarli in al- 
tre radiche , come farebbe , llando Ibtterra , dal luogo 
medefimo produrrà germogli , e tronchi , e rami , e foi 
glie 5 e fiori , e frutti . La teftura di tutte quefie parti 
è differenti 111 ma da quella di una fèmplice radice i c pe- 
rò (e la gemma fu da Dio lavorata a tronco , a rami , 
a foglie, come poi fi trasforma ella in radice? £ (è 
l’occhio della radice fu lavorato a tellura di radiche ; 
come poi fi trafmuta ella in tronco, in rami , in foglie* 
L’ alterazione non è di lieve colà ; è totale • Laonde co- 
me per naturai virtù fi può far una total mutazione di 
quelle parti , collanti d’ organi diverfilfimi ; così^ potrà 
tutta di nuovo formarli la collruttura , ne vi ha uopo 
dell* antica , fra tanti involucri imbarazzata. 

djtf. Preveggo la rifpolla , che dar mi fi potrebbe} 
creò Iddio in ogni gemma due (òrti d’ Involuti , uno di 
ààoù » e l’altro di radici , e fecondo le circolt^ae > ora 
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ifi fviluppan glMnyolutì de* rami nella parte efpofta all* 
aria > ed ora gl* liivaikiti delle radici nella parte fèpol- 
ta in terra : appunto come direra noi , che gli umori , 
t gli organi del ramo f {otterrà piantato | (bn da fè in- 
differenti , ed abili a produrre , or l’imo , or l’altro, 
o germogli di rami", o'propagazioni di radiche , (ècon- 
do la determinazione , che gli vieu data dall’ effere , o 
JDÒ {otterrà . ^ v ‘ ' 

^3 7- Però quella* ri {pólla fa crelcerc al doppio più 
l’ immenla famiglia degl’ Involuti , cioè oltre 1’ involu- 
cro della gemma , in cui lì chiudono infiniti altri in- 
volucri di gemme , di rami , di foglie , di fiori , di » 
dementi , bifògna metter ùn altro differente involu- 
cro di radici , nel qual fi chiudano innumerev'oW al- 
tri involucri di tronchi, rami, gemme, foglie, fióri, 
fementi , c radici ancoi*a , ed involucri fènipre, ed in cia- 
Icuix individuo raddoppiati . Oh che confufionc mi fèn- 
to al cervello, ed oh che abufb fi fa qui della divifi- 
bilità in infinito. Del refto i feguenti clempi , che Ibn 
andato notando fra il diletto della cultura de’ fiori , affili- 
di tor via il {ùtterfugio di quella ìnlullà rifeolla , faratv 
vedere, che in Umili cafi non fi fticda rviiuppamento dì 
due dillinti inviluppi , mache Ha un lolo concetto , nuova- 
mente generato , invece di un altro fotalmeatc diverlò, 
che iti altre ctrcollanzc fi lària prodotto-. 

! 6^S. . Tolgo il fècoildo efémpio da’ fiórri , che fon dì 

tre {òrti , doppi , {èmidoppi , e feempi , e confiderò pri- 
ma un Anemone feempio . Le parti , di cui colla , Iba 
piincipalmente tre , le foglie , cinque almeno di numero, 
che vi fan la baie , le llamignc, dilpo^e in giro lopra la 
balè^ e lopra le llamigae in centro vi Ha crertoi il Ri- 
cettacof d'elle femenze* Confiderò in fecondo luogo ut» 
Anemopc Jcmidoppio, e veggo in elfo le ampie foglie 
delia baie , preliba poco It medefime di figura , edi nu- 
|na-o q^uelle del fiore feempio*, none veggo però it 
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inumerò medefimo delle flaraignc ; ne mancali molte , €♦ 
talora mancan tutte affatto , ed in lor vece nel (ito me- 
defimo 5 onde quelle mancano, truovo nate tante foglio* 
line ftrette , e bislunghe , quante appunto fon di nume- 
ro le flamigne mancanti . Ofiervo pofcJa il Ricettaco- 
lo, ed in efib veggo parimente un ‘altra ferie di fogliuz- 
ze , e quante fon quelle dì numero , tanti preflb a po- 
co mancan grani di femenza , e nafeer ógni fo^rùzza dal 
niedefimo punto di luogo i onde (ària nato il grano del- 
la fèmenza ; anzi frequentemente nafeon confufe fènz* 
ordine fogli uzze , e granì . Confiderò per terzo un Ane- 
mone doppio, e lo truovo diftinto in tre ordini di fo- 
glie j il primo è il medefimo delle foglie laiche , cfie 
formai! la' bafè , come negli Iccmpi ; il fècorid* ordine, 
nato nel luogo delle ftamigne/vi fauna coroncina di filac- 
ciche , che al primo vederla fi riconofeon per ^Ic ftami- 
gne mede finte , ma fenza gli Apieijj il tcrz’oi*dinc fi è del- 
le foglioline ,che ne formano il gentilifiìmo fiocco, com- 
• pollo di tante fogliuzze bisfunghe ,‘ quanti lòglion eller 
i grani ^ che in quel medefimo lito produce -lo feempio." 

6^9* Le medefime ofiervazioni potran farli 
nimcoli , ne* Garofani , ne’ Giacinti , nelle V’*iolc , ne^ 
Girafòli , ed in tutte quelle fpezie di fiori , che hanno 
feempi , (èmidoppi , c doppi . Or è certo , che l’ inter- 
na , ed cllerna llruttnra delle foglie," rifpetto a quel lai 
delle Stamigne , degli Apici e delle feménze , è total- 
mente diverfa ; ed è certo, che le foglie nafeono in ve- 
ce di Stamigne , Apici , c fèmenze , e che quelle parti 
in fòglie fi trafrnutano nel fior doppio, e fèmidoppio. 
Chi 1’ oflerva , ^ed è pratico di fiori , ad: im occhiata ne 
rella convinto, e' troverà eziandio alcune delle Stami- 
gne non totalmente mutate" in foglie , *ma vcdi'i ^da uiia 
mezza Stamigna nata mezza foglia , Coffa frequenti ili rria 
^a vederli ne’'Garofani , ne’ Rancmcdii ,• ci in più altri: 
*Scchè della trafinutazion di 'mU in un aln^ parte del fio- 
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fc non vi può cfler alcun dubbio -, c però fé tanto dif- ’ 
ferenti trafinutazioni poflbn farfi dagli agenti naturali ì 
potranno «flì per parità di ragione far tutta la ftruttura 
della nuova pianta . , 

440 . A declinar la viva forza di quello elèmpio, po- 
trà .fblamente dirli , che ’l Signor Dio creò negl’ Involuti 
alcuni fiori fcempi , altri doppi , ed altri fèmidoppi , ta- 
li , quali vengon a noi j frammelcolati , dalle femenze « 
Quefto medefimo però non fi può dire i perchè la dop- 
piezza, c fcempiezza de’ fiori dipende dalla maniera, 
come fi concepifce la (emenza nel fior materno j e que- 
lla maniera dipende da tali altre circollanze, ed acci- 
denti , varj ,e variabili, ed eziandio liberi a noi, come da- 
remo a veder con più Ipcrimenti nel fecondo Trattato della 
Coltura • Ivi mollrerem , che’l fior , lalciato , a lemcnzire, 
le venga impregnato da poi ver di fiore Icempio-, (ciò , ch’è 
libero a noi di farlo) i gran,! della fua lèmenta produr- 
ran fiori fcempi j e fe quel fiore farà impregnato di pol- 
vere di lèmìdoppio , o quali doppio , tali pure verranno I 
fiori, che da tal lementa nafeeranno, quando inlìemc con- 
corran favorevoli le altre circollanze di tempo , di luo- 
go, e di coltura , A quello propofito direm di più, 
che lèminando della medefima Icmenza una parte a fuo 
tempo, ed un altra parte a tempo improprio ; quella 
farà i fiori per la maggior parte doppi , e fèmidoppi , 
c quella , benché tolta dalla medefiraa malfa , ed egual- 
mente ben conceputa , darà i fiori, tutti , o quali tutti 
fcempi . Se dunque il medefimo fiore , lalciato a lèmsa- 
cire , concepifce variamente i gr^ni , eà grani Udii egual- 
mente conceputi , variamente producono i fiori , ora dop- 
pi , ora femidoppì , ora fcempi , ìècondo la varietà dell^ 
circollanze , che gli accompagano ; Ibn elfe dunque le ni* 
turali caule , che tali variazioni ora producono ,' ò 
almeno hanno elfe 1* abilità , di disfar ciò,, che Id- 
avea i^to da principio, c di novellamente rifarlo 



PARTB lir. CAP XLIV. 4/f 

in altra guìni , fbilanzialtnente diverHi , e della prigu 
niente meno artifiziofi» 

541, Simili fon le variazioni de* fiori, che fan le ra- 
dici , c i bulbi, c fimilracntc dipendenti dalle nominate 
circoftanze. E’ molto frequente ad avvenire, che la radi- 
ce , o cipolla di fior doppio , difeada a fior (cmidoppio, 
o anche a fiore (cempio , e di (cmidoppio a (cerapio è 
frequentifiimo Io fcadimento , or per vccchiaja , or per 
malattia della pianta, ed or per mancanza di coltura. E' 
raro il contrario ca(b , ma pur mi è (ùcceduto , che di 
lèmidoppio, c (cempio fiafi il fiore raddoppiato . 

#42. Altre variazioni veggonfi ne’ fiori , e nelle pian- 
te , che Tempre piu confermano if noftro affunto . Il Ra- 
nuncolo lolTo Affatico tal volta doppiamente fi raddop- 
pia, cioè oltre la doppiezza delle foglie , manda sudai 
centro un altro piccolo Ranuncolo , cid,chepur fucce- 
de in altre (pezie di fiori * Taluno di poca pratica , a 
cui (brtiron così raddoppiati alcuni (uor Ranuncoli , per- 
fùadea(r , che foflcr cosi di lor propria razza , e perciò- 
tenevano (èparate dalle altre le radiche , come co(à fin- 
golariffima j però noti (ón cosi fatti di lor natura j poi- 
ché unicamente producon quel (ccoiido germoglia, quan- 
do vengano agevolate dal favor del buon terreno , del- 
la ftagione, propizia, della coltura , della gioventìi , e 
vigor della ftefla radica* Quelle , c fimili produzioni , 
che pajon favorire il fiftema degl* Involuti , non (bla- 
mente non lo favori(cono , come pretendono i Tuoi Fau- 
tori , ma pofitivamente lo (ereditano , (c di piu fi riflet- 
ta , che quando il (ècondo fiore, (orto dal prima , fo(^ 
fe uno degli Involuti dentro dell’ altro, non (brtirebbe 
fuora cosi (blo , c (jjogliato di tronco , di rami, di fo- 
glie , di radici , e di tutto F arredo , che compone una 
pianta f ma dovrebbe u(cir fuora dall” involucro tute» 
incera la pianta , e tal , quale vi fu formata , e rinchiu- 
dal Creatore, non gii cosi mutilata delle principa- 
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li fùe membra *, nè farà iPacile , aiTegnar giuflà cauÀ 
la evoluzioD del iòlo fipre.j e della Ibppreflione, di Glut- 
eo il refto della pianta , quando fi voglia negar alle cau- 
le create la facoltà,- datale dal Divino Artefice, di pfb- 
<lurre , o (opprimere i loro effetti ^iufta T efigénza del-, 
le circoftanze . , 

643 , Mi è fucceduto , di aver trafpiahtati da un luò« 
' go in. un altro i bulbi del Narciffo Indiano Lillaceo* 
che qui chiamiam Giglio di bella Dama, e (èbben elll 
prima ogn’ anno mi fiorivano, avendoli polcia in|aItro luo- 
go trafpiantati , non mi produffer fiori , ed iq ve» 
ce del fiore, che.fpunta il primo , producévan la pri- 
ma foglia più foda dellq altre fufleguenti , e fi vede a ,• 
che quella era il fiore , tràfmutato in foglia. Di più cer- 
te piante di Anemoni , la di cui radice è molto pin- 
gue , e beneftante , non producou alcun fiore 1 ma (cerne- 
fi manifefiamente , che i fiori mancanti fi trafmutino 
in .certe foglie riepe , divèrfe dalle ordinarie , di gain- 

■ bo (odo , c fimilc al eòa lue to gambo del fiore. Però que- 
lle medefime radiche fé fi rompano ih pezzi , tornano a 
fiorire , e cambiaù le foglie in fiori . 

<?44. Altre fimili trafmutazioni , che dipendon da- 
gli accidenti', e dalle di yerlè icircoflanze , (i riferiranno 
nel fecondo Trattato , ed alcune già fi (òn riferite al- 
trove, quali '(bn la nafeit'a de’ grani del Formentone in 
luogo non fuo, cioè nella (piga malcbile , come offer- 
vò Geoffroi , e nelle Ortiche malchi li linalcita de’ grap- 
poli femminili; il Moro del Malpighi , in cui nacque- 
ro fiori marchili in luogo 'delle frutta , che Iblea pro- 
durre , per ’cagion , della ficcità di quell’ anno .'Tante 
mutazioni di parti, tanto (bftanzialracntc divèrge, (bn chia- 
ro argomento , che la Natura ora 'di prefente impafta, 
e (patta la. ftruttura della pianta , gli organi fabbricie 
ri accompdjaodo all’ efigcnza.,degli agenti uatutali , che 

■ ne ajutauo , e nc diftuvbano il lavorìb . ' 
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^45* Vie più confermafì quefU verità col terzo cicm- 
pio 5 che fomminiftran le piante^ nelle quali certiflimamen- 
te fprmanfi di nuovo, c non furon fatte da Dio nella 
creazione le ai diverlè , e si mirabili crcfcenzc ipurie , 
che sù vi fi producono# Nafi:on liillc vane piante cen« 
to diverlè maniere di Galle , di Gallozzole , di Tuber- 
coli I di Vefcichc, di Cornetti , di Follicoli , di Riccia 
di Calici , di Gonfietti ^ di Coccole , di Calli , di Pil« 
Jole , di Tumori , d* Increfpature » di Bitorzoli , di Cre- 
ile , di Spugne , e di altre fimili produzioni , o nalcen- 
ze sforzate , che veggiam tutto di nelle Querce , ne* 
Lecci, nelle Roveri, ne’ Pioppi , negli Olmi , ne’ Te- 
rebinti , ne’ Lentifchi , nelle Kofe , particolarmente (ài- 
vatiche , ne’ Salci , nelle Vctrici , nelle Vitable, ne* 
Faggi , neirEllcra Terrefirc, nella Gramigna volgare,* 
neria Fillirea feconda dei Giulio, nell’ Ofliacanta, nel 
Rovo , ed in cento , e cento altre piante , che ae fon 
fecondi ffimc produttrici • 

64.6, Lafii'uttura non fbl efterna , fna« pur l’ interna,’' 
di si fatte produzioni , ella è tanto fòttile , artifizìofà, 
ed ammirabile , quanto è quella delle foglie, o de’ frut^ 
ti mcdciimi della pianta ; anzi ella è una continuazioti 
degli flsfli organi delle foglie 5 o del tronco, onde fb* 
glion nafeer le crefeenze , cosi ben regolata ', c tanto fi- 
mile alla bruttura de’ vtó frutti , che frutti mentiti ap*> 
pellaUii dal Valli fiiieri nella deferizion della Mofea de’Ro- 
fài , egià da lungo tempo tutte le Galle , come fecondi 
frutti , ma veramente tali , da più valent*uomini erano ri- 
putate. Dalla lor perfetta fimilitudiiie a’ veri frutti cb^ 
he origine l’ error del valcntillìfilo Redi • Vedeva egli 
che non vi ha Galla , o crefeenza veruna, che non con- 
tenga uno , o più vermini dentro rinchiufi ; e nelle Gal- 
le , av’ è uno il verme, uno è il nichio ,in cui fta fer- 
rato j cd ove fien più d’ uno , la provida Natura a cia- 
fcuiio forma il fuo nichio feparato, e intorno a quello 

lii va 
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va ftudiofàmente lavorando un regolattfllmo intreccio df 
fibre > di otricoli , di trachee , di vene , di ncrvctti , di 
canali, e di tutt^ altro, che compone un vero frutto; 
e tutti qncfii organi no» fon , che gli organi medefimi 
della pianta, continuati , e prolungati nella teftura del- 
ta Galla : tutto quello il Redi conlìdcrava , c trovando 
ogni Galla , benché nafcentc , fin dal primo fiio Ipun- 
tare , pregna lempre del Tuo feto, il qual vedendo per- 
fettamenac chiulb per ognintorno, lènza veftrgio alcu- 
no d’adito, die ne pocelle indicar l’entrata ; perciò 
s’indufle, a giudicarlo un vero frutto della -mcdefimx 
pianta, il quale in vece di lèmi , e germe , conceputo 
jtvefle un vivente lènfitivo , figlio legittimo di un anima- 
le arboreo i 

. 547 . Il nofiro P. Bonanni che correllc uno de' due- 
errori del Redi , incappò nell’altro , ingannato anch’egli 
dalla naturalezza, che hanno, di vere frutta quelle tali 
nalcenzc , poiché fu egli di parere, clic le Galle, Gal- 
lozzole, Borie dee. noneran già , come fi diceva da al- 
tri , meri tumori , e produzioni accidentali , di cui foP 
icr cagione gli Iquarci, e le ferite delle Molclic ne’te>- 
* Beri germogli , per ripollarvi le foro uova v ma che- 
più tolto foÌTer veri frutti , per le intefi , ed ordinati 
della Natura della mcdelmia pianta , r quali abbia- 
no inlìn dalla radice il principio della lor generazio- 
ne : cosi nel n/r. fag. io8 : ^jrcrcuur» fru^uma^~ 
ftìlaudum effe , fudic» iCuijux ruJi*»tntum Jtt Ì9 radice, no9 
iafu ex vì$f»t9 bimore cmpaBfm , ad favenàa ova , f var 
mufea Ì9 fexeUit gemmi s , farculìfque empofait . Dic’cgli 
bene in ma lenlb, che ?ali vegetazioni abbiano il lùo prin- 
cipio inli» dalla radice ; perchè iò a una vera continua- 
rion della pianta , ed un prolangamcnto de’ flioi mede- 
fimi organi , ed in ciò fimililTìmi alle frutta , ed alle 
gemme ; che però, poi non fien come le frutta , e le 
gemme , ad corpo della pianta lèriainente di fiia natu- 
ra 
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ra preordinate ; ma fien mere produzioni , che porta l’ac- 
cidente , quando venga la Mofea a ferire s e a deporre 
coll’ uovo certo fiigo , idoneo , a promover la nafeita del- 
la crefeenza ; quefto è indubitato oggidì , ed è un argo- 
mento a parer mio , che mette a sbaraglio i lillemi del- 
le antiche ftrutture , tutte dal Iblo Dio fabbricate : poi- 
ché (è puote ora lavorarH una si nobile bruttura | tan- 
to emula j e flmile a quelle , delle quali fì niega il po- 
tere alla Natura, quantochè Tuna, e l’altra infìeme 
fi confondano j deefi più tofto dir , che opera fia 1’ una, 
e l’altra tutta nuova, e che la naturai virtù, e pofTan- 
za non trafeenda . 

Le oculari ofTervazioni de’ (bpraccitati Autori 
han moftrata la vera maniera , come fi formino acciden» 
talmente quelli emoli fallì frutti ; e farà fiato forlc 
primo il gran Malpighi ad accertarlene : De Semittum 
Vegetai, de Gallis pag. %6, Quando nelle Querce sbuc-, 
ciano le nuove gemme , vedeva egli , intorno ad efle 
andar in giro que’ medefimi molchini , eh’ eran nati , ed 
elciti dalle vecchie Galle, allora già incinti , e già pron- 
ti a partorire, per lalciare i figli filila medefima Quer- 
cia , ove fan dìi per propria (pcrienza , che molto be- 
ne vi capiteranno , e vi troveran ficuro ricetto , ed ab- 
bondevole nutrimento . Vedeva la pregnante madre po- 
farfi fopra i teneri germogli, e cacciar fuora il lungo 
fiicchiello, che tiene nalcofto nel codrione, ed appog- 
giarlo alla gemma , e trasforarla : Quindi fituata in at- 
to di parturicnte , sforzarli , per cacciar fuora l’ uovo , 
e farlo feender per Io canaletto , che tien dentro lo ftef- 
fo bugio foratojo . L’ attento Oficrvatore arrivò a nota- 
re il tumoretto dell’ uovo, che andava già fccndendo, 
quanto più reiterava i Tuoi sforzi la beftiuola , finché 
l’uovo , fino alla gemma fofie arrivato . Allora egli ac- 
chiappava la molla, la fventrava , c vi trovava dentro * 
le uova j c poi cercando nella ferita della gemma , vi 
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trovava dentro Tuovro coniìmile > e co«l finiva d’afllcurar- 
fi df tutto il di lei occulto magiftero* La raofca dietro 
aW’ uovo fa percolar nella pùga per Io fteflb canale un* 
goccìpirna di vifchro acrimoniolo ^ o di tal qualità, che 
chiama umore dalli pianta ,, e lo coagula iiitoi-no q,iruovo, 

C. vi rammargiiia li cicatrice: cosi 1’ umoi'c di mano iti 
roano dai rotti canali va ftraboccanio , fi fa ftraia ire 
quella fpezie di callo, lo nutrifee, ed in tal guila vi 
formando intorno all’ uovo la Galla. L’uovO', che oc- 
cupa il centco^o più tolto iivcrmuccio, che vi Ita de n- 
rro , va nutrendoli del fugo , che la pianta gli fòmni- 
niftra , e vi crefea fino al tempo della fua inetamorfofi, 
e quando è già maturo, e permutato in Mofea , aftori 
oodendo la Galla, fi là ftrada, e feappa fuora all’ arii 
aperta, e va i compagni a trovare, per riuovare a lùo ^ 
tempo Ta delcritta generazione si delle Galle, com: de** 

Cioi fiicceflbri . 

d49. Simili a quelle fon Te arcuratc ofTervaztoni , re- 
plicate dal Vallifiiicri nelle Galle, ed in più altri ge- 
neri , e le conferma colle fuedUigcntillTme il Signoi- 
Rcaumur, il quale Tow. 5 Par, a , Adirw. i , parlando del- 
le molte razze de” Gorgoli , tratta di que’ , che ilan zia- 
no nelle borie defT Olmo, det Terebinto &c,, c come 
Cen clll la caula, che producanfi nell’ albero quelle cre- 
feenze Le madri vanno a partorirvi Ibpra i figli ,c per 
riparo del Sole , e delle piogge li depongono Itabilmen— 
te neili parte inferiore delie tenere foglie I figli na- 
con proveduti di lunga probofeide , la qual cacciano 
nel vivo della fogli», pigliando fèmpre dì mira qualche 
nervo' principale vicine al pedicctuolo dèlia foglia , e col- 
la lor tromba lùcciano 1’ alimento . Concorre iimore a 
quella parte dèlia ferita , e vi fi' fa infienie come una 
contrazione de’ nervetti , e dèlie fibre , vicine al nervo 
già perforato. Quindi è , che s’incurva , ed in fofla quel- 
la parte della foglia, e intorno fci-ira foi-mafi Tiii- 
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cavo di una volta » che ferve di ricovero alfe piccole be- 
Aiuole. Non cedano e(lé mai dal ferirle dal (uccìare,' 
e chiamando fcmpre nuovo umore , nuova coutraziotie 
caufàno nelle fibre , con che crelce fèmprc più la ca- 
vità del ior covacciolo j finché tanto incurvali la volta 
del concavo, che ftrctto il margine fino al contatta, 
lene chiude l’entrata, a fégno ché poi gir antmalctti vi 
refian dentro totalmente chiufi^, c diali’ ellerne ingiuriè 
ottimamente cautelati. 

5^0. Cosi ha odervato Reaumur, che avviene nelle 
foglie de’' Pomi , e dell’ Uva fpina , lebbene m quelle fò- 
glie il tubercolo, che Ibllevafi dalla parte fuperiore , 
oppolla alla ierita,-non s’incurvi mai tanto , che chiuda 
totalmente l’ adito dalla parte inferióre , come dicceJc 
nelle borie dclfOlmo, dei Terebinto &c. le quali dima egli,, 
che rcllinodwule «fcl tutto-per un maggiore affiulTo di umo- 
re , o per al tra indole propria di quelle piante. Però io 
adìcuro per le borfe , c cornetti del noftral Terebinto , 
che la chiiidira fi vede fèrratr llrcttamcnte sì , quanto* 
appena vi potrà forte palTar l’aria-, ma pur vi è, e fi 
eonofee , che fia un* riiKontro di parti llrette, e conti- 
gue , fenza union di parti- continue . Il Malpighi i’ ha- 
pur notato nel Trattato delle Galle , che tali efa-deen- 
ze, le quali pajoji totalmente chi ufe , fi olTervan prima 
aperte e di poi ancora vi rella femore qualche fegna- 
le deir apertura rammarginata . Dal che cavafi chiaro, 
che la genefi. di quell’ altre cfcrefcenzc non fia punto dif- 
ferente dall’ offervata da Reaumur nelle foglie de’ Pomi, 
c dell’ Uva Ipina-. 

6^1. l Gorgon quivi déntro ferrati , ptello fanlT 
adulti y e cominciano- a figiiare la numerola lor prole, 
ed i figli ancor eflì-ferendo le pareti della claufura ,*ne tr- 
san colla tromba l’alimento', c con ciò cooperano colle 
Madri , a far crefeer vie più la borfa , il cornetto &c , 
«: cosi i figli de’ figli- vau moltiplicando la genia , lino 

« far» 
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a.farlène un gran popolo#* A proporzione del popolo v* 
più crefccndo T abitazione^ perchè crefcc il numero del- 
le trafitture, e. delle trombe, che colà chiaraan umo- 
re*. Che (i vadan moltiplicando, e la gonfiatura fi au- 
menti a proporzion del lor moltiplico , s” inferi fee, dall* 
aprire in diverfi tempi da principio fino al fine, quan- 
do fon già , mature , le crefeenze ; giacché aperte, men- 
tre ancora fon piccole , non tengon dentro , che poco nu- 
mero di Gorgogli , ed un maggior numero vene ha nelle 
più crelciute \ finché negli ultimi tempi , ne fon picnif^ 
lime a migliaja di Gorgogli , alati , e non alati • 

Più altre fimili ofiervazioni fi trai a fc iano , poi- 
ché le già riferite fono fufficienti a conchiuder , che tut- 
te le Icrdcenze , tubercoli , calli dee, nafeon nelle pian- 
te per le punture degl’ Infètti , i quali vanno a depor- 
vi fbpra le uova ovvero i figli , o altrimenti quelle 
gonfiature non vi fi produrrebbono : fon effe propriamen- 
te una infermità della pianta , ma unicamente cagiona- 
ta dalle punture delle mofehe 5 e quindi avviene, che 
ncfilina Galla , neffuna boiTa, neffun tumore, callo , fol- 
licolo , neffuna gonfiatura , veggafi mai nata , la qual 
. non covi dentro di fé il Tuo verme • Ella è dunque la 
Jor nafeita totalmente accidentale, fbl .dipendente dal 
cafò„, che vada , o non vada la Mofea a ferire i teneri 
ramufcclli , e a ricettarvi le uova , o i figli ; e però tut- 
te le fuddette nafeenze fono un lavoro della Natura to- 
'talmeiite nuovo, non preordinato , nè preparato già pri- 
ma da Dio nell’invoglio della prima pianta: cosi bifa- 
gna perfuaderfi , fé pur non fT voglia incttire » Ma bi- 
ìbgna pur confdfare , che la loro flruttura interna , ed 
eflerna non è meno maeflrcvole , che quella , la qual 
pretendefi , effere ufeita immediatamente dalle fole ma- 
ni del Creatore , anzi ella non è altro , che la medefi- 
ma organizzazion della pianta , delle frutta , e delle fo- 
glie, prodotta per mera coutinuazionc de’ raedefimi lo- 
ro 
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~TÓ organi j in una pari maniera, come noi abbiamo (pie- 
gata la produzion della nuova pianta nella gemma , o 
nella lèmenza . £ quindi è, che chi confiderà con oc- 
chio filolòfico certe tali Galle delle più capricciofè , co- 
me io ne ho vedute delle bellifliine , e certe borie, o le 
gran coma dello Scornabecco , cosi bene architettate , 
cosi ben colorite, niente manco de' frutti più perfetti; 
coftui , dico, è coftretto a conceder, che come tai par- 
ti (pur; della pianta , poflbn ora novclfainente formarli 
per virtù naturale degli organi , e fughi preefiilenti ; 
cosi ora vadanfì pur formando tutte le altre produzio- 
ni di gemme , dt lemi , di rami , dr foglie, e frutta per 
virtù naturale degli ordegni , e de’ fluidi , che nella pian- 
ta madre preefiftono , come abbtam pretelò di diraoflrare. 

Potrebbe aggiugnerll per ultima pruova detrai^ 
(èrto il toulc , o quafì totale tralignamento delle pian- 
te , quando una lì muta in altra di altra fpczie , o lia 
per mancanza di coltura, o di terreno , odi clima pro- 
prio , o Ira per impregnamento' de’ lemi , come lì dirà , 
di polvere aliena , oppure per altro lìniftro accidente , 
che r incontri ; però, perchè il totale tralignamento, 
è controverlia , da deciderli altrove , mi aftengo qui di 
prevalermene » Sol potrei qui almeno- valermi del par- 
ziale tralignamento, quando» le piante s’ imbaflardi (co- 
no; e fenoi> mutan di Ipezie , mutan però tal mente di ac- 
cidenti , die fanno un ottimo argomento a favor delle nuo- 
ve produzioiii , noumeno gagliardo, eancor più forre dell*" 
argomento, poc’anzi fatto,ddle Ipurie crelccnze; però mi 
torna meglio in acconcio , parlar di quefta materia nel lè- 
c:ndo Trattato, ove parlando della coltura de’ (Tori, c del- 
ia maniera di far ventre dalle lèmenre i fiori doppi, e lèmi- 

. doppi Scc. farò, per dimoftrar,tutto a forza di fode Ipcricn- 
rc ,che la qualità della fèmenra orbuona, or rea , e le tan- 
te mridbili variazioni di colori , e di forme ne’ fiori , c nel- 
le piante^ ficcomc pure i lor totali rralignaniemi , prìn- 
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cipaimentc^ dipendano dalla qualità <lclie polveri dé*Stv x 
ri, le quali fin’ ora provato abbiamo , dotate di virtù lò« 
minale , fecondativa delle (ètnenze • 

Ma poiché q«efto afliinto , eh’ era il noftro più 
principale , refta gii foflicieiiteinente dimoilrato , e 
della Natura de’ fiori , eh’ era tutto 1’ argomento del 
prelènte Trattato ^ fi è già difcorlò unto , che balli al- 
la piena intelligenza, e alla ficura pratica della coltu- 
ra de’ fiori , della quale ci rimane ora a trattare ; quindi 
conchiudo la prcicnte materia con avvenire, che come 
alla perfetta intelligenza del fecondo Trattato giove- 
rà molto i’aver trafcoifb il primo ; cosi molto lume ap- 
• porterà il fecondo al primo j dacché l'Analifi, e la Sin- 
tefi fon due metodi , per lo ficuro accertamento del ve- 
ro , che 1’ un 1’ altro fi dan la mano , c fchiambievol- 
mente fi ajutauo : ed oh quanti errori fi cvitcrebbono 
nella coltura delle piante , c che gran progreflì fareb- 
bon da promette rfi in tutta 1’ Agricoltura , fc da noi fi 
fapeffe più intimamente la lor Natura colle propietà lor 
particolari , c tutta per minuto la lor Analifi 1 Siccome 
tornando al contrario per là Sintefi al conofeimento del-' 
la Natura , coll’ efcrcizio continuo della coltura delle 
piante, variandola per tutte le diverfè maniere , col ten- 
tativo di varj , e replicati fpcrimenti , con 1’ attenta of- 
Icrvazion degli effetti , maggiori fi ricaverebbono i van- 
taggi dell* libertà de’ frutti , e di tutte le altre utilità, 
che dal regno de’ Vcgetaliili pofliam ricavare, Lafccre- 
mo ad altri la lodevol cura,d’ andar più avanti , coll* 
ufo de’fuddetti due metodi , nelle fcopcrtc ; e noi con- 
tenti fiam di quel poco , che abbiam potuto feoprire , 
che forfè non parrà poco, a chi lo mifuri colle noflrc 
deboli forze j obbligate pure ad altro fcrio impiego, c 
continuamente diflrattc . 
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